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Edizione  di  cinquecento  Esemplari. 


PROPRIETÀ  LETTERARIA. 


A  MIO  PADRE 


PUBI.ICA  TESTIMONIANZA 


D' AFFETTO  RICONOSCENTISSIMO 


Ottimo  padre. 


^Dedico  a  voi  qxiefte  pagine,  che,  a  me, 
non  cresciuto,  come  sapete^  alla  pila  letteraria^ 
ha  capato  di  penna  capriccio  fortuito  di  pi- 
cende  dijìudio.  Se  esse  palgono  qualcosa,  non 
è  già  per  V opera  mia:  sì  bene  per  il  nome 
e  V  autorità  di  queW  illujlre  noftro  concittadi- 
nOj  onde,  taluni  scritti,  non  per  anco  conosciuti 
come  suoi,  benché  Jiampati  di  quel  tempo,  si 
raccolgono  e  si  riproducono  qui.  T)i  mio  non 
v'  è  che  la  fatica  durata  nel  ricercarli,  e  le 
ineleganti  parole  premejfe  ad  ogni  fcritto, 

a 


modo  questo  lavoro,  quale  effo 
voi,  che  avete,  con  tanta  cura  ed 
linato  quella  qualunque  dottrina 
.  frutto  un  po'  Jìentato,  se  vo- 
<n  corrispondente  alla  quantità  del 

e  alla  sollecitudine  dell'  agricola 
di  terra    un   po'  ingrata,    dalla 

diritto  d"  aspeltarvene  dipiù  pin- 
!  altro  sapore.  Con  tutto  ciò,  per 
o  e  sterile,  e  più  di  appariscenza 
{a,  si  appartiene  anch'  esso  a  poi. 
m  sono  dell'  agricoltore  i  frutti 
tristi,  si  rigogliosi  e  sì  languidi? 


oMa  col  dedicarci  cosa  postra^  intendo  al- 
tresì offerirvi  qualche  cosellina  mia  ;  ed  è  Vat- 
testa{ione  publica  e  amplissima  così  del  mio 
fincero  affetto  di  figliuolo,  come  della  più 
pipa  riconosceìì^a  di  chi,  beneficato^  appre^- 
la  a  pieno  quanto  è  stato  fatto  per  lui^  e  il 
merito  dei  sacrificj  durati  pel  suo  benessere. 
Vadre  egrègio  io  debbo  chiamarvi,  non  già 
per  affettuosa  iperbole,  sì  bene  per  ponderato 
giudizio  ;  che  pochi  padri  fi  sagrificano  in 
pero  pé  loro  figliuoli  in  quella  misura ,  che 
voi  avete  fatto.  Ve  ne  sia  ricompensa  al  pre- 
sente la  stima  de' concittadini  che  hannovi  in 


o;  e,  per  l'avvenire,  a/sai  più  larga, 
premio  di  eterna  felicità  che  a  buon 
,  come^  voi,  non  mancherà  certo  presso 
iversale  Rimuneratore.  Il  Jigliuol  vostro 
pub  che  atte/larvi  la  sua  riconoscenza  ; 
sen\a  la  dolce  speranza  di  accrescervi 
■  prefso  i  concittadini,  e  di  aumentarvi, 
!a  misericordia  del  Signore  con  la  pre- 
a. 

Valla  VUla-Garulli  a'  17  difebbrajo  del  1885. 


li  Vostro  oAfmo  Figliuolo 
Clemente  Benedettucci  P.  i>.  O- 


DUE  PAROLE  DI  PREFAZIONE. 


M, 


.agre  spighe  sfuggite  in  un  vasto  campo 
a  una  fitta  schiera  di  mietitori  sono  queste 
scritture  di  Giacomo  Leopardi,  che  io  rac- 
colgo nel  presente  libretto.  Tutti  attesi  a  mes- 
se più  pingue,  non  ebbero  Y  agio  di  aguzzar 
l' occhio  sopra  queste  quasi  esili  paglie,  rico- 
noscerle e  raccórle  di  mezzo  V  erba  e  lo 
strame  ove  giacevansi  per  poco  celate. 

Io  non  so  se  altri  mai,  scesi  a  spigolare 
in  codesto  campo,  le  abbian  vedute,  e,  pas- 
sando oltre,  spregiate.  Questo  so  (se  non  m' in- 
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ganno  di  grosso)  che  niuno  le  ha  raccolte  e 
poste  a  manipolo.  Né  io  l'avrei  fatto,  che  non 
voglia,  né  attitudine  a  spigolare,  mi  ci  avreb- 
be condotto,  se  l'attento  esame  che  ho  dovuto 
compiere  dell'Epistolario  leopardiano  e  delle 
sue  Appendici,  a  corredare,  coi  loro  richiami, 
la  serie  degli  scritti  di  Giacomo  in  un  ab- 
borracciato Catalogo  di  scrittori  recanatesi  da 
me  dato  in  luce,  non  mi  avesse  scoperto 
gì'  indizi  di  quelle  spighe,  quasi  additandome- 
le. E  non  potendo  io  porre  direttamente  la 
mano  ne' solchi  ove  quelle  si  giacevano  (vo- 
glio dire  i  publici  giornali  in  che,  a  loro 
tempo,  sbocciarono),  diedi  la  voce  a  due  o 
tre  degli  amici  miei,  che  se  li  trovavano  da 
presso;  onde,  raccolte  da  essi,  e  riconosciute, 
vennero  in  mia  mano.  Me  ne  sono  valso 
allo  scopo  mio,  e  se  le  espongo  ora  al  pu- 
blico,  non  è  già  per  boria  vanitosa  di  novità, 
o  facile  vaghezza  d'  accoppiare  il  mio  nome 
a   quello  di    celebre    concittadino.    Qui    mi 
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sembra  da  vero  che  tale  accusa  (se  ha  senso 
per  altre  publicazioniy  non  possa  proprio  reg- 
gersi ;  che  me  non  indusse  a  preparar  questo 
volumetto  novità  di  cose  stampate  in  publi- 
che  effemeridi  da  sessanf  anni  ;  né  possibilità 
di  accreditare  il  mio  nome  col  puro  e  sem- 
plice ristamparle.  A  me,  vissuto  lontano  da 
letterarii  studj,  e  non  mai  cultore  leopardia- 
no, tuttociò  non  sarebbe  stato  né  possibile  né 
sperabile  né  dicevole.  Solo  la  volontà  di  far 
cosa  grata  al  bravo  tipografo  recanatese,  che 
ha  stampato  il  mio  Catalogo^  e  a  parecchi 
amici,  cultori  leopardiani,  che  lo  hanno  letto, 
e  son  bramosi  di  veder  riuniti  questi  sparsi 
frutti  dello  scrivere  di  quell'  illustre,  mi  spinse 
a  ceder  le  carte  e  stringerle  in  un  volumetto, 
che  servir  possa  di  Appendice  alV  Appendice 

AGU   SCRim    GIOVANILI    DI     GlACOMO    LEOPARDI, 

onde  a  tutti  sia  dato  di  aver  compiuta  la 
collezione  delle  opere,  anche  minori,  leopar- 
diane, e  ai  volumi  di  Firenze  e  di  Halle  tenga 

b 
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compagnia  (almeno  in  piccola  parte)  un  vo- 
lumetto di  Recanati. 


Non  so  in  alcun  modo  presagire  quale  ac- 
coglienza si  avrà  dal  publico  quella  qualun* 
que  fatica  che  io  v'ho  spesa  attorno,  o, 
almeno,  la  buona  intenzione  di  porvi  la  mi- 
glior cura.  Dico  in  generale^  che  del  venir- 
mene, da  più  d'una  parte,  biasimo,  o  non- 
curanza, mi  tengo  certo.  E  mi  par  già  di 
udire  la  voce  del  più  recente  e  più  volumi- 
noso tra  i  biografi  del  Leopardi  ripetere  anche 
a  me  le  parole  dette  ad  un  francese  :  «  Ora 
che  to  stato  paludoso  ed  immobile  d' una  lette- 
r atura  inaridita  come  V  italiana  spinge  tanti  e 
tanti  alla  ricerca  de'  più  meschini  miminoli 
caduti  dalla  penna  del  giocane  Leopardi^  non 
mi  par  conveniente  accrescere  questa  sete  di 
pettegole{{i  e  incoraggiare  anche  una  donna 
ad  aggiungere  il  proprio  nome  alla  lista  in- 


i 
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finita  di  tanti  che  per  vanità  e  per  olio  han 
gittato  le  loro  pietre  sulla  sepoltura  del  7?e- 
canatese.  I  particolari  biografici  saranno  sem- 
pre  benvenuti,  se  pur  ce  ne  restano;  ma  di 
scritti  inediti  mi  pare  che  sia  chiuso  definitiva- 
mente il  periodo  da  molto  tempo,  e  le  dernier 
MOT  è  stato  detto  e  ripetuto  da  molti  anni.  »  * 
Ma  a  me  che  importa?  Io  potrei  rispon- 
dere che  non  sono  nel  caso  di  quel  francese. 
Potrei  dire  (se  pur  mi  conosco)  che  non  pu- 
blico  né  per  vanità  né  per  ozio.  Potrei  invoca- 
re, sopra  tutto,  contro  l'accusa  delle  minu{ie^ 
V  autorità  di  un  uomo  cui  non  potrebbe 
negarsi  competenza  e  maturità  di  giudizio, 
intendo  parlar  del  Giordani,  le  cui  parole,  a 
bello  studio,  io  premisi  come  epigrafe  all'opu- 
scolo di  SAGGIO  stampato,  per  l'Esposizione 
di  Torino,  l' anno  scorso.  Scriveva  quel  va- 


*  F.  MoNTEFREDiNi,  La  Vita  e  le  Opere  di  Giacomo 
Leopardi,  Milano,  1882,  -  a  pag.  377. 


lentuomo  :  «  lo  non  ho  più  vivo  e  ardente 
desiderio  che  di  vedere  propagalo  dappertutto 
il  nome  di  Giacomo  Leopardi  divulgato  fino 
AL  MINIMO  de' suoi  pensieri  •  (lettera  al  Viani  19 
settembre  1845).  "  *  Certo  bisognerebbe  pub- 
blicare OGNI  MINIMA  COSA  di  guel  rarissimo  uo- 
mo »  (lettera  al  Viani  12  ottobre  1845).  -  «  Bra- 
vo, bravo  di  frugar  dappertutto,  per  trovare 
ANCHE  MINUZIE  »  (lettera  al  Viani  7  marzo 
1846).  -  Ma,  senza  ricorrere  a  questa  difesa, 
e  lasciando  anche  di  notare  che  io  non  entro 
da  vero,  con  la  povera  mia  fatica,  ad  ac- 
crescer la  sete  di  pettegolezzo  (e  di  pettego- 
lezzi, talvolta  veramente  donneschi,  se  ne 
sono  tenuti  e  fomentati  anche  troppi,  e  de- 
plorevoli, da  più  parti,  fra  i  leopardiani 
d'ogni  tempo),  mi  sarà  bastevole  avvertire 
che  io  non  pongo  piede  tampoco  in  quel 
campo  che  vorrebbe  chiuso  definitivamente  il 
edini.  Scritti  inediti  io  non  pubiico, 
gnun  vede  :  quindi  sembrami  che  la 
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ragione  almeno  dell' arrovellarsi  di  lui,  e  di 
chi  pensa  e  scrive  come  lui,  non  colpisca 
me  pure. 

Riconosco  volontieri  che  «  meschini  mi- 
nu^{oli  ^  son  questi  scritti  del  Leopardi,  a 
petto  dei  maggiori,  e  bellissimi,  che  di  lui  si 
hanno  a  stampa.  Tuttavia  mi  è  sembrato  che 
tali  minuzzoli  non  sarebbero  per  essere  af- 
fatto inutili;  e  che  una  qualche  importanza, 
vogliasi  pur  relativa  e  secondaria,  si  possa  in 
loro  ravvisare.  Dirò  in  proposito  una  parola 
di  ciascuno  di  essi. 


I.°  La  rivista  sul  Salterio  ebraico  Italia- 
niiiato  dal  Venturi  e  versificato  dal  Ga{ola, 
ha,  o  io  m'inganno,  importanza,  per  la  di- 
mostrazione che  porge  del  valore  filologico 
del  Leopardi,  avuto  anche  risguardo  alla  co- 
noscenza della  difficile  lingua  ebraica,  e  del 
possederla  egli  a  fondo  nella  sola  età  di  di- 
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ciotto  anni.  Senza  questa  rivista,  sapeasi  da' 
biografi,  ma  per  mera  affermazione,  che  il 
Leopardi  studiò  l'ebraico,  ossia  che  non  ne 
era  digiuno;  ma  una  prova  ed  un  saggio  il 
publico  non  possedeva.  Ora,  resa  nota  que- 
sta rivista,  cotal  prova  é  sotto  gli  occhi  di 
tutti  ;  e  si  vede  che  il  Leopardi  era  in  quella 
lingua  non  solo  versato,  ma  giudice,  e  così 
sicuro  del  fatto  suo  da  dettare  articoli  di 
critica  filologica  intorno  alla  medesima  per  le 
stampe.  -  La  soscrizione,  poi,  di  questa  rivista 
ha  anch'  essa  la  sua  importanza,  perchè  nella 
bizzarra  forma  di  due  majuscole  (^M.  D.J^ 
offre  un  punto  di  contatto  con  una  soscrizio- 
ne adoperata  più  tardi  da  Monaldo  in  un 
articolo  publicato  nel  fascicolo  de'  15  di  mag- 
gio 1833  del  suo  giornale  La  voce  della  ra^ 
gioite,  articolo  che,  intitolato  La  scuola  delle 
feste^  è  firmato  D.  M,  D.  * 


*  Vedi  La  Voce  della  Ragione,  tom.  V,  pag.  46. 


^ 
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11.^  La  rivista  sulla  Iliade  di  Omero  voi- 
gariiiata  dal  Leoni  ha  speciale  importanza 
per  il  giudizio  che  il  Leopardi,  sotto  il  velo 
deir  anonimo,  dà  della  traduzione  del  Monti 
paragonata  con  quella  del  Leoni  ;  che  egli, 
contrariamente  al  giudizio  de' contemporanei 
e  de'  posteri,  abbassa  la  traduzione  del  Monti 
per  innalzar  quella  del  Leoni,  cui^  sebbene 
con  molta  reticenza  di  frase,  concede  il  pri- 
mato. Si  vegga  da  alcune  parole  che  io  tra- 
scrivo dal  Saggio  sulla  Storia  della  Lettera- 
tura italiana  nei  primi  venticinque  anni  del 
secolo  XIX  ^  quanto  il  Leopardi  si  allonta- 
nasse dal  giudizio  comunemente  recato  intorno 
alle  due  traduzioni  omeriche.  -  «  //  Foscolo^  » 
scriv'  egli,  «  come  quegli  che  era  valentissimo 


*  Milano,  presso  Antonio  Fortunato  Stella  e  figli,  1831, 
tip.  Pirotta,  in-8%  di  pag.  343. 
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ellenista,  non  depose  il  pensiero  di  tradurre  la 
Iliade,  quantunque  fosse  testimonio  del  trionfo 
del  Monti.  Egli  erasi  propósto  specialmente  di 
sostenere  la  energia  colla  brevità.  I  dotti  accol- 
sero con  amore  le  sue  fatiche;  ma  non  usa- 
rono la  stessa  indulgenza  con  Michele  Leoni 
CU  traduttore  di  ShakespeareJ  il  quale  ignaro 
affatto  del  Greco  idioma  volgarinò  la  Iliade 
pubblicandola  poi  nel  7^25.  //  confronto  col 
capalier  oMonti  avrebbe  dovuto  sconfortarlo, 
essendo  esso  la  più  tremenda  censura  che  far 
gli  si  possa.  »  ^ 


III.^  Le  note  su' frammenti  ciceroniani 
De-Republica,  trovati  e  publicati  dal  Mai, 
sono  importanti  per  il  saggio  che  porgono 
dello  scrivere  latino  del  Leopardi  nell'età  ma- 
tura. È  ben  vero  essere  già  a  cognizione  degli 


*  Così  a  pag.  20. 
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studiosi  del  Recanatese  altro  scritto  latino 
suo,  il  Commentario  dei  Retori^  edito  dal 
Cugnoni  ne'  due  volumi  delle  Opere  inedite 
stampati  in  Halle;  ma  quello  é  scritto  gio- 
vanile e  immaturo:  vale  a  dire  del  1814, 
quand'  era  appena  giovinetto  sedicenne.  Non 
é  già  lavoro,  come  son  queste  Note,  dello 
scrittore  già  fritto,  che  detta  a  25  anni,  con 
ogni  maestria,  lavori  eruditi  per  le  publiche 
stampe.  Fiore  di  latinità  ebbe  a  chiamare 
coteste  note  il  Montanari  ^  ;  e  quanto  quel 
primo  biografo  del  Leopardi  fosse  competente 


*  Oltre  a  ciò  disse  ancora  utili  le  dottrine  esposte 
dal  Leopardi  in  coteste  note.  «  Quando  »  (son  parole  del 
biografo)  <  in  quest'anno  medesimo  (1822)  il  libro  della 
«  republica  andò  in  bella  edizione  per  le  mani  degli  uo- 
«  mini,  ricco  di  molte  ed  utili  annotazioni  del  fortunato 
«  ritrovatore,  il  Leopardi  in  alcune  note,  fior  di  lati- 
«  nità^  espose  savie  ed  utili  dottrine  che  mostrano 
e  quanto  egli  sentisse  innanzi  in  fatto  di  erudizione.  » 
(Montanari,  Elogio  biografico  del  Conte  Giacomo 
Leopardi,  estratto  dsiT  Album  del  1838,  e  riprodotto 
nel  Florilegio  di  Eloquen^^a  italiana  -  Pistoia,  1839, 
volumi  due.  —  Vedi,  nel  voi.  IP,  a  pag.  279.) 
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nella  lingua  del  Lazio,  dirò  non  già  io  che  eb- 
bi la  ventura  di  averlo  a  maestro  carissimo 
di  belle  lettere  ne'  corsi  ginnasiali  e  liceali, 
ma  il  giudizio  de'  latinisti  che  Io  conobbero  e 
stimarono. 


IV.°  Per  la  medesima  ragione  non  può 
non  dirsi  importante  il  Manifesto  latino  per 
la  edizione  italiano-latina  delle  Opere  di  G- 
ceronCy  intrapresa  dallo  Stella  nel  1825.  Gli  ac- 
cresce importanza  il  saggio  in  istampa  dello 
scrivere  francese  del  Leopardi  ;  saggio  che  v'é 
aggiunto  in  quella  specie  di  coda  (recante  le 
condizioni  o  i  patti  dell'editore)  publicatavi 
in  calce.  -  Il  Manifesto  italiano  per  la  stes- 
sa edizione  del  Cicerone,  e  I'  oAnnun^io  bi- 
bliografico datone  nel  giornaletto  «  Il  Caffé 
DI  Petronio  »,  sono,  poi,  a  loro  volta,  impor- 
tanti per  lo  studio  del  diverso  modo  di  espri- 
mere gì'  identici  concetti  nelle  due  lingue  ita- 
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liana  e  latina^  e,  quindi,  della  diversa  indole^ 
delle  due  lingue  succedutesi  in  Italia,  secondo 
che  era  nella  mente  del  Leopardi.  * 


V.o  II  Manifesto  dei  Canti  del  1831  può 
dirsi  importante  non  solo  per  il  rifiuto  che 
Fautore  infligge  publicamente  alle  poesie 
non  riprodotte  nel  nuovo  volume,  e  alle  pro- 
se che  prima  accompagnavano  le  medesime 
(fra  cui  la  Compara{ione  delle  senten{e  di 
Bruto  e  di  Teofrasto^  che  trovasi  invece  ac- 
colta più  tardi  fra  le  prose  approvate),  ma  sì 


•  UAnnun^io  bibliografico  del  Caffè  di  Petronio 
mi  dà,  inoltre,  occasione  a  riprodurre  in  nota  un'  Ode 
di  monsignor  Muzzarelli  publicata  in  quel  giornale,  e 
scritta  per  le  prime  Canzoni  leopardiane,  con  la  intitola- 
zione :  q41  Conte  Giacomo  Leopardi.  -  La  quale  Ode 
non  dev'essere  priva  d'importanza  agli  occhi  deflettori, 
quando,  oltre  al  vedere  le  idee  cantate  in  essa,  sappiano 
che  fu  il  Leopardi  che  la  volle  publicare^  avuta  che 
l'ebbe  dal  Muzzarelli,  come  narra  il  Montanari  (op. 
rif.,  pagg.  303-304). 


-    XXVIII    - 


ancora  per  la  lunga  prosa  nuova  che  accen- 
na ad  argomento  compagno  a  quello  di  uno 
dei  nuovi  Canti,  la  quale  prosa  e  il  quale 
Canto  non  si  sa  bene  (come  ho  detto  neir  in- 
dicato mio  Catalogo,  a  pagg.  200,  205-206, 
e  203)  se  fossero,  secondo  che  io  penso,  il 
Dialogo  di  T^lotino  e  di  Porfirio  e  il  Canto 
Amore  e  Morte,  i  quali  non  comparvero  poi 
in  quella  edizione. 


VI.^  Le  Avvertente  d'editore  dei  due 
volumi  dello  Starita  del  1835  sono  importanti 
per  la  cronologia  degli  scritti  leopardiani  a 
cagione  delle  date  che  somministrano;  e  le 
piccole  Dichiarazioni  d'autore  per  la  biogra- 
fia dello  scrittore  rielle  relazioni  fra  padre 
e  figliuolo. 


VII.®  Finalmente,    le  due  traduzioni   di 
Poesie   dal  greco,  le  quali    seguono  queste 
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prose,  meritano  anch'esse  l'attenzione  degli 
studiosi  :  r  una,  cioè  gli  Schermi  poetici  del 
1816,  per  essere  il  primo  passo  dato  dal  Leo- 
pardi sulla  via  della  publicità,  com'  ebbi  a 
dire  nel  mio  Catalogo;  ^  l'altra,  la  Batra- 
comiomachia del  1825,  per  l'importanza  che 
assume  come  forma  intermedia  fra  le  altre 
due  traduzioni  leopardiane  dello  stesso  poe- 
metto, vale  a  dire  del  1816  e  del  1826;  rile- 
vantissima quindi  per  l' edizione  critica  com- 
parativa di  tutte  le  varianti  introdotte  dal 
Leopardi  ne'  suoi  scritti  ;  edizione  da  molto 
tempo  desiderata,  e  intorno  a  cui  lavora  da 
qualche  anno  il  prof.  Camillo  Antona-Tra- 
versi. 


Sono,  adunque,  ripeto,  minu{{oli  meschi- 
ni (e  anche  disadornamente  presentati)  questi 


•  Pag.  47,  e  139-160. 
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scritti  del  Leopardi,  ma,  spero,  non  inutili; 
ad  ogni  modo  non  tali  da  recar  nocumento 
alcuno  alla  fama  dello  scrittore,  né  alla  ve* 
rità  del  carattere  dell'  uomo  ;  pregio  questo 
onde  spesso  difettano  i  tanti  volumi,  opuscoli 
ed  articoli  che  hanno  impinguato,  e  impin- 
guano tuttora,  la  bibliografia  leopardiana. 
Certissimo  poi,  non  raccolti  e  publicati  per 
servire  ad  alcuna  parte  contendente  ;  come 
neppure  per  cooperare  al  culto  esagerato,  di- 
rei quasi  air  idolatria,  del  pensiero  pessimista 
leopardiano,  che  non  sarà  ultinaa  tra  le  piaghe 
della  moderna  letteratura  nazionale. 


Una  dichiarazione  su  quest'ultimo  punto. 

Io  convengo  pienamente  nella  eccellenza  del 
Leopardi  come  artista.  Chi  poterebbe  non  con- 
venirvi ?  Ecco,  dunque,  come  tutti  gli  dobbia- 
mo ammirazione,  studio  ed  onore  ;  e  in  ciò  il 
giudizio  dell'universale  (fatta  qualche  lieve  ec- 
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cezione)  é  ornai  concorde.  Letterato  e  filologo 
sono  i  veri  titoli  della  gloria  del  nostro  concit- 
tadino, que'  titoli  che  gli  assegnano  fama  im- 
peritura nella  storia  della  letteratura  italiana. 
Non  così  può  dirsi  di  lui  come  pensatore 
e  filosofo.  Il  pensiero  non  fu  la  vera  gran- 
dezza del  Recanatese;  non  è  ciò  che  lo  farà 
degno  di  ammirazione  presso  le  generazioni 
avvenire.  Le  quali  vedranno  che,  insigne  nel- 
l'arte,  nato  a  quella,  e  instancabile  nelle  fati- 
che per  giungervi,  il  figliuolo  di  Monaldo  si 
rimpicciolì  e  si  trovò  quasi  a  disagio  quan- 
do volle  spaziare  nel  campo  del  pensiero; 
dappoiché,  tutto  ristretto  nel  suo  soggettivi- 
smo, l'universo  contemplò  solo  a  traverso  il 
prisma  del  proprio  dolore.  «  La  gloria  vera 
di  luiy  »  così  il  Mestica  ^  «  è  tutta  nei  due 


'  *  Nel  discorso  pronunciato  in  Recanati  per  la  solen- 
ne inaugurazione  della  Biblioteca  Leopardiana  Muni- 
cipale, stampato  poi  col  titolo  La  Biblioteca  Leopar- 
diana  in  Recanati,  Discorso  (Recanati,  tip.  Rinaldo 
Simboli,  1882). 
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volumi  delle  Opere  da  esso  approvate.  Or  to- 
gliete alle  poesie  e  alle  prose  contenute  in 
que'  due  volumi  il  pregio  dell'arte^  dico  Parte 
nel  senso  più  alto  e  comprensivo  della  parola; 
che  ne  sarebbe  della  sua  gloria?  Che,  quanto 
ai  concetti,  non  tutto  è  nuovo;  e  in  alcuni 
punti  si  può  con  lui  disputare,  si  può  anche 
contradirlo.  »  Così  parla  quel  giudice  autore- 
vole, il  quale  conchiude  anche  con  queste 
parole  :  «  Che  cosa  insomma  lo  fa  ammira- 
bile?  L'Arte.  « 


Ed  io  conchiuderò  :  facciamo,  dunque;  un 
po' di  giustizia  noi  posteri. 

Se  dei  tre  serti,  con  cui  piacque  al  Gior- 
dani incoronare  la  memoria  del  Leopardi,  un 
po'  confusamente  da  prima  nella  lapide  della 
chiesetta  di  San  Vitale,  e  di  poi  nel  Proemio 
del  volume  ter^o  delle  Opere^  gli  si  possono 
concedere  i  due  primi,  di  sommo  filologo  e 
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di  SOMMO  POETA  ;  non  ugualmente  dar  gli  pos- 
siamo il  terzo,  di  sommo  filosofo.  Potè ,  sì, 
la  soverchia  amicizia,  se  non  anche  (e  merita 
pur  che  si  dica)  una  bieca  mira  di  miscre- 
denza, dettare  all'a/tóe  parmesan,  com'ebbe 
a  chiamarlo  il  De-Sinner,  e  noi  diremo  me- 
glio, al  panegirista  piacentino  (non  filosofo 
neppur  lui),  quella  terza  lode  di  eccellente 
filosofo.  Ma  il  tranquillo  giudizio  dei  posteri 
non  deve  accettarla  ;  non  fosse  che  in  omag- 
gio a  quella  suprema  dea,  a  cui  tutti  dicono 
di  sacrificare  e  che  si  appella  Verità. 


E,  di  fatto,  a  lode  del  vero,  hanno  già  co- 
minciato a  rifiutare  l'appellativo  di  filosofo^ 
dato  dal  Giordani  al  Leopardi,  i  critici  più 
competenti  e  sereni,  e  tali  che  non  si  vor- 
ranno certamente  ritener  sospetti  di  poco  a- 
more  per  il  Recanatese.  Cito,  per  es.,  il  Bou- 
chè-Leclercq  ,  del  quale   abbiamo  il   miglior 
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lavoro  biografico-cfitico  che  finora  sia  uscito 
intorno  al  Leopardi.  Nel  cap.  XIV  della  sua 
opera  ^,  sotto  la  rubrica  -  Que  Leopardi  AVArr 

UNE  NATURE  DE  POÈTE  ET  NON  PAS  DE  PHILOSOPHE  -, 

si  legge  quanto  qui  riferisco  :  ^  Une  fautpas 
chercher  à  trapers  ces  opuscules  un  système 
bien  Ite  et  des  principes  constants:  la  fantaisie 
y  tieni  plus  de  place  que  la  diakctique,  et  le 
raisonnement  ménte  y  prend  volontiers  la  for- 
me d!  une  boutade  humoristique.  Pour  tout 
dire,  nous  nous  serions  contentés  d'en  appré- 
cier  le  mérite  littéraire^  si  les  amis  de  Leo- 
pardi,  imprudents  par  excès  de  !{èle,  n'  avaient 
force  son  oeuvre  à  remplir  une  sorte  de  tri- 
logie factice  et  à  justifier  trois  titres  pompeux^ 
—  grand  philologue,  grand  poète,  grand  philo- 
sophe,  —  attachés  au  frontispice  par  Giordani. 


•  Bouche-Leclercq.  Giacomo  Leopardi,  sa  vie  et 
ses  oeuvres.  Paris,  1874.  —  A  pag.  viii  àAVAvant-pro- 
poSy  vi  si  legge  la  dichiarazione  des  entraìnements  d^  une 
sympathie  profonde  dell'  autore  per  il  Leopardi. 


-  XXXV  - 

* 

Autant  il  seraif  injustejie  contester  à  Leo- 
pardi  son  mérite  de  philologue  et  sa  gioire 
de  poète,  autant  il  y  aurait  de  complaisance 
à  le  piacer  à  coté  des  grands  amants  de  la 
sagesse.T^  E,  per  non  tralasciare  gl'Italiani, 
quel  valentissimo  critico  e  leopardiano  che  è 
Bonaventura  Zumbini,  in  un  ampio  scritto 
composto  in  occasione  del  ricordato  libro 
del  Bouché-Leclercq,  fattone  elogio  e  ricono- 
sciutolo come  il  lavoro  più  vasto  e  compiuto 
che  siasi  scritto  in  Italia  e  fuori  sopra  il 
Recanatese,  si  fa  a  dire^:  «  La  filosofia  è 
la  parte  che  più  tira  a  sé  V  attenzione  del  cri- 
fico  (parla  del  Bouché-Leclercq),  che  se  ne  mo- 
stra buon  intenditore^  e  che  assai  bene  chiari- 
sce ciò  che  di  nuovo  o  di  vecchio,  di  ragionato 
o  di  dommatico,  d  individuale  o  di  universale 
è  nelle  idee  del  Leopardi;  e  come  sia  fattizia 


•  Giornale  Napoletano  di  filosofia  e  lettere,  voi.  1/ 

pag.    202. 
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QUELLA  TRILOGIA  di  ^  grufi  focta^  gran  filoso- 
fo e  gran  filologo  y^  che  in  costui  vollero  ve- 
dere i  TROPPO  ZELANTI  amici.  »  E  già  prima , 
cioè  nel  noto  articolo  ^Giacomo  Leopardi  pres- 
so i  tedeschi  „  ,*  lo  stesso  Zumbini  aveva  detto 


*  Anche  il  Settembrini,  nelle  sue  Le:^ìoni  di  lette- 
r atura  italiana  (Voi.  Ili,  pag.  353),  dichiara  inaccet- 
tabile, almeno  dinanzi  ai  posteri,  quella  trilogia  del 
Giordani;  e  delle  tre  lodi  ritiene  ferma  quella  sola  di 
poeta.  Nella  lezione  C//,  in  cui  parla  del  Leopardi, 
prendendo  le  mosse  da  alcune  parole  del  Piacentino 
ove  era  chiamato  Giacomo  un  colosso^  comincia  a  dire 
ai  giovani:  «  Questo  colosso  di  ventun^anno  era  Gia- 
como Leopardi^  del  quale  *Pietro  Giordani  scriveva 
;ueste  parole  y  e  lo  diceva  sommo  filologo  ^  sommo 
poetay  sommo  filosofo.  Filologo  e  filosofo  non  più 
sommo  oggi  che  la  scien:[a  va  spa^^iando  in  un^am- 
pie^:(a  sconosciuta  cinquanf  anni  fa,  ma  poeta  som- 
mo e  oggi  e  sempre  finché  V  arte  dura *Per 

noi  dunque  e  per  gli  avvenire  il  Leopardi  ha  im- 
portam^a  come  poeta.  » 

*  Nuova  Antologia,  gennaio  1873.  "  H  hrano  che 
io  riferisco,  vi  si  legge  a  pag.  73.  —  Ivi,  poi,  a  pag.  62 
il  valente  critico  italiano  fa  la  sua  dichiarazione  di  a- 
more  ardente  per  il  Leopardi. 
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più  chiaramente  :  «  Ma  la  vera  grande\\a  di 
lui  (del  Leopardi)  non  consiste  già  nella  pro- 
fondità de  suoi  concettiy  si  neW  arte  onde  sono^ 
trasformati;  è  sommo  non  il  filosofo^  ma  il 
poeta.  » 


PARTE  I.» 


PROSA. 


RIVISTE  LETTERARIE 


DI  GIACOMO  LEOPARDI 


1816-1817. 


DALLO 

SPETTATORE 


ovvero  \  M€SColan:[e  \  dì  viaggi ,  di  storia ,  di  stati- 
sticay  I  di  politica,  di  letteratura  e  di  filosofia  \  diviso 
in  parte  straniera  \  e  in  parte  italiana  \  (Milano, 
presso  l'Editore  Antonit)  Fortunato  Stella,  in-8,*  dai 
torchi  di  Giovanni  Pirotta,  1814-18,  voi.  12). 


PREAMBOLO. 


PREAMBOLO. 


\LLA  piena  istoria  degli  scritti  leopardiani 
farebbe  mestieri  conoscere  l'origine  del- 
le relazioni  fra  la  famiglia  dei  conti 
Leopardi  di  Recanati  e  gli  editori  Stella  di 
Milano^  e  avere  sott' occhio  intera  la  corri- 
spondenza epistolare  corsa  tra  loro.  Ma  sven- 
turatamente manca  al  pubblico  V  una  cosa  e 
r  altra,  Verisimilmente  Monaldo,  sollecito  del- 
la educazione  letteraria  d^  figliuoli ,  giudicò 
bene  di  procacciar  loro  la  lettura  di  un  qual- 
che giornale  letterario,  ed  ebbe  a  rivolgersi 
perciò  agli  editori  dello  Spettatore  nella  metro- 
poli Lombarda.  La  ragione  del  dirigersi  colà, 


6     -     RIVISTE  LETTER.  -  DALLO  SPETTATORE. 

an{i  che  altrove,  potrebbe  troparsi  sia  nelF  es- 
sere allora  quel  ff tornale  il  più  acconcio  (se 
non  il  solo)  che  di  cosiffatto  genere  potesse 
apersi  in  Italia  ;  sia  nella  polontà  di  Monaldo 
di  condiscendere  ad  un  desiderio  del  suo  pri- 
mogenito: il  quale  naturalmente  bramapa  di 
essere  informato  del  mopimento  letterario  ed 
intellettuale  di  Lombardia  meglio  che  d'altra 
parte  della  penisola,  peduto  che  da  quella  parte 
appunto  tropapansi  i  più  reputati  letterati  e 
filologi  d'Italia  di  qué" giorni.  Monti,  Gior- 
dani, Cesari,  Mai,  ec.  ;  la  fama  dei  quali  gli 
per  cote  pa  V  orecchio.  Io  non  so  precisamente 
quando  cominciasse  /'  associazione  della  fami- 
glia Leopardi  allo  Spettatore;  ma  ho  motipi 
di  argomentare  che  fosse  col  primo  gennaio 
del  1816.  E  così  r  entrata  del  giornale  mila- 
nese nella  famiglia  dei  Leopardi  e  la  loro 
relazione  cogli  Stella  doprebbero  rappisarsi 
quasi  conseguente  della  famosa  conversione 
letteraria  di  Giacomo,  accaduta,  come  è  notOy 
nel  nopembre-decembre  1815. 

Z' Epistolario  leopardiano  non  ci  dà  della 
corrispondenza  tenuta  da  Giacomo  con  An- 
tonio Fortunato  Stella  durante  la  pita  dello 
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Spettatore  se  non  poche  lettere,  (a)  e  queste 
dal  decembre  1816  in  poi.  Tutta  r  altra  parte 
di  quella  corrispondenza  e  specialmente  l'an- 
teriore al  decembre  1816  y  la  quale  dovetfes-^ 
sere  di  molti  mesi,  manca  affatto:  e  non  so 
se  mancherà  per  sempre;  perchè  le  lettere  man- 
date dal  Leopardi  allo  Stella,  a  me  ^pare  che 
debbano  omai  credersi  o  non  conservate  da 
quell'editore  o  andate  sperdute,  che  a  quesf  ora 
sarebbero  sen{a  meno  venute  fuori.  Vi  dovreb- 
bero essere,  è  vero,  le  responsive  dello  Stella 
che  pure  getterebbero  molta  luce  sugli  scritti 
leopardiani  di  queir  anno  1816,  e  su  quelli  del 
1817;  e  vi  dovriano  stare  unite  le  minute  delle 
missive  del  Leopardi,  il  quale  costumava  ri- 
porre, per  tutte  le  sue  lettere,  insieme  colle 
risposte  che  ne  aveva,  le  minute  sue.  Ma  le 
une  e  le  altre,  quanto  a  questi  primi  anni  con 
lo  Stella ,  il  Piergili  fa  noto  che  non  furono 
da  Giacomo  conservate,  perchè  *Q^uo\ì   Do- 

(a)  Fino  al  1825  non  ve  ne  sono  che  cinque  sole, 
cioè  tre  fie//^  Epistolario  del  i84g,  una  ne/rAppendi- 
ce  del  Viani,  e  una  nei  Nuovi  Documenti  del  Pier- 
gili; e  le  loro  date  sono  6  decembre  18 16,  24  gen- 
naio 181J,  12  e  30  maggio   18 17,  e  27  mar:{o  j8i8. 
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ciiinenti,  pag.  168,  nota  i)  •  a  tener  in  con- 
to la  corrispondenza  dell'editore  di  Milano 
esso  cominciò  nell'aprile  1825,  quando  n'ebbe 
invito  a  recarsi  in  quella  città.  •  In  ogni 
modo,  osservo ^io,  non  dovrebbero  queste  tro- 
varsi più  oggimai  presso  la  famiglia  in  Re- 
canati,  imperciocché  essendo  stato  ritirato  da 
Giacomo  nel  1831  tutto  il  carteggio  ch'egli  ave- 
va avuto  con  lo  Stella  del  pari  che  quello  con 
gli  altri  editori  Vieusseux,  Brighenti  e  Colletta 
(carteggio  ch'ei  teneva  nel  suo  protocollo  di 
corrispondenza  letteraria  composto  dì  due  vo- 
lumi, nella  sua  stanca  in  JRecanatiJ,  e  fattoselo 
spedire  a  Firenze  dalla  Paolina,  al  presenta 
le  varie  lettere  dovrebbero  trovarsi  o  presso  il 
Ranieri,  appo  il  quale  rimasero  tutte  le  carte 
leopardiane,  o  presso  altri  a  cui  fossero  state 
regalate,  (a)  In  quel  carteggio  con  lo  Stella, 


(a)  Ecco  quanto  leggesi  nella  lettera  4y4  dell'  E- 
pistolario  scrìtta  alla  Paolina  da  Firenze  il  24  mag- 
gio  18 ji:  a  Cara  Pilla,  Tu  m'hai  da  fare  un  piacere, 
ma  te  lo  raccomando  assai.  Pigliare  il  mìo  protocollo 
di  lettere  letterarie,  tutt'c  due  i  volumi:  levar  via  le 
lettere  di  Vieusseux,  Brighenti,  Stella,  Colletta,  e  le 
copie  delle  lettere  mie;  farne  un  gran  rouleau  con 
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che  io  reputo  cominciasse  almeno  nella  pri- 
tnavera  del  1816,  dovrebbero  trovarsi  le  notizie 
opportune  come  degli  scritti  mandati  da  Già- 


sopraccarta  ben  suggellata,  a  questo  indirizzo:  Al  No- 
hil  Uomo  il  signor  cav.  Pietro  Leopoldo  éManucci 
Benincasay  segretario  generale  delle  poste  toscane, 
Firenze.  » 

//  pacco  fu  infatti  spedito  per  la  via  di  Perugia, 
e  ricevuto  da  Giacomo,  come  vedesi  nelle  lettere  473 
e  4']8.  E  col  pacco  delle  lettere  volle  pure  un  esem- 
plare del  suo  ritratto  inciso  dal  Lolli.  Ora  perchè 
mai  (vorrei  io  fare  questa  interrogazione)  la  do- 
manda di  cotali  lettere  così  pressante  qual  chiun- 
que può  vedere  negli  accennati  luoghi  delV  Episto- 
lario? V essere  ella  (potrebbe  taluno  rispondere)  fatta 
nello  stesso  giorno  24  maggio,  in  cui  trovasi  nel- 
/' Appendice  diretta  al  Rosini  nella  lettera  j4  una 
premurosa  richiesta  d'autografi  per  bella  signora 
(richiesta  che  è  ripetuta  nella  seguente  lettera  75 
al  T>e  Sinner,  ove  la  signora  è  detta  dal  Leopardi  \ 
una  dama  bellissima  e  gentilissima  anzi  la  bellezza  e 
r  amabilità  stessa^^  tenterebbe  quasi  a  sospettare  che 
quel  pacco  dovesse  aver  rela:{ione  colla  bella  collet- 
trice d^  autografi,  E  qui  nuova  interrogazione:  se 
tra  questa  bella  collettrice  e  il  lungo  romanzo  (vedi  ^ 
Epist.  lett,  48 j  a  Carlo)  cagione  della  fuga  del  Leo-  \ 
pardi  indi  a  pochi  mesi  a  Roma  volesse  immaginarsi  \ 

un  nesso,  in  quali  mani  sarebbero  ora  quelle  lettere?  \ 
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corno  a  stampare  nello  Spettatore  colla  sua 
sottoscrizione,  cosi  delle  riviste  letterarie  fatte 
da  lui  sotto  r anonimo  a  richiesta  dello  Stella: 
il  comporre  le  quali  doveva  essere,  io  mi  fi- 
guro, come  il  compenso  ali  editore  della  ospi- 
talità eh!  ei  concedeva  agli  scritti  inviati  da 
Giacomo.  Dico  che  quel  carteggio  doveva  co- 
minciare almeno  nella  primavera  ;  perchè  dal 
vedere  che  la  pubblicazione  di  quegli  scritti 
mandati  da  Giacomo  ossiano  traduzioni  poe- 
tiche dal  greco  (Odissea,  Mosco,  Batracomio- 
machia) ha  principio  dal  quaderno  di  giugno 
O^'""  SSj  dello  Spettatore  e  prosegue  non  in- 
terrottamente  di  quaderno  in  quaderno,  è  age- 
vole il  dedurre  che  le  prime  lettere  per  le  pro- 
poste d'invio  de' manoscritti  fossero  maiulate 
nel  maggio  o  neW  aprile. 

In  quel  carteggio ,  ho  detto ,  (se  mai  un 
giamo  dovesse  inopinatamente  venire  alla  lu- 
cej  avrebbero  a  trovarsi  le  notizie  delle  rivi- 
ste letterarie  che  giacciono  nello  Spettatore 
uscite  dalla  penna  del  Leopardi;  e,  aggiungo 
qui,  dovrebbero  trovarsi  ancora  quelle  delle 
riviste,  o  traduzioni  dai  giornali  inglesi,  che 
debbono  del  pari  giacere  nello  Spettatore  di 
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mano  del  secondogenito  Carlo.  Non  intendo  di 
tutte  però  delle  une  e  delle  altre  ;  conciossiac- 
che  di  parecchie  dovrebbe  essersi  trattato  a  vo- 
ce in  Recanati  tra  i  Leopardi  e  lo  Stella, 
quando  questi  vi  fu  il  27  agosto  1816  :  giorno 
al  quale  deve  assegnarsi  la  conversazione  fra 
lo  Stella  e  Carlo  narrata  dalla  contessa  Teresa 
Te ja- Leopardi  a  pag.  40  delle  sue  Notes  Bio- 
graphiques,  (a)  e  del  quale  è  rimasta  la  data 
precisa  nella  lettera  seconda  dell'  Epistolario 
diretta  da  Giacomo  al  Mai  il  31  di  quel  mese; 
ove  gli  dice  che  non  prima  del  27  aveva  ri- 
cevuto dalle  mani  del  sig.  Stella  la  cortesis- 
sima  lettera  di  lui.  Questa  lettera  del  Mai, 
portata  dallo  Stella  in  Recanati,  era  sopra  lo 
scritto  del  Leopardi  intorno  al  Frontone,  scrit- 
to consegnato  in  Milano  al  Mai  dallo  stesso 
Stella  quando  r  ebbe  per  posta  da  Giacomo  a 
fine  di  pubblicazione. 

(a)  Questa  conversazione  cortesissimay  la  quale 
era  stata  scritta  da  Carlo  nella  copertina  di  un  libro 
posto  ora  nella  biblioteca  paterna,  era  stata  riferita 
dal  Piergili  nel  suo  articolo  su  quella  biblioteca  {nel 
Bibliofilo  an.  I,pag.  11^)  anche  prima  della  narra- 
:{ione  della  contessa  Teresa. 
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Che  se  da  quella  parte  del  carteggio  con 
lo  Stella,  la  quale  a  noi  resta  sconosciuta,  non 
possiamo  cavar  notiate  intorno  alle  riviste  di 
Giacomo  e  alle  traduzioni  di  Carlo  nello  Spet- 
tatore, ci  bastano  non  pertanto  le  poche  lettere 
che  sono  a  stampa  a  darci  contesa,  almeno 
generica,  che  quelle  riviste  e  traduzioni  ebbero 
ad  esìstere.  Troviamo  per  fermo  nella  prima 
di  quelle  lettere,  del  6  decembre  1816  (4'  del- 
l' Epistolario) ,  come  Giacomo  rispondendo  ad 
una  dello  Stella  del  27  novembre ,  dopo  rin- 
graziatolo degli  elogi  fatti  alle  sue  traduzio- 
ni, gli  dice  :  «  Farò  quel  che  potrò  intorno 
agli  articoli  che  ella  bramerebbe  per  la  sua 
Rivista  letteraria.  Quello  sopra  la  traduzione 
del  Bellini,  'ch'ella  mi  accenna,  sarebbe  ap- 
punto della  mia  sfera,  (a)  e  sappia  che  io  ho 
sempre  riguardato  quella  traduzione....-  Epu 
sotto  ripete  :  «  Pure ,  come  le  ho  detto,  farò 

(a)  Non  è  da   tralasciare   la  osservaijione   che  i 

libri  preferiti  da  Giacomo  per  le  riviste  letterarie, 

e  dove  egli  provava  maggiore  inclinazione,  erano  le 

ì  poetiche  da  lingue  antiche,  massime  dalla 

■Ile  quali  poter  congiungere  considerazioni 

etica  con  annoiamenti  filologici. 
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quanto  potrò  ;  e  poiché  ella  sarebbe  contenta 
principalmente  di  qualche  articolo  sopra  ope- 
re spettanti  a  lingue  antiche,  ne  farò  forse 
uno  sopra  l' Alicamasseo  del  Mai,  o  sopra  il 
Porfirio,  Eusebio  ec.  dello  stesso.  »  È  evidente 
che  lo  Stella  di  quando  in  quando  domandava 
al  Leopardi  articoli  di  Rivista  letteraria ,  e 
gliene  indicava  taluni,  e  che  il  Leopardi  non 
rifiutava  di  farli,  sebbene  non  tutti  fossero  del- 
la sua  sfera.  E  nella  medesima  lettera  in  altro 
luogo  troviamo  le  seguenti  parole  rispetto  a 
Carlo:  *  Mio  fratello  attende  il  Monthly  Re- 
PERTORY  da  lei  speditogli,  e,  trovandovi  cosa 
opportuna,  farà  quanto  ella  gli  suggerisce.  » 
//  simigliante  si  legge  in  altra  lettera  scritta  da 
Giacomo  allo  Stella  il  30  maggio  iSi-j  (f  del- 
la Nuova  Appendice  nel  volume  dei  Nuovi 
Documenti  del  Pier  giti)  :  «  Mio  fratello  si  sta 
occupando  dei  giornali  inglesi  per  servirla  il 
meglio  che  potrà.  Ma  le  fa  osservare  che 
r  articolo  -  Reliques  of  Burns  -  che  é  uno 
dei  segnati  da  Lei  nella  sua  27  novembre  pp. 
è  stato  già  dato  all'  Italia  negli  Annali  di  Scien- 
{e  e  Lettere,  luglio  181 1,  n^  19.  »  Si  vede  a- 
dunque  che  i  giovani  Leopardi  alle   cortesie 
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delio  Stella  rispondevano  con  pari  cortesia,  pre- 
standosi sempre  del  loro  meglio  a  compiacerlo, 
e  mandando  i  lavori  richiesti.  Questi  poi  ve- 
nivano inseriti  nello  Spettatore  anonimi  o  pseu- 
donimi ;  della  quale  anonimia  a  pseudonimia 
s' intende  bene  la  ragione,  vale  a  dire  per  non 
incorrere  da  un  lato  in  polemiche  disgustose 
e  dall'  altro  per  la  non  troppa  cura  messa  forse 
nello  stile. 

Resterebbe  ad  esaminare  nei  varti  volumi 
dello  Spettatore  quali  possano  essere  probabil- 
mente questi  scritti  di  Giacomo  e  di  Carlo. 
Cotale  lavoro  io  non  ho  fatto  né  posso.  Sono 
solamente  in  grado  di  dire  pei  due  tomi  VII 
ed  Vili,  dai  quali  sono  tolte  le  due  riviste  di 
Giacomo  eh'  io  sono  qui  per  dare ,  che  quel- 
l'esame potrebbe  forse  cadere  sui  seguenti  scrit- 
ti in  essi  contenuti.  Voglio  dire,  quanto  a  Carlo, 
sui  parecchi  articoli  che  veggonsi  nel  tomo  VII 
(  il  quale  j'a  dall'  ottobre  iSi6  a  tutto  il  feb- 
braio iSf])  tradotti  dal  Monthly  Magazine, 
non  che  sur  una  breve  rivista  sfavorevole  so- 
pra /'Anno  nuovo  teatrale  CTorìno,  Mora- 
no, iSiO,  voi.  p'imo  in-fSl)  firmata  colle  ini- 
ziali C  L.  U.  (  interpretabili  Carlo  Leopardi 


PREAMBOLO.  I 


D 


Recanatese^  che  vedesi  nel  tomo  Vili,  pag. 
324,  in  quel  medesimo  quaderno  79  del  i  lu- 
glio 181J  nel  quale  fra  gli  annun{i  dei  libri 

nuovi  è  posto  quello  deir  inno  a  Nettuno 

del  conte  Giacomo  Leopardi  coli'  aggiunto  di 
Recanati.  (a)  Quanto  poi  a  Giacomo  l'esame 
potrebbe  fermarsi  sulla  Rivista  letteraria  che 
è  a  pag.  191-192  del  tomo  VII,  quaderno  68 
del  I  gennaio  iSij,  intorno  aW  opera  avente 
per  titolo  Iliade  d' Omero  nuovamente  tradot- 
ta in  ottava  rima  dall'  ab.  Eustachio  Fiocchi 
ec.  e  Milano ,  nella  tipografìa  Son^ogno  e 
Comp,  2  voi.  in-12'',  iSiGJy  comechè  ivi  in  nota 
si  dica  -  articolo  trasmesso  da  un  valente  let- 
terato. -  Potrebbe  fermarsi  altresì  suir  articolo 
Lettaratura  antica  colla  intitola{ione  All'edi- 
tore dello  Spettatore  sul  Filone  pubblicato  in 
Milano,  ed  anco  sull'altro  intorno  all'opuscolo 


(a)  U  argomento  teatrale  infatti  era  tutto  della 
sfera  di  Carlo,  le  cui  affeponi  pel  teatro,  in  quella 
prima  gioventìi,  sono  manifestate  dagli  stessi  volu- 
mi  delV  epistolario  leopardiano,  in  ispecie  dalle  Let- 
tere dei  parenti  ove  si  vede  che  questo  argomento  era 
idoneo  a  fargli  prendere  la  penna  (v.  lett,  34  g  jg 
e  le  responsive  delV  Epist.  164  e  168). 
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anonimo  del  Giordani  dal  titolo  Sul  Dionigi 
trovato  dal  Mai,  lettera  al  chiarissimo  abate 
Giambattista  Canova  (^Milano,  1817J,  i  quali 
articoli  sono  a  pag.  245-24:]  e  251-252  ad 
tomo  Vili,  nel  quaderno  medesimo  ov'è  la 
Titanomachia  del  Leopardi^  e  op^  è  la  seconda 
delle  due  riviste  che  io  qui  do,  cioè  quader- 
no j-j  del  I  giugno  18 ij.  Se  non  che  per  que- 
st'  ultimo  fa  ostacolo  il  riflettere  che  proprio 
il  I  giugno,  e  non  per  lo  innanzi,  il  Giordani 
annuniiava  a  Giacomo  di  mandargli  per  la 
posta  quel  suo  opuscolo  (pedi  lettera  6"  del  Gior- 
dani infine  de  ir  Epistolario  leopardiano^ .  Ma 
checché  sia  di  queste  probabilità  più  0  meno 
remote ,  peniamo  alle  due  ripiste  che  sole  fi- 
nora mi  si  sono  appalesate  leopardiane,  Vuna 
con  ogni  certeiia,  V  altra  con  qualche  dubbio; 
le  quali  sole  per  ciò  pengono  qui  ristampate. 
Queste  due  ripiste  hanno  per  oggetto  due 
polgari{{amenrì  poetici ,  V  uno  dall'  ebraico  , 
/'  altro  dal  latino ,  e  mentre  spolgono  consi- 
dera^ioni  d'arte  poetica,  hanno  altresì,  rapporto 
a  quelle  due  antiche  lingue ,  carattere  filolo- 
gico. La  prima  ripista  riguarda  «  Il  Salterio 
Ebraico  versificato   dal   Commendatore  Ciò- 
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vambattìsta  conte  Gazola  sulla  Italianizzazione 
deir Abate  Giuseppe  Venturi,  con  testo  e  note 
(^Verona,  Mamardi,  i8i6j  fascicoli  I  e  II, 
cioè  libri  I  e  II J  ;  e  questa  è  tolta  dal  to- 
mo VII  dello  Spettatore,  parte  italiana,  ed  è 
stampata  in  due  quaderni;  cioè  nel  quaderno 
6j  (del  ji  ottobre  1816J  pag.  61-65  >  ^<^^ 
segue  immediatamente  dopo  il  Discorso  sopra 
la  Batracomiomachia  del  conte  Giacomo  Leo- 
pardi ;  e  nel  quaderno  64  (del  15  novembre 
1816J,  pag.  Sj-go.  È  firmata  in  fine  colle 
sole  iniziali  M.  D.  —  IJ altra  rimsta  esamina 
Le  Eroidi,  ovvero  le  pistole  (sicj  delle  Eroine 
di  P.  Ovidio  Nasone,  libera  traduzione  poe- 
tica con  note  ed  osservazioni  del  dottore  in 
legge  Gioachino  Fernandez  ;  colle  risposte  de- 
gli Eroi,  opera  dello  stesso  (Catania,  dalla 
stamperia  della  Università,  volumi  IV  di  pag. 
200  àrea  ciascuno,  in-^J:  e  questa  è  tolta  dal 
tomo  Vili  dello  stesso  Spettatore,  parte  ita- 
liana, (nel  qual  tomo,  cominciando  una  nuova 
sene,  il  giornale  assume  il  titolo  di  Spettato- 
re italiano^  quaderno  jj  (IV  della  nuova 
seriej  del  /**  giugno  18 17,  pag,  235-23^,  nel 
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quale  quaderno  è  poco  prima  la  Titanoma- 
chia di  Esiodo,  traduzione  di  G.  Leopardi  da 
pag.  igj  a  201.  Questa  rivista  è  firmata  ap- 
piedi colle  iniziali  G.  L. 

Ho  detto  che  la  prima  con  ogni  certei{a 
è  del  Leopardi,  e  l'altra  con  qualche  dubbio. 
Quella  certe\{a  ci  viene  data  dallo  stesso  La>- 
pardi  per  meno  del  suo  Epistolario.  -Ecco 
infatti  le  prime  parole  che  in  quello  si  leg- 
gono dirette  allo  Stella  nella  ricordata  lettera 
del  6  dicembre  1816  ('4"  dell'  Epistolario^.  «  In 
risposta  alla  sua  gratissima  del  27  corso  le 
ritorno  i  miei  saluti  per  Ìl  sig.  Tosi  e  la  rin- 
grazio di  ciò  che  cortesemente  mi  dice  intor- 
no all'articolo  sul  Salterio  e  al  discorso  so- 
pra la  fama  di  Orapo.  Il  suo  favorevole 
giudizio  sarà  certamente  opera  della  sua  gen- 
tilezza non  del  mio  merito  ;  e  lo  stesso  dico 
dalle  lodi  eh'  ella  scrive  di  aver  ricevuto  delle 
mie  traduzioni.  »  Ma  dove  ben  più  aperta- 
mente fse  è  possibile^  vien  detto  che  questo 
ilo  è  del  Leopardi,  an:(i  dov'  egli  stesso 
iconosce  esplicitamente  la  legittima  sua 
nità,  è  nel  carteggio  che  corse  tra  lui  e 
itello  Carlo  in  su  lo  scorcio  del  1825  e 
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il  principio  del  1826  rispetto  alla  edi{ioiìe  delle 
Opera  complete  del  conte  Giacomo  Leopardi 
che  si  divisava  allora  di  fare  in  Bologna.  La 
prima  lettera  che  parli  di  ciò  è  la  230"^  del- 
/'Epistolario  (^g  novembre  182SJ  ove  Giaco- 
mo comincia  appunto  a  dire  al  fratello  :  «  Si 
vogliono  stampare  qui  le  Opere  del  conte  G. 
Leopardi,  tutte  quante,  con  ritratto,  cenni  bio- 
grafici, in  somma  con  tutte  le  cerimonie.  Io 
ho  lasciato  costì  alcuni  manoscritti  che  mi 
bisognano  per  questa  edizione.  Stammi  dun- 
que attento.  Tu  andrai  al  mio  comò »  E 

qui  indica  a  Carlo  minutamente  quali  scritti 
deve  prendere  e  mandargli.  Al  che  quegli  ri- 
sponde colla  lettera  del  14  di  quel  mese  la 
quale  è  la  2"  tfe//'appendice  delle  Lettere  scrit- 
te a  Giacomo  Leopardi  dai  suoi  parenti ,  e 
gli  manda  con  essa  le  richieste  cose.  Segue 
poi  il  carteggio  colla  lettera  di  Giacomo  del 
2j  di  quel  mese  C^3^  delV  Epistolario^  e  col- 
la responsiva  di  Carlo  del  30  successivo  ^" 
della  detta  appendice^.  In  questa  lettera  Carlo 
richiama  la  memoria  dell  articolo  sul  Salterio 
del  Venturi  in  proposito  deW  avere  egli  scar- 
tabellato il  protocollo  della  corrisponden{a  let- 
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di  Giacomo,  per  desumere  noti:iÌe.  •  Ho 
(  gli  diceva  )  tutte  le  tue  lettere  né  vi 
vato  altra  cosa  che  mi  sia  sembrata 
i  servire,  ve  n'é  una  di  Cancellieri^  do- 
iava  certe  notizie  di  erudizione  rebtive 
BiOPEE,  ed  una  di  Vogel,  dove  ti  espo- 
ilche  sua  opinione  sul  Salterio  ml 
ai:  (a)  se  volessi  far  sapere  cosa  pen- 
ti te  il  morto  Perticari,  vi  sarebbero  le 
ttere  ec.  »    Viene  poi  la  lettera  di  Gia- 


Von  so  perchè  questa  lettera  del  Vogel  non 
'a  unita  dal  Cugnoni  alle  tante  altre  che  ci 
ato  nel  pubblicare  i  due  volumi  di  Opere  ine- 
Giacomo  Leopardi  sugli  autografi  recanatesi , 
n  saggio  diyisamento  volle  dare,  specialmente 
egato  1),  noti:{ie  e  squarci  di  quel  dotto  ed 
•.simo  alsaziano,  già  canonico  e  ornamento  del- 
lica  recanatese,  poscia  di  quella  loretana,  tot- 
li*  aureo  Commentt\rio  storico  De  Ecclesiisre- 
ii  et  lauretana  earumque  episcopis,  valente  non 
iella  critica  ^filologica  che  nella  storica;  il 
bbe  relazioni  col  Leopardi  e  ed  suoi  studi 
rilavano  di  essere  conosciute.  Una  tal  lettera 
•  illustrato  assai  bene  quesf  articolo  del  Leo- 
\opra  il  Salterio  del  Venturi,  e  avrebbe  servilo 
ìstrare  sempre  più ,  oltre  alle  altre  tracce 
ne  hanno  in  que'due  volumi,  come  Giacomo 
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corno  del  g  dicembre  1825  C^sS""  deW  Episto- 
ÌQVìo)  e  altra  sua  del  6  gennaio  1826  (24$'^ 
delV  Epistolario,^  che  risponde  ad  una  di  Carlo 
del  31  dicembre  1825  C74^  delle  Lettere  dei 
parenti^.  E  in  quella  del  6  gennaio,  dove 
Giacomo  apertissimamente  dichiara  che  la  ri- 
i/ista  sul  Salterio  del  Venturi  nel  giornale  Lo 
Spettatore  è  così  sua  che  vuole  inserirla  con 
altre  cose  tolte  da  quel  giornale  nella  edi- 
zione delle  sue  Opere  complete  la  quale  si 
staila  maturando  :  •  Partendo  Fusello ,  vorrei 


51  giovasse  dei  consigli  ed  osservazioni  di  quell'a- 
cuto critico ,  la  cui  erudita  conversazione,  del  pari 
che  quella  degli  altri  dotti  amici  di  famiglia  quali 
Broglio,  Antici,  De-Torres,  dovè  contribuire  non  po- 
co, insieme  con  Monaldo,  ad  accendere  ed  alimentare 
nel  giovinetto  Leopardi  V  amore  del  sapere,  e  van- 
taggiarne i  primi  studi. 

Io  faccio  voti  che  quella  lettera  del  Vogel  vegga 
la  luce  ;  e  con  essa  m' auguro  che  si  pubblichino  le 
altre  del  Cancellieri  e  del  Perticari  nominate  nello 
stesso  luogo,  non  che  tutte  quelle  (a  cui  motivi  di 
giusto  riguardo  noi  vietino)  del  restante  protocollo 
di  corrispondenza  letteraria  di  Giacomo,  le  quali  val- 
gano a  gettare  luce  sui  suoi  studi,  sulle  sue  opere, 
sulle  sue  relazioni. 
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che  tu  avessi  la  pazienza  di  fare  e  conse- 
gnargli un  involto  dei  manoscritti  delle  cose 
O  ho  pubblicate  nello  Spettatore,  perché 
ne  ho  qui  una  copia  di  quel  giornale, 
ni  piace  troppo  di  ritenerla  tanto,  quanto 
la  per  l'ediàone  delle  mie  cose.  Desi- 
si dunque  i  manoscritti  del  discorso  so- 
ktosco,  dei  Mosco  (b  traduzione  in  versi 
oi  Idilli J,  del  discorso  sopra  la  Batra- 
jmachia,  sopra  Orazio,  sopra  la  Titano- 
ia  di  Esiodo,  colla  stessa  Titanomachia 
rsi ,  e  dell'  articolo  sopra  ti  Salterio  e- 
D  DEL  Venturi.  ■  Ecco  adunque  provalo 
d' ogni  dubbio  che  questa  ripista  è  del 
irdi.  E  qui  mi  sia  lecito  aggiungere  che 
irrecato  luogo  due  cose  mi  fanno  mera- 
i.  L'  una  che  il  Leopardi  volesse  esclu- 
ten^a  meno  da  questa  edizione  fra  le  cose 
Spettatore  appunto  la  traduzione  delPO- 
i,  non  domandata  in  questa  lettera  (quella 
Batracomiomachia,  pur  essa  non  doman- 
era  già  in  mano  di  Giacomo,  speditagli 
drlo  colla  lettera  del  30  novembrej,  men- 
ir  incontro  fin  dal  decembre  1816  questa 
?gli  eccettuava  dalla  generale  riprova^io- 


PREAMBOLO.  23 


ite  delle  sue  cose  date  nello  Spettatore,  seri- 
pendo  nella  prima  delle  lettere  allo  Stella  più 
polte  ricordata:  «  le  quali  (traduiionij ^  a  dir- 
le schiettissimamente  il  mio  vero  e  immuta- 
bile parere,  che  non  nascondo  a  veruno, 
eccetto  quella  del  primo  canto  dell'Odissea, 
che  ritoccata  potrà  passare,  sono  tutte  cat- 
tive e  pessime;  e  intendo  parlare  anco  dei 
due  discorsi  preliminari,  che  in  fatto  di  lin- 
gua sono  esecrabili.  Quello  sopra  Orazio  sarà 
più  corretto,  e  cosi  sempre  ogni  mia  cosa 
appresso.  »  E  tanto  la  eccettuava  che  più.  sotto 
nella  stessa  lettera  prometteva  di  continuarla  : 
«  della  quale  come  avrò  terminato  altro  can- 
to, lo  porrò  a  sua  disposizione.  ^  E  su  questa 
prima  cosa  da  maravigliare  nulV  altro  posso 
dire  se  non  che:  vedi  diverso  modo  di  giu- 
dicare che  si  abbraccia  nel  progresso  degli 
anni.  L!  altra  cosa  che  fa  meraviglia  è  il 
vedere  questa  rivista  sul  Salterio  Ebraico  ec- 
cettuata  per  caso  unico  dal  Leopardi  dall'  u- 
niversale  bando  dato  a  tutte  le  sue  riviste  od 
articoli  anonimi  per  lo  Spettatore,  in  quella 
edizione  solenne  (con  tutte  le  cerimonie,  egli 
dicej  fregiata  del  nome  dell'autore  in  fronte. 
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La  ragione  di  siffatta  parzialità  per  cote- 
sto scritto  è  sconosciuta.  Probàbilmente  il  Leo- 
pardi pi  s*  indusse,  perchè  tale  ripista  oltre  ad 
essere  composta  con  istile  piti  accurato  delle 
altre,  forse  a  cagione  del  non  essere  destina- 
ta da  principio  allo  Spettatore,  (a)  gli  già- 
papa  mirabilmente  a  compiere  la  dimostraiio- 
ne  del  suo  palare  filologico  nelle  lingue  antiche. 


.  (a)  Chi  sa  che   non   avesse  qualche  destina\ione 

somigliante  a  quella  che  V  egregio  prof.  oAvoli  nel- 
la sua  bella  Appendice  tf//*  Autobiografia  di  Monal- 

i  do  Leopardi  (pag.  2go,  nota  2)  ci  dice  essere  stata 

assegnata  dapprima  ai  lavori  di  Giacomo  sui  SS. 
Padri?  -  Nel  medesimo  luogo  il  eh.  Avoli  fa  men- 
s[ione  dello  aver  Giacomo  studiato  il  salterio  non 
meno  che  la  teologia  e  i  Padri,  e  in  nota  (nota  i) 
ci  dà  notÌ!{ia  della  traduzione  di  un  salmo  fatta  da  Gia- 
como e  Carlo  in  sette  lingue,  della  quale  parla  una 
lettera  dell' Antici  30  gennaio  18 16.  Anche  questa 
tradu:{ione  sarebbe  da  desiderare  che  si  ritrovasse 
e  vedesse  la  luce.  Contemporanea  quasi  alla  nostra 
rivista,  le  farebbe  un'eccellente  compagnia.  Quelle 
sette  lingue  io  stimo  che  fossero,  oltre  le  due  ita- 
liana e  latina,  le  altre  cinque,  greca,  francese,  5pj- 
gnuola,  inglese  e  tedesca,  le  quali  i  biografi  di  Gia- 
como ci  narrano  aver  egli  imparato  giovanissimo 
(vedi  Bouchè-Leclercq  pag.  3).  -  Oltre  a  questi  due 
lavori  del  Leopardi  circa  V  ebraico  può  citarsi  an- 
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aggiungendo  alle  prove  eh!  ei  ne  dava  per  le 
due  greca  e  latina^  cogli  altri  lavori  accolti 
in  queir  edi{ione ,  anche  cotesta  per  la  ebrai- 
ca, col  ripubblicarvi  una  tale  rivista  sul  Sal- 
terio del  Venturi. 


Ed  intorno  a  questa  prima  rivista  nuW  al- 
tro mi  rimane  a  dire  se  non  porgere  una  qual- 
che spiegazione  delle  due  maiuscole  M.  D. 
onde  va  sottoscritta.  L'opinione,  ch'io  pongo 
innanzi,  è,  che  in  quelle  lettere  debba  ravvi- 
sarsi il  Monaldoade,  appellazione  greca  di 
Giacomo  ricordataci  dal  prof.  Piergili  nei 
Nuovi  Documenti  intorno  alla  vita  e  agli 
scritti  di  Giacomo  Leopardi  C Introduzione, 
pag.  XIJ;  ed  aggiungo  essermi  fatto  osser- 

Cora  una  sua  Analogia  linguae  Hebreae  et  Aegyptiae 
con  varii  esempi,  la  quale  sta  ora  fra  le  carte  Sin- 
neriane  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (vedi 
Piergili,  Nuovi  Documenti,  pag.  45)  ;  e  insieme  con 
quella  vi  è  ancora  un  progetto  di  opera  di  lena, 
dove  pure  P ebraico  sarebbe  dovuto  entrare:  Novi 
Testamenti  etc. 
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vare  da  altri  che  quelle  due  lettere  sono  le 
penultime  del  nome  e  cognome  di  GiacoMo 
LeoparDi.  Certo  è  poi,  che  doveva  esser  ve{{0 
di  famiglia  il  firmarsi  con  iniziali  che  pos- 
sano leggersi  anche  numericamente,  ond*è 
rimasto  celebre  il  ujo  ^MCL,  Monaldo  Con- 
te Leopardi J  dell'autore  dei  Dialoghetti.  Ed 
anche  la  firma  di  Carlo  si  adattava  a  questo 
giuoco,  sia  che  si  scrivesse  CL  (Vario  Leo- 
pardij  che  dà  i^o,  sia  che  si  scrivesse  CCL 
(Vario  Conte  Leopardi^  che  dà  250.  E  cosi 
al  uso  e  al  ijo  terrebbe  compagnia  anche  il 
1500^  ossia  r  M.  D.  letto  come  numero  romano. 


Mi  piace  di  aggiungere  qui  da  ultimo , 
rispetto  a  questa  rivista  del  Leopardi  sul  Sal- 
terio del  Venturi ,  che  il  giudizio  eh'  egli  vi 
dà  di  quesf  opera,  corrisponde  esattamente  a 
quello  che  non  ha  guari  ne  ha  dato  un  noto 
uomo  di  chiesa ,  il  cui  nome  già  apparirne 
alla  bibliografia  leopardiana,  non  solamente 
per  gli  accenni  fatti  al  Leopardi  in  due  sue 
opere  contro  Vincenzo  Gioberti,  ma  ancora  per 
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un  intiero  e  lungo  capitolo  espressamente  de- 
dicato  a  parlare  di  lui  in  una  sua  operetta 
di  non  molti  anni  fa  intorno  al  suicidio.  Già 
s'  intende  eh!  io  dico  del  Gurci,  il  quale  susci- 
tata dapprima  nel  1845  quella  non  ben  chia- 
rita polemica  sui  sagramenti  amministrati  al 
Leopardi  in  Napoli,  di  che  vennero  al  pubblico 
le  pagine  del  Gesuita  Moderno  da  un  lato,  e 
dall'altro  dei  Fatti  ed  argomenti  (nel  capo  VI 
§  XIII  colla  lettera  dello  Scarpa  28  maggio 
1846J  e  della  Divinazione  (del  1848  nel  ca- 
po VI  %  IV  infinej;  (a)  scrisse  poi  nel  1876 


(a)  La  lettera  dello  Scarpa  era  stata  inserita  nel 
giornale  napoletano  Scienza  e  fede,  (Tonde  la  tolse 
il  Gioberti  riportandola  per  intero  nel  Gesuita  mo- 
derno tom.  I  (ottobre  1846)  discorso  preliminare 
pag.  ce.  -  (avverto  qui  che  nella  stessa  opera  il 
Gioberti  parla  altresì  del  Leopardi  nel  tom.  Ilpag. 
^g6  e  seg.  cap.  g^  e  nel  tom.  III  pag.  275  e  seg. 
cap.  12. 

Oggi  vedi  anche  la  lettera  del  Curci  da  Ve- 
nezia 2  aprile  1846  al  p.  Giribaldi  rettore  del  col- 
legio di  Loreto  a  soddisfare  alle  domande  mosse  dai 
parenti  in  Recanati ,  la  quale  è  stampata  dal  Cu" 
gnoni  fra  gli  Allegati  alla  prefa^^ione  del  I^  voi. 
delle  Opere  inedite  di  G.  L.  (o4lleg.  F.  numero  IX). 
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un  diffuso  capitolo  sul  Leopardi  nel  suo  trai- 
tatello  II  Suicidio  studiato  in  sé  e  nelle  sue  ca- 
gioni (^Firen^e,  presso  L.  Manuelli,  tip.  Benci- 
nij,  ossia  il  capitolo  nono,  dapag.  80  apag.  g4, 
ove  in  sul  finire  ribadisce  la  sua  asseriione.  Or 
bene  è  luiy  che  ritòltosi  in  questi  ultimi  anni 
agli  studi  e  alle  illustra{ioni  bibliche,  ha  dato, 
nel  suo  recente  libro  intitolato  II  Salterio  volga- 
rizzato dall'  ebreo  ed  esposto  in  note  esegetiche 
e  morali  (^Torino -Roma- Firenze ,  fratelli 
Bocca  editori,  1883 J,  ^^l  lavoro  del  Venturi  e 
del  Camola  un  giudizio  il  quale  consuona  sif- 
fattamente al  datone  dal  Leopardi,  che  si  di- 
rebbe ispirato  da  quello,  se  non  fosse  manifesto 
ch'ei  noi  conobbe  nello  Spettatore.  Parlando 
il  Curci  nella  prefa{ione  brevemente  dei  lavori 
sul  Salterio,  i  quali  avevano  in  questo  secolo 
preceduto  il  suo,  se  n'esce  in  queste  parole 
che  possono  considerarsi  come  un  saggio  del- 
l'incontrarsi  di  due  critici  a  loro  insaputa, 

« Confesso   che   per  la  Francia  e   per 

gli  altri  paesi  cattolici  non  ho  fatto  molto  di- 
ligenti ricerche,  e  sono  persuaso  che,  facen- 
dole, qualche  altra  cosa  si  sarebbe  trovata; 
ma  per  Y  Italia  le  ho  fatte,  né  ho  trovato  altro 
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che  il  testé  nominato  (^il  lavoro  del  p.  Patrizi J; 
né  mi  é  paruto  dover  fare  alcun  caso  di  un 
Salterio  in  ebraico,  senza  punti  vocali,  con 
doppia  versione  e  Note  grammaticali^  quasi 
elementari,  che  pure  vi  comparve  (^11  Salte- 
rio Ebraico  versificato  dal  Comm.  G.  B.  Co. 
Gazola  sulla  italianizzazione  fattane  dal- 
l' Ab.  Venturi  con  testo  e  note.  In  -  4,°  Ve- 
rona, 1876).  Fu  certamente  degno  di  molta 
lode,  neir  universale  abbandono  in  cui  giace- 
vano e  giacciono  questi  studii,  l'avervi  dato 
quel  passo;  ma  quel  primo  passo  restò  senza 
il  secondo,  come  sarà  restato  qualche  altro  che 
potè  esservene.  Se  avessero  avuto  seguito,  si 
saprebbe.  Quello  nondimeno  non  é  che  una 
esercitazione  da  scuola,  nella  quale  uno  vuol 
rendere  alla  lettera  l'originale,  ed  un  altro 
verseggia,  ossia  dilava  in  versi  mohi,  per  averli 
armoniosi  e  rimati,  i  concetti  fornitigli  dall'  ita- 
ltam{{a{ione^  com'ei  la  chiama.  » 

Ed  ecco  un  punto  di  contatto  fra  Curci  e 
Leopardi! 
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La  seconda  ripista  è  sfornita  deW  autentici' 
tà  che  ha  la  prima.  Niun  luogo  della  corri" 
sponden^a  edita  del  Leopardi  ne  fa  cenno.  E 
perciò  non  abbiamo  alcuna  prova  diretta  da 
arrecare  eh'  ella  sia  del  Leopardi.  Abbiamo  so- 
lamente  prove  congetturali;  le  quali,  siccome 
ammettono  osservazioni  in  contrario,  lasciano 
la  cosa  in  istato  di  dubbio.  Laonde  questa  ri- 
vista vuol  chiamarsi  rivista  dubbia  del  Leo- 
pardi, quale  appunto  io  la  intitolo^  da  darsi 
qui  semplicemente  come  appendice  della  prima, 
sen^a  pretendere  di  farla  entrare  addirittura 
nel  novero  degli  scritti  leopardiani ,  sì  vera- 
mente per  richiamare  sopra  di  essa  l'atten{ione 
e  lo  studio  dei  cultori  e  conoscitori.  —  Dirò 
io  qui  in  breve  le  ragioni  che,  quanto  a  me, 
m' inducono  a  ritenere  questa  rivista  come 
d'origine  leopardiana. 

E  primieramente  dico  che  scorrendo  le  pa- 
gine dello  Spettatore  voi  siete  fermato  da  quel- 
la sottoscrizione  G.  L.  posta  a  pie  di  questa 
rivista,  dopo  sùbito  un  articolo  (^la  Titano- 
machiaj  in  cima  al  quale  avete  veduto  il  no- 
me  deir  autore  Giacomo  Leopardi.  Quella  me- 
desimezza delle  iniziali  vi  fa  tosto  pensare  che 
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tanto  V  uno  quanto  V  altro  scritto  sieno  opera 
del  medesimo  scrittore.  Molto  più  poi,  se  voi 
sapete  che  di  questo  scrittore  riviste  letterarie 
anonime  o  pseudonime  debbono  giacere  in  quel 
giornale.  Datovi  a  riguardare  la  rivista,  la 
trovate  subito  del  genere  tutto  proprio  del  Leo- 
pardi ,  o  meglio  della  sua  sfera  (^com' abbia- 
mo veduto  dirsi  disopraj  :  è  rivista  di  un  libro 
della  specie  eh'  ei  prediligeva  per  far  riviste , 
vale  a  dire  di  tradu{ione  poetica  da  lingua 
classica  antica.  Vi  fate  a  scorrere  il  tenore 
della  rivista,  e  non  tardate  a  rinvetiirvi  mo- 
stra di  erudizione  e  di  citazioni  qual  costuma- 
va di  fare  il  Leopardi  ne^  suoi  primi  scritti  : 
vi  rinvenite  considera{ioni  di  lingua  e  di  poe- 
tica. E  fin  dal  secondo  periodo  vi  odorate  un 
sentore  leopardiano  o  una  reminiscenza  delle 
tnassime  intorno  a  traduzione  le  quali  avete 
lette  in  altri  luoghi  delle  Opere  del  Leopardi. 
Anche  quel  tono  tra  autorevole  e  satirico , 
quasi  sferzante.^  e  specialmente  la  noterella  a 
pie'  deir articolo  a  nome  del  giornalista  vi  trag- 
gono a  tal  convinzione.   Vi  ponete  ad  esami- 

nare  lo  stile e  qui  nasce  qualche  difficoltà. 

Dichiaro  che  io  non  sono  affatto  disccrnitore 
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di  Stili,  ma  pur  m'è  sembrato  di  notare  in  que- 
sta rivista  una  certa  dissonanza,  in  non  pochi 
punti^  dallo  stile  leopardiano  ;  laddove  in  altri 
punti  alla  penna  del  leopardi  quella  dicitura 
della  rivista  non  disconviene  gran  fatto.  Dire- 
ste quasi  che  vi  sieno  in  queir  articolo  periodi 
ed  incisi  del  Leopardi^  e  periodi  ed  incisi  al- 
trui ;  come  se  egli  avesse  corretto  e  r affano- 
nato  una  rivista  stesa  da  altri.  Ma  è  da  ri- 
tener meglio  l'opposto;  che  altri  abbia  corretto 
e  raffa{{onato  la  compilazione  del  Leopardi: 
e  ciò  io  reputo  la  verità,  e  su  questo  punto 
abbiamo  qualche  preziosa  confessione  delf  Epi- 
stolario che  viene  per  tal  via  a  gettare  alcuna 
luce  anche  intorno  a  questa  riinsta. 

E  per  fermo  troviamo  nella  lettera  n.  24 
scritta  al  Giordani  nel  settembre  iSij  (tre 
mesi  dopo  la  comparsa  di  questa  rivista  nello 
Spettatore^  gravi  querele  del  Leopardi  contro 
il  giornale  dello  Stella  per  arbitrarii  cangia- 
menti  fatti  in  taluna  delle  cose  da  lui  man- 
date. 

Recherò  qui  il  passo  che  è  il  cardine  di 
tutto  il  mio  dire  :  «  Veramente  é  un  bel  vezzo 
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quello  dello  Spettatore  (a)  di  mutare  a  be- 
neplacito gli  scritti  altrui.  A  me  pure  ha  fatto 
tante  volte  questo  servigio,  che  ho  giurato  di 
non  fargli  aver  più  sillaba  del  mio  ;  ma  per- 
ché è  pure  una  cosa  comoda  queir  avere  un 
giornale  a  sua  posta,  come  questo  finora  m' è 
stato,  temo  di  non  diventare  spergiuro  una 


(a)  Risponde  qui  Giacomo  al  Giordani  il  quale 
gli  avea  scritto  di  aver  ricevuto  un  tal  servigio  da 
quel  giornale.  Nella  lettera  n.  21  (del  20  agosto  18 17) 
il  Leopardi  gli  aveva  domandato  :  «  Ditemi  se  l'ar- 
ticolo sopra  il  giudizio  del  Visconti  nello  Spettatore 
è  veramente  vostro,  come  io  ho  creduto.  »  E  il  Gior- 
dani nella  lettera  n.  ij  in  fine  dell*  Epistolario  leo- 
pardiano (del  g  settembre  iSiy)  gli  avea  risposto: 
«  L'articolo  sul  giudizio  viscontiano  fu  scritto  da  me; 
ma  nella  stampa  mutato.  »  Quel  giudi:(io  del  Visconti 
(Ennio  Quirino)  era  intorno  al  Dionigi  trovato  dal 
cMai,  e  s'era  pubblicato  nello  stesso  Spettatore  tom, 
VIII^  pag.  ^06,  nel  quaderno  jg  del  i^  luglio  i8ij 
cioè  immediatamente  successivo  a  quello  ove  era 
stata  stampata  la  rivista  sulle  Eroidi  insieme  con 
r  altra  mentovata  disopra  sulla  Lettera  del  Giorda- 
ni al  Canova  intorno  al  medesimo  Dionigi.  Debbo 
qui  aggiungere  che  quell'opuscolo  del  Giordani,  da 
me  esaminato^  non  è  anonimo,  come  apparirebbe. 
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volta  o  r  altra.  »  Egli  è  vero  che  il  Leopardi 
si  duole  che  tante  volte  //  giornale  dello  Stella 
gli  avesse  corretti  e  variati  gli  articoli:  ma 
quella  volta  doveva  essere  accaduto  qualche 
cosa  di  assai  più  notevole  se  egli  giunse  per- 
fino a  giurare  di  non  mandar  più  nulla  del 
suo,  quantunque  gli  dispiacesse  di  chiudersi 
per  tal  guisa  la  porta  cK  ei  si  teneva  aperta 
alla  pubblicità  pe^  suoi  scritti.  fE  questo  con- 
ferma la  congettura  da  me  fatta  superior- 
mente intorno  alla  collabora{ione  del  Leopardi 
alla  rivista  letteraria  dello  Spettatore,  che  cioè 
si  prestasse  da  lui  come  me{{0  ad  aver  sem- 
pre a  sua  posta  le  pagine  del  giornale  per 
gli  scritti  co' quali  voleva  farsi  noto  alla  re- 
pubblica letterariaj.  Dal  giugno,  in  che  com- 
parve questa  rivista,  al  settembre,  quando  u- 
diamo  quelle  doglianze,  niun  altro  articolo 
(che  si  conoscaj  era  stato  dal  Leopardi  pub- 
blicato nello  Spettatore.  Della  Titanomachìa, 
uscita  nel  medesimo  quaderno  insieme  con  queli- 
ta rivista,  non  pare  che  possa  dirsi  aver  subito 
cangiamenti,  né  il  Leopardi  se  riè  mai  lagnato 
quando  ebbe  a  parlare  di  lei  come  nelle  lettere 
n.  ji  e  24 s  rf^/r  Epistolario  e  n.72  dell'  Pi^ 
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pendice^  apvegnacchè  nella  prima  scrivendo  al 
Giordani  chiami  quel  suo  discorso  sulla  Tita- 
nomachia bruttissima  prosa.  Era  quello  li  il 
momento  di  gettar  V  accusa  sul  giornale  e  non 
sopra  se  stesso^  o  almeno  di  attenuare  sua  colpa 
collo  spelare  r  alterazione  fatta  daW  editore. 
Adunque  se  ne  potrebbe  a  buon  diritto  con- 
chiudere che  il  notevole  cangiamento,  il  quale 
indusse  il  Leopardi  a  giurare  a  quel  modo, 
avvenne  nella  rivista  delle  Eroidi. 

Ma  si  potrebbe  aggiungere  eziandio  che 
degli  altri  scritti  precedenti,  i  quali  sappiamo 
pubblicati  dal  Leopardi  nello  Spettatore,  può 
giudicarsi  che  non  fossero  stati  variati.  Nel 
maggio  di  queir  anno  v'  ha  V  Inno  a  Nettuno  ; 
e  cangiamenti  in  questo  non  furono  certo  (he 
la  materia  si  prestava  a  riceverne)  dappoiché 
il  Leopardi  nelle  lettere  ove  ne  parla  (a)  que- 
relossi  bensì  deW  infinito  numero  di  errori  di 
stampa,  anco  rilevanti,  che  lo  deturparono;  tna 
nulla  disse  di  mutamenti,  quali  i  lamentati  nel- 
la lett.  24.  Eppure  se  vi  fossero  stati,  egli  non 


{^  Sono  le  seguenti:  Epistolario  n.  io,  14,  77, 233; 
Appendice  n.  i,  2;  Nuovi  Documenti  n.  3. 
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lo  avrebbe  dappero  taciuto,  specialmente  nelle 
lett.  14  delV  Epistolario ,  2  delV  Appendice , 
e  j  dei  Nuovi  Documenti.  —  Abbiamo  nel 
gennaio  la  Torta;  ed  anche  di  questa  siamo 
rassicurati  che  fu  data  sen^a  mutaiioni,  im- 
perocché nella  ristampa^  fattane  eseguire  nel 
1822  dallo  stesso  Leopardi  in  Recanati,  non 
v'  è  rettificata  pur  una  sillaba  od  una  mrgola. 
—  Ancora  dell'  Odissea,  che  è  la  prima  cosa 
data  nello  Spettatore  nel  2816,  possiamo  dire 
altrettanto,  ponendo  innanzi  la  lett,  117  ove  il 
Leopardi  alla  scusa  dell  essere  quella  una  cosa 
scritta  in  tempo  eh'  egli  della  poesia  non  co- 
nosceva altro  che  il  nome  non  aggiunge  pun- 
to r  altra,  che  nella  stampa  il  suo  lavoro  fosse 
stato  svisato.  —  E  del  Discorso  sulla  fama 
di  Orazio  possiamo  riflettere  che  dalle  lodi, 
le  quali  noi  dianzi,  dalla  lett.  4,  abbiamo  u- 
dito  essergli  tributate  dallo  Stella  in  sullo 
scorcio  del  novembre  1816,  è  lecito  argomen- 
tare che  avesse  quelV  articolo  dato  nel  gusto 
di  lui  per  modo  da  non  pensare  a  sottoporlo 
a  revisione  di  ter^i  ma  darlo  immediatamente 
al  tipografo  perchè  comparisse  tal  quale  nel 
prossimo  quaderno  (che  fu  quello  del  15  di- 
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cembrej  del  suo  Spettatore.  —  Restano  adun- 
que il  Mosco  e  la  Batracomiomachìa.  /  quali 
come  non  pare  in  verità,  al  leggerli  che  noi 
facciamo,  eh!  abbiano  sofferto  mutamenti  tali 
da  recar  nocumento  alla  reputa{ione  del  Leo- 
pardi, e  da  presentare  dissonanza  quale  trovia- 
ma  in  questa  rivista  delle  Eroidi;  cosi,  quando 
pure  si  volesse  crederli  ritoccati,  non  possono 
essi  soli  bastare  a  costituir  quel  numero  di 
tante  volte  d' arbitrarii  cangiamenti ,  lamen- 
tato dal  Leopardi.  Ond' è  che  quella  lett.  24 
mi  sembra  che  provi  due  cose  :  primo,  in  qual 
modo  i  cangiamenti  notevoli  determinanti  la 
risoluzione  ivi  detta,  non  potuti  verificare  ne- 
gli altri  scritti  del  Leopardi  (firmatij,  debbano 
ravvisarsi  in  questa  rivista  delle  Eroidi,  la 
quale  cosi  viene  addimostrata  siccome  prove- 
niente da  lui  :  secondo,  in  qual  modo  il  nume- 
ro di  tante  volte  dei  cangiamenti  avvenuti 
nello  Spettatore,  alluda  manifestamente  alla 
esistenza  in  quel  giornale  di  altri  scritti  del 
Leopardi  che  non  son  quelli  portanti  il  suo 
nome  ;  e  in  qual  modo  ancora,  su  quegli  al- 
tri cadessero  di  preferenza  le  correzioni  dei- 
Veditore,  dappoiché  è  verificato  che  negli  scritti 
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conosciuti,  quei  cangiamenti  o  non  accaddero 
affatto,  o  al  più  in  due  soli. 

Ecco  pertanto  come  la  difficoltà,  che  in  que- 
sta rivista  delle  Eroidi  si  presenta  nello  stile 
a  non  farla  ritenere  proveniente  dal  Leopardi^ 
può  essere  eliminata  sia  col  considerare  che 
non  debbesi  giudicar  qui  alla  stregua  dello  sti- 
le del  Leopardi  maturo ,  ma  di  quel  suo  di 
quei  primi  anni,  il  quale  da  lui  stesso  era  chia- 
mato bruttissimo  e  andava  mutandosi  a  per- 
fezione rapidamente  non  dirò  di  anno  in  anno 
ma  di  mese  in  mese  ;  sia  colV ammettere,  ciò 
eh'  io  ritengo  per  fermo ,  che  in  quella  rivi- 
sta fosse  stata  posta  la  penna  da  altri,  per 
commissione  forse  dello  Stella ,  e  vi  fossero 
state  fatte  sostituzioni,  risecamenti  ed  ag- 
giunte, e  così  un  po' scontraffatta  venisse  data 
fuori  nello  Spettatore. 

Del  resto  io  ritorno  alla  sottoscrizione  G.  L. 
ed  insisto  suW  argomento  eh'  ella  ci  sommini- 
stra e  che  è  potissimo  in  tal  materia.  In  un 
giornale,  ov'  erano  articoli  di  un  autore  con 
nome  e  cognome,  chi  mai  avrebbe  avuto  fa- 
'  colta  o  voglia  di  firmare  altri  articoli  con 
iniziali  che  corrispondessero   a  quel  nome  e 
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cognome,  e  potessero  indurre  equivoci  ?  E  lo 
Stella  lo  avrebbe  egli  permesso  ?  E  il  Leopar- 
di non  se  ne  sarebbe  doluto?  Lo  vediamo  nel 
fatto.  Se  talvolta  accadeva  allo  Stella  di  do- 
ver dare  qualche  articolo  d!  autore  il  cui  no- 
me  e  cognome  cominciasse  colle  ini{iali  me- 
desime G.  L.,  non  poneva  mai  queste  iniziali 
così  sole,  per  non  farle  confondere  con  quelle 
di  Giacomo  Leopardi;  ma  vi  aggiungeva 
qualche  altro  contrassegno  che  distinguesse  la 
diversità  dell'autore,  E  cosi  vediamo,  per  e- 
sempio,  che  nel  quaderno  8s  dello  Spettatore 
^/  ottóbre  1817J  a  pag.  486  del  tomo  Vili 
un  sonetto  in  morte  di  Angelo  Ma{{a,  fir- 
mai G.  L.^ porta  aggiunte  le  altre  lettere  A.  I.; 
onde  si  ha  la  firma  intera  G.  L.  A.  I.  E  nel 
tomo  X  (^anno  1818J  pag.  jjo  una  rivista 
letteraria  sui  Nuovi  Frammenti  dei  Fasti 
consolari    capitolini  del  Borghesi  è  firmata 

G.  L s. 

Se  pertanto  veg giamo  che  la  rivista  del- 
le Eroidi  porta  semplicemente  la  sottoscrizio- 
ne G.  L.,  dobbiamo  ritenerla  non  di  auto- 
re diverso  dal  Leopardi,  sibbene  del  Leopardi 
medesimo. 
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Finalmente  troviamo  che  pochi  mesi  dop 
nello  stesso  Spettatore  usci  un  altro  articolo 
firmato  nella  stessa  maniera  G.  L.  sen{'  altri 
aggiunti.  È  un  articolo  di  Filologia  che  ha 
per  titolo  Sopra  due  voci  italiane  (^il  parti- 
cipio Reso  e  il  verbo  Sortire^;  e  sta  nelb 
stesso  tomo  Vili,  quaderno  8j  del  f  novem- 
bre 18 IT,  pag,  562-565.  Or  questo  è  indu- 
bitatamente del  Leopardi.  Adunque  deve  es- 
sere di  lui  anche  la  rivista  uscita  pochi 
quaderni  innanzi  colla  identica  firma.  Che 
queir  articolo  di  Filologia  sia  del  Leopardi 
è  ornai  notorio^  dopo  le  dichiara{ioni  del 
Gioberti  e  del  De-Sinner  (a)  /  quali  r  ebbero 
dallo  stesso  autore,  e  dopoché  il  Viatii  lo 
ha  accolto  pubblicamente  nella  collezione  de- 
gli scritti  leopardiani,  riproducendolo  nel- 
/'Appendice  all'Epistolario  e  agli  scritti  gio- 
vanili pag.  230-23^.  Anco  il  Pellegrini  sulle 
tracce  del  Sainte-Beuve  avea  conosciuto  quel- 
la articolo,  ma  lo  aveva  riputato  inedito,  come 


(a)  Pel  Gioberti  vedi  Appendice  all'  Epistolario  del 
Viani  pag.  sjy  nota-bene;  e  pel  De-Sinner  vedi 
Nuovi  Documenti  del  Piergili  pag.  53  nota-bene. 
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ne  scrisse  nel  suo  Indice  delle  scritture  nel 
Volume  Ter  IO  lemonnieriano  (1845).  Quel- 
r  articolo  dee  reputarsi  o  mandato  dal  Leo- 
pardi allo  Stella  insieme  colla  rivista  delle 
Eroidi  avanti  di  fare  il  suo  giuramento,  e 
trattenuto  da  queir  editore  per  qualche  mese 
prima  di  fargli  vedere  la  luce;  o  avea  fatto 
verificare  il  caso  previsto  di  diventare  sper- 
giuro, e  ciò  dopo  appena  un  mese,  (a)  Quel 
che  è  certo,  si  è,  cK  esso  somministra  l'ultima 
e  più  decisiva  prova  come  sotto  le  lettere  G.  L. 
della  rivista  delle  Eroidi  debba  leggersi  il  no- 
nome  di  Giacomo  Leopardi.  Il  costume  di  ri- 
tener  sempre  in  un  giornale  le  medesime  sot- 
toscri^ioni  pseudonime  o  per  sigle,  sen{a  mai 

(a)  Spergiuro  certamente  ei  diventò  dopo  sei  mesi 
mandando  allo  Stella  il  27  mar\o  1818  (lett.  j8 
delV  Epist.^  la  prima  parte  di  un  suo  Discorso  sopra 
le  osservazioni  del  cav.  di  Breme  circa  la  poesia  mo- 
derna (state  pubblicate  nello  Spettatore);  il  qual  Di- 
scorso non  accolto,  non  si  sa  per  qual  ragione,  nello 
Spettatore, /tt  poi  indarno  ricercato  dal  Viani  presso 
gli  Stella,  come  indarno  anche  vi  cercò  un  altro  ar- 
ticolo del  Leopardi  in  risposta  a  uno  di  madama  di 
Staci  (vedi  nota  alla  lett.  27  deWEpisX.). 

6 
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variarle,  non  è  solo  del  giornalismo  dei  gior- 
ni nostri,  ma  di  quello  ancora  del  principio 
di  questo  secolo ,  ed  io  posso  additare  gli  e- 
sempi  del  Conciliatore  di  Milano  e  piii  tardi 
deir  Antologia  fiorentina.  Epperò  anche  nello 
Spettatore  è  da  ammettere,  che;  conosciuto  una 
volta  nascondersi  sotto  le  iniziali  G.  L.  l'au- 
tore Leopardi,  le  altre  volte  e{iandio  che  quel- 
le iniziali  s' incontrano  debbono  ritenersi  in- 
dicative dello  scrittore  medesimo. 


Queste  congetture  e  considerazioni  ho  vo- 
luto esporre  non  perchè  si  /accia  loro  seii^a 
o  buon  viso,  e  si  accettino  come  defmiti- 
■entcn^a,  ma  perché  servano  a  motivo  di 
io  e  d' indagine  ai  competenti  in  mate- 
Ai  quali,  per  debito  d' impar{ialitd ,  co- 
icherà  ancora  l' indicazione  di  alcuni  scrit- 
di  queir  epoca ,  ai  cui  nomi  e  cognomi 
•enendo  quelle  iniziati  G.  L.  sarebbe  possi- 
attribuire  la  rivista  dubbia  che  ci  intertienc. 
'  nome  di  Giuseppe  Lugnani  da  Giustino- 
ci  viene  additato  dallo  stesso  Spettatore, 
ale  nel  tomo  VII,  parie  italiana,  pag.  ^iiS 
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dà  r  annuniio  di  alcune  sue  Tragedie  edite 
in  Vene:[ia,  1816,  tip.  Alvisopoli,  in-S^. 

Lo  stesso  Spettatore  ci  dà  altresì  il  nome  del 
cav.  Giuseppe  Longhi  firmato  sotto  alcune  poe- 
sie inseriteci  nel  tomo  Vili  O^^lJ  P^S-  4^3- 

Di  que*  tempi  avepa  ancora  cominciato  a 
stampar  qualche  cosa  Gaetano  Lenzi  da  Bolo- 
gna,  maestro  di  rettorica  in  patirla. 

Finalmente  dalla  stessa  Sicilia,  ov^  era  u- 
scita  V  opera  del  Fernande^,  ci  piene  il  nome 
del  padre  lettore  Giuseppe  Leone  dei  Mini- 
stri degli  Infermi  che  io  trovo  notato  come 
autore  di  un  panegirico  stampato  in  Palermo 
nel  18 ig  (pedi  Bibliografia  italiana  ///  32giJ. 

Di  tutti  costoro  avrebbe  bisognato  studiar  le 
notizie  della  vita  e  degli  scritti  per  poter  giudi- 
care se  possa  ammettersi  (^lo  che  io  non  credo) 
che  in  queW  anno  le  loro  circostante  si  atta- 
gliassero a  farli  ritenere  autori  dell'  articolo 
dello  Spettatore.  Ma  tale  studio  io  non  ho  avu- 
to opportunità  di  fare;  per  la  qual  cosa  mi  li- 
mito ad  accennarlo  altrui,  onde  sia  compiuto 
da  qualche  volonteroso  che  si  trovi  in  grado  di 
eseguirlo. 
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SUL 


SALTERIO   EBRAICO 


VERSinCATO  DAL  VENTURI 


(^ Riinsta  certa  di  Giacomo  Leopardi^. 


1816. 


RIVISTA  LETTERARIA. 

Il  Salterio  Ebraico  versificato  dal  Comendatore  Gio- 
vambattista conte  Camola  sulla  Italianis(!i[a:^ione 
deW Abate  Giuseppe  Venturi,  con  testo  e  note. 
Verona,  Mainar  di,  1816.  Fascicoli  I  e  II,  cioè 
libri  I  e  IL 


[ire  che  quest'opera  é  utile  e  non  man- 
ca di  novità,  non  é  lodarla  legger- 
mente ,  difficilissima  cosa  essendo , 
come  ognun  vede,  trattare  utilmente  e  in 
nuova  foggia  matarie  infinite  volte  trattate  da 
uomini  sovente  non  ispregevoli.  «  Io  intendo , 
dice  il  sig.  Ab.  Venturi,  di  ammettere  per 
base  del  mio  lavoro  tal  quale  si  é  l'attuai 
testo  ebraico  e  secondo  le  consonanti  e  secon- 
do le  vocali...  far  conoscere  io  voglio  agli  Ita- 
liani ...  il  Salterio,  quale  ora  si  trova  in  uso 
presso  gli  esuli  discendenti  dal  prisco  Israello.  » 
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Questo  scopo  è  utile,  e  certo  profittevolissimo 
deve  essere  agl'Italiani  un  volgarizzamento  del 
Salterio  diligentemente  fatto  sopra  il  testo  e- 
braico,  che  mal  si  lusingherebbono  essi  di 
conoscere  sì  compiutamente  col  mezzo  della 
Volgata.  La  prefazione  del  Venturi  non  ha 
cosa  che  non  meriti  lode,  salvo  forse  il  co- 
minciamento  che  sa  un  po'  di  vecchio,  e  al- 
cuna nota  che  mi  par  faccia  ingiuria  ai  lettori, 
dichiarando  cose  conosciutissime  le  quali  chi 
non  sa,  non  apre  il  Salterio  Ebraico  Italia- 
nizzato, come  è  quella  che  ragguarda  il  de- 
creto del  Concilio  di  Trento  suU'  uso  della  Vol- 
gata, L' opera  è  partita  in  quattro  colonne. 
La  prima  contiene  il  testo  in  caratteri  ebraici, 
la  seconda  ha  la  version  poetica,  la  terza  la 
interpretazione  del  Venturi ,  la  quarta  le  sue 
Annotazioni.  Duolmi  che  alla  prima  colonna 
manchino  i  punti  vocali,  essendoché,  se  io  non 
erro,  molti  leggono  speditamente  scritture  e- 
braiche  coi  punti,  che  senza,  non  possono 
leggere  né  intendere,  privi  come  sono  di  uso 
che  basti.  Ma  di  questo  difetto  essendosi  il 
Venturi  scusato  nella  sua  prefazione ,  e'  si 
converrà  sopportarlo  senza  mormorarne.  Degli 
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accenti,  tutti,  tranne  pochissimi,  più  che  inu- 
tili, poco  o  nulla  mi  cale.  La  interpretazione 
del  Venturi  é  fedelmente  e  accuratamente  fat- 
ta; ma  o  perchè  la  non  fosse  anzi  barbara 
che  italiana,  o  per  dilucidare  i  luoghi  oscuri, 
r  autore  ha  soventi  vohe  aggiunto  alcuna  co- 
sa, o  cangiato  alcuna  frase  del  testo  :  e  per 
vero  dire,  molti  di  questi  aggiungimenti ,  o 
cangiamenti  non  m' appaiono  necessarii.  A  ca- 
gione di  esempio  sul  bel  principio  nel  primo 
versetto  del  salmo  primo  :  «  Benavventurato 
chi  non  mosse  il  piede  al  consiglio  degli  empi, 
né  mai  si  soffermò  sul  sentiero  de' peccatori, 
e  pria  morrebbe  che  seder  sulla  cattedra  de' 
beffatori;  »  non  ben  veggo  per  qual  ragione 
il  traduttore  non  abbia  reso  il  lo  jasciàb  non 
vede,  semplicemente  come  il  lo  halàch  non 
andò,  e  il  lo  ghuamàd  non  ristette,  ma  v'abbia 
aggiunto  del  suo  il  «  pria  morrebbe.  »  Il  testo 
del  sabno  terzo  versetti  secondo  e  terzo,  ha  : 
Adonàj  mah-rabbu  t^aràj:  rabbini  Kumim 
ghualàj.  Rubbìm  omerim  lenàfsci:  en  jesciu- 
ghuàthah  lo  belotùm.  «  Signore  quanto  sonsi 
moltiplicati   i  tribolatori  miei  !  Molti   levansi 
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contro  di  me:  molti  dicono  dell'anima  mia, 
non  é  salute  per  lei  in  Dio,  cioè  non  isperi 
scampo  da  Dio:  »  e  la  produzion  del  Ven- 
turi :  «  O  Signore,  quanto  si  moltiplicarono 
i  miei  tribolatori  !  pressoché  tutti  van  dicendo 
di  me  :  Non  v'  ha  più  scampo  per  lui  ;  Id- 
dio stesso  lo  abbandonò.  »  Il  versetto  terzo  del 
salmo  quarto  si  legge  nel  testo  così  :  Bene 
isc  ghuad-mèh  chebòdi  lichlimmah  theehabùn 
rik  tebakkesciu  chaiàb,  le  quali  parole,  se  il 
senso  adottato  dal  traduttore  è  il  vero,  signi- 
ficano: Figli  dell'uomo  (che  vale  popolo  esi- 
mio o  forte  ,  o ,  come  interpreta  il  Venturi , 
prediletto,  poiché  il  testo  ha  ix  piri,  non 
adàm  hominis  :  e  veggasi  il  terzo  versetto  del 
salmo  XLIX)  «  e  sino  a  quando,  gloria  mia, 
vituperevolmente  eimerete  la  vanità  e  andrete 
in  traccia  della  menzogna  ?  »  Il  Venturi  volta: 
«  Popolo  prediletto,  ma  incostante,  in  sino 
a  quando  voi,  che  eravate  la  gloria  mia,  vitu- 
eprevolmente  seguirete  la  vanità  dell'  usurpa- 
tore ,  e  vi  darete  alla  menzogna  ?  »  In  questa 
traduzione  disparisce  moltissimo  dell'affetto 
che  sgorga  dal  chebòdi  «  gloria  mia  »  dell'ori- 
ginale :  e  il  «  che  eravate  »  sembra  anzi  ar- 
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bitrario  che  no.  La  stessa  cosa  (e  sia  detto 
qui  in  passando)  può  notarsi  nella  traduzion 
poetica  : 

Fin  a  quando  infidi  sudditi, 
Già  mia  gloria,  seguirete 
Uno  stolto  usurpator? 
E  le  vie  calcar  vorrete 
Della  frode  e  dell'  error  ? 

Ma  già  io  penso  che  lichlimmah  non  possa  in 
verun  conto  rendersi  :  «  vituperevolmente,  » 
e  che  però  il  vero  senso  dei  primo  emistichio 
non  sia  il  seguito  dal  Venturi.  Nel  terzo  ver- 
setto del  sesto  salmo,  V  emistichio  :  «  poiché 
illanguidisce   la   forza  mia,  »  fa    che  molto 
illanguidisca  la  forza  della  dizione  che  si  rav- 
visa nel  testo,  né  rende  tutti  i  significati  che 
insieme  si  contengono  nelle  parole  :  chi  nibhalu 
ghuatiamàj  «  poiché  turbaronsi  le  mie  ossa.  » 
Al  salmo  e  versetto  decimo,  la  versione  ha  : 
«  onde  cadano  in  sua  mano  gli  sciagurati  » 
dove  nel  testo  per  «  in  sua  mano  »  si  legge  : 
baghuatiutnàu  «  tra  i  suoi  forti  o  sia  nelle  sue 
forze,  »  che  più  acconciamente  avrebbesi  potu- 
to tradurre  :  «  in  sua  forza,  »  quando  essere, 
venire  in  forza  »  di  qualcuno,  ed  «  avere  in  sua 
forza  »  sono  ottime  frasi  usate  dai  migliori. 
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Notare  qualche  errore  di  lìngua,  come  in- 
curia; (Pref.  p.  Ili  lin.  23)  verseggiatore;  (Lib.  I, 
p.  47,  col.  2,  lin.  4,  p.  99,  col.  2,  lin.  18,  p.  in, 
col.  2,  lin. '33,  lib.  II,  p.  45,  col.  2,  lin.  15)  me- 
lo costantemente  per  meno,  regalato  anche  a 
Dante;  e  forse  ancora  sortire  usato  un  poco 
troppo  frequentemente  alla  francese  per  usci- 
re,  *  (lib.  I,  p.  57,  col.  i,  lin.  3,  col.  2,  lin.  16. 
p.  79,  col.  4,  lin.  19,  p.  137,  col.  4,  lin.  27,  ec.) 
che  però  nella  Crusca  ha  per  sé  T  esempio  del 
Buonarrotti,  sarebbe  cosa  da  pedante.  Ben 
parmi  da  non  approvare  il  costume  che  tiene 
il  Venturi,  seguito  anche  nella  traduzione  poe- 
tica, di  scrivere  Zione  per  Sionne,  a  cagione, 
dice,  dello  t:i[dde  che  egli  pronunzia  nàde.  Ma 
tante  essendo  le  diverse  maniere  di  legger  le 
lettere  ebraiche  che  tengono  ora  i  dotti,  e  que- 
ste d'ordinario  dissimili  a  quella  in  che  per  noi 
si  pronunziano  i  nomi  ebraici,  volere  accomo- 
dar questi  alla  sua  maniera,  sarebbe  mettersi  a 
rischio  di  non  essere  inteso.  Chi  in  Ribkah  tro- 
verebbe Rebecca,  in  Jiscmaghuél  o  Jiscmanhèl^ 

*  Vedi  l'articolo  anonimo  dello  stesso  Leopardi  no- 
minato disopra  a  pag.  40. 

e.  B. 
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■  ■  ^ 

Ismaele,  in  Lèah  Lia,  in  Boghuò{  o  Bonhò{  o 
Bonghòi  Booz  ?  E  se  il  Venturi  nel  Sefer  Tho- 
ledot,  libro  delle  generazioni,  o  sia  Penealogia 
(sic)  da  Tare  a  I)avid,  che  è  nell'  ultima  faccia 
del  secondo  fascicolo,  ha  dato  tutti  cotesti  nomi 
come  si  suol  pronunziarli  comunemente,  anzi 
ha  pure  scritto:  Isacco  non  Isacco,  Phares  non 
Pharei,  Esron  non  Errori,  Sarpia  non  Zarvia, 
benché  l'ebraico  di  questi  nomi  abbia  appunto 
lo  t:{àde;  onde  {sic)  non  so  perché  il  solo  Sion- 
ne  abbia  avuto  la  sventura  d' increscergli.  Ma 
infinoché.  si  tratta  di  un  solo  nome,  la  cosa 
è  di  piccolo  momento,  e  queste  macchie,  se  il 
sono  tutte,  che  io  ho  creduto  scernere,  sì  son 
lievi,  che  anche  con  esse  V  opera  del  Venturi 
si  rimane  utilissima  e  degnissima  d' esser  letta, 
e  lodata  da  qualsiasi  dotto. 

Veggo  che  ora  mi  convien  parlare  della 
version  poetica,  opera  del  sig.  Commendatore 
conte  Gazola,  e  mi  spiace,  perché  lettala  pur 
ora,  io  son  tutto  ghiaccio,  né  vorrei  dir  cosa 
alcuna  ;  ma  poiché  pur  debbo  dire,  dirò  certo 
il  vero,  o  quello  che  mi  par  vero.  Gran  freddo 
è  ciò  che  io  ho  sentito  in  correndo  questi  paesi 
Ebreo-Italiani,  e  so  di  certo  che  tutto  il  debbo 
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alle  leggi  severissime  ;  che  come  ne  fa  av- 
visati egli  stesso,  ha  creduto  doversi  imporre 
il  sig.  Commendatore  ;  empie  leggi  contra  le 
quali  non  posso  adirarmi  abbastanza.  Poco 
importa  al  lettore  che  il  metro  della  traduzione 
somigli  queUo  che  si  pretende  scorgere  nel  te- 
sto ;  pochissimo  che  la  versione  serbi  la  di- 
stinzion  de'  versetti  che  è  nell'  originale;  niente 
che  i  salmi ,  alfabetici  o  acrostici  nel  testo, 
il  siano  altresì  nella  traslazione  :  ma  molto  che 
il  traduttore  si  vegga  acceso,  awamf>ato  dal 
fuoco  dell'  originale,  moltissimo  che  la  tradu- 
zione conservi  la  semplicità,  la  forza,  la  rapidi- 
tà, il  calore  della  fantasia  orientale  e  profetica 
(si  considerino  bene  ad  una  ad  una  tutte 
queste  doti  sostanzialissime  che  mancano  qua- 
si sempre  all'  opera  del  N.  A.),  sommamente 
che  la  versione  il  commuova  quasi  come  il 
commuoverebbe  l'originale,  e  come  forse  il 
commuove  alcuna  interpretazione  in  prosa  che 
non  ha  altro  pregio  che  la  fedeltà  e  la  stessa 
Vulgata.  Le  troppe  difficoltà  (delle  quali  io 
penso  sia  stata  la  massima  quella  della  rima, 
con  cui  sembra  impossibil  cosa  fare  una  buo- 
na traduzione,  e  che  pure  in  questa  sorta  di 
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poesia  per  nostra  mala  ventura  appar  ne- 
cessaria) han  fatto,  se  io  non  erro,  che  il  ter- 
ribile mediocre  *  si  affacci  alle  labbra  di  chi 
legge  questa  versione.  Non  negherò  già  io  che 
il  Salterio  del  Gazola  sia  più  fedelmente  com- 
posto, forse  anche  assolutamente  migliore  di 
tutti  gli  altri  Salterii  poetici  Italiani  venuti 
in  luce  sino  a  quest'ora,  ma  così  fatta  lode 
non  parrà,  io  credo,  grande  a  chi  sa  che  ove 
gli  emuli  son  più  che  deboli,  il  trionfo  è  senza 
molta  gloria.  Annegati  brevissimi  versetti  in 
altrettante  strofe,  temperato  il  calore  vivissi- 
mo dell'  originale,  annacquate  le  frasi,  allen- 
tato il  corso  rapido  della  poesia  profetica,  re- 
sta una  copia  languida  e  smorta ,  in  cui  a 
quando  a  quando  si  travede  alcuna  bellezza; 
solo  perché  l' originale  traspare  necessaria- 
mente. Si  chiederanno  esempi  di  tutto  questo; 
io  dirò  :  leggete  il  primo  salmo  ,  indi  il  se- 
condo, poi  il  terzo  e  gli  altri,  e  se  vi  sentite 
trasportare  e  levare  sopra  voi  stessi;  se  tre- 
mate, piangete,  avvampate,  esultate  col  poeta; 

*  La  mediocrità  mi  fa  una  paura  mortale  (  Epi- 
stolario, lett.  24). 

e.  B. 
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se  ravvisate  anche  nel  traduttore  1'  uomo  ispi- 
rato e  inlento  ad  altro  che  a  cercar  le  rime, 
a  dare  al  verso  la  giusta  misura,  e  a  fare  che 
il  versetto  a  qualsisia  costo  tocchi  e  non  sor- 
passi i  confini  della  strofa,  dite  pur  senza  tema 
che  io  ho  il  torto,  ed  io  stesso  ne  sarò  lieto.  Ma 
perché  ad  ogni  modo  si  vorrà  qualche  esempio, 
aprirò  il  libro  e  recherò  i  luoghi  che  mi  vedrò 
innanzi.  Esempi  d'allungamento  aano  questi. 
Salmo  quinto,  versetto  secondo  :  ■  Ascolta, 
Signore,  le  mie  parole,  intendi  i  preghi  miei.  > 

Deh  vi  piaccia  d'accoglier  pietoso 

Di  mia  voce  le  fervide  note  : 

Dell'  afHttto  mio  cor  sospiroso 

l,e  incessanti  preghiere  devote 

Deh  !  vi  movan  Signore  a  pietà  ! 

Salmo  nono,  versetto  quarto:  »  In  rivol- 
gersi indietro,  precipiteranno  e  periranno  i 
miei  nemici  al  tuo  cospetto.  • 

Faggc,  fugge  per  sùbito  spavento, 
Sebben  non  vegga  ancor  chi  lo  persegua. 
Il  mio  nemico;  e  cade,  e  si  dilegua, 
Al  cospetto  di  Dio,  qual  fumo  al  vento, 
'erso  intero  e  due  cmistichj  aggiunti   in 
ro  versi. 
Imo  decimonono,  versetto  terzo  :   -  L' un 
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giorno  il  dice  all'  altro,  e  Y  una  Y  insegna  al- 
l' altra  notte.  * 

L'un  giorno  che  tramonta 
L'accenna  al  di  seguente: 
L'una  all'altra  il  racconta 
La  notte,  e  la  possente 
Virtù  di  Dio  infinita 
Anche  tacendo  addita. 

Salmo  quarantottesimo,  versetto  sesto:  «  Così 
la  viddero,  stupirono,  si  turbarono,  fuggirono.  » 

Non  appena  dappresso  alle  sue  mura 

Baldanzosi  si  fero, 

Il  loro  orgoglio  altero 

Da  vergogna  fu  domo  e  da  paura: 

La  viddero  :  stupirò  : 

Tremarono:  fuggirò. 

Quattro  versi  inutili  in  sei. 

Luoghi  cosi  fatti  potrei  recar  tanti  che  il 
lettore  avrebbe  chiuso  gli  occhi  o  il  libro  pri- 
ma che  io  fossi  nel  mezzo  del  cammino.  Chi 
è  vago  di  questa  sorta  di  delizie  può  vedere 
anche  il  primo  versetto  del  salmo  ventesimo- 
terzo, il  versetto  decimo  del  salmo  trentesimo- 
settimo, il  decimo  pure  e  il  decimoterzo  del 
quarantottesimo  salmo.  Esempj  di  forze  mol- 

8 


58        RIVISTE  LETTER.  -  DALLO  SPETTATORE. 

tissimo  attenuate  son  già  tutti  i  passi  addotti  : 
pur  vo'  recarne  altro  più  evidente.  Salmo 
quinto,  versetto  ultimo  :  «  Poiché  tu,  Signore, 
benedirai  il  Giusto,  ci  coprirai  colla  tua  bene- 
volenza come  con  uno  scudo.  » 

Poiché,  o  Dio,  voi  farete  godere 
Ricco  dono  di  grazie  ed  eletto 
All'uom  giusto  da  voi  benedetto: 
E  del  vòstro  amoroso  volere 
Collo  scudo  il  vorrete  coprir. 

Per  esempio  di  bellezze  immolate  al  me- 
tro, veggasi  il  sublime ,  meraviglioso  salmo 
ottavo  che  il  sig.  Commendatore,  sfrondan- 
dolo e  storpiandolo,  ha  cacciato  a  viva  forza 
entro  un  sonetto.  Trovare  altri  esempi,  chi  ne 
bramasse,  sarà  agevol  cosa,  solo  che  aprasi 
il  libro.  Or  basta,  perciocché 

r  sento  già  stancar  la  penna. 

Non  parlo  degli  errori  di  lingua  ,  come 
usare  per  valersi,  col  secondo  caso;  (Pref.  p. 
XV,  lin.  23)  ritardare  in  significato  neutro  ; 
(Lib.  I,  p.  16,  col.  2,  lin.  15)  per  il  reo  delitto 
in  vece  dì  per  lo;  (Lib.  II,  p.  48,  lin.  12)  che 
pure  avrebbesi  potuto  sfuggire  in  un'  opera  di 
bella  letteratura. 
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I  tuoi  confini  a  limite 
Avranno  il  mondo  intero 

nel  secondo  salmo,  versetto  ottavo,  parmi  gros- 
so error  di  dizione.  Chi  dicesse  :  /  confini  del 
tuo^regno  saranno  quelli  del  mondo,  ben  di- 
rebbe; ma  come  mai  possono  i  confini  di 
uno  spazio  avere  a  limite  lo  spazio  stesso  ? 
Queir  usar  sempre  parlando  a  Dio  la  seconda 
persona  plurale,  m' appar  cosa  molto  impor- 
tuna, né  veggo  perchè  gl'Italiani,  almeno  in 
poesia,  abbiano  a  seguire  un  costume  ignoto 
agli  Ebrei,  ai  Greci,  ai  Latini  che  conobbero 
il  grande  e  il  sublime  certo  non  meno  di  noi, 
e  rigettato  dai  nostri  insigni  scrittori. 

Ma  per  fare  aperto  che  bramo  lodare,  e  che 
ove  noi  fo  credo  di  noi  potere,  arrecherò  una 
strofa  che  mi  piace  per  sé  stessa,  non  badan- 
do al  testo.  E  il  settimo  versetto  del  salmo 
quarantesimo. 

Ivi  improvviso  in  mezzo  a  lor  si  sparse 

Freddo  tremor  mortale: 

Tremore  a  quello  eguale 

Di  donna,  che  al  primiero  awicinarse 

Dell'esser  madre  l'ora, 

Trepida  e  s'addolora. 
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Vivo  e  rapido  è  il  passo  del  decimottavo 
salmo,  dall'ottavo  a!  decimosesto  versetto  : 

Al  suo  cospetto  —  la  terra  smovesi 
Ed  al  suo  sdegno  —  i  monti  squotonsì 
E  vacillar  1 
Il  fumo  a  vortici  —  sue  nari  esalano 
E  da  sue  labbia  —  scorrono  fuori 
E  fuoco  e  fulmini  —  distruggitor. 
Abbassò  i  cieli  e  giù  ne  venne  : 

Sono  le  nubi  —  sotto  i  suoi  pie. 
Da  Cherubini  portalo  egli  è, 

Vola  de' venti  in  sulle  penne. 
Notte  lo  ammanta  —  misteriosa 
E  nube  densa  —  caliginosa, 
E  l'acque  formangli  —  padigli'on. 
Fra  le  nubi  il  suo  volto  lampeggia: 
Ecco  grandine  e  globi  di  foco  : 
esso  tuono  per  l' aer  rumoreggia, 
Dell'Eccelso  eli' è  voce  che  echeggia. 
Fra  la  grandine  e  i  globi  di  foco. 
Folgori  accendonsi. 
L'empio  perì: 
Saette  fulminano 
L'empio  svanì. 
Apparve  al  di 
Dell' ac<)ue  il  fondo: 
E  discopri 
Sue  basi  Ìl  mondo: 
Al  soffio  irato 
Di  Dio  sdegnato. 
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Salvo  la  voce  padiglion  che  quadrisillaba  non 
ha  buon  suono,  tutto  in-  questo  passo  è  bello, 
magnifico  ed  espressivo  ;  e  se  T  intero  Salterio 
fosse  tradotto  in  questa  guisa,  non  sarebbe  da 
bramare  in  Italia  altra  traduzione  de'  salmi. 
Egli  è  vero  che  il  traduttore  è  stato  più  felice 
ove  si  è  veduto  più  libero,  sì  come  in  questo 
luogo  e  in  tutto  il  salmo  quarantottesimo  in 
cui  egli  ha  sparso  rime  a  suo  talento,  ed  ha 
usato  un  acconcio  metro  anzi  felice  che  no, 
benché  simile  a  quello  che  si  crede  ravvi- 
sare nel  testo.  Ripeto  dunque,  e  parmi  a  buon 
dritto,  che  le  infinite  difficoltà  e  le  severissime 
leggi  che  al  N.  A.  è  piaciuto  imporsi,  han 
fatto  che  possa  anco  dirsi  meritare  il  Salte- 
rio che  lo  si  volti  poeticamente  in  italiano, 
e  però  non  dubito  che  i  due  salmi  trasportati, 
come  dice  nella  sua  prefazione  il  sig.  Com- 
mendatore, in  versi  sciolti  non  siano  assaissi- 
mo migliori  degli  altri,  e  tengo  per  fermo  non 
volersi  dalla  traslazione  del  Salterio  argomen- 
tare il  valor  poetico  delPA.  N. 

M.  D. 


RIVISTE  LETTERARIE  -  DALLO  SPETTATORE. 


(APPENDICE) 


SULLE 

EROIDI    DI    OVIDIO 

TRADOTTE  DAL  FERNANDEZ 

(^Rivista  dubbia  di  Giacomo  Leopardi J. 

i8iy. 


RIVISTA  LETTERARIA. 


LeEroidiy  ovvero  le  pistole  fsic)  delle  Eroine  di  P.  O- 
vidio  Nasone.  Libera  tradu:{ione  poetica  con  note 
ed  osservazioni  del  dottore  di  legge  Gioachino 
Fernande:{,  colle  risposte  degli  Eroi;  opera  dello 
stesso.  —  Catania,  dalla  stamperia  della  Univer- 
sità, Volumi  IV  di  pag.  200  circa  ciascuno,  in  8,^ 


|ER  conservare  il  letterario  buon  gusto 
italiano,  e  per  mantenere  insieme  fio- 
rente lo  studio  necessarissimo  della 
purgata  latinità,  ha  il  cav.  Napione  suggerito 
un  acconcio  espediente,  il  quale,  mentre  serba 
in  vita  r  affetto  delle  lingue  antiche,  rinvigo- 
risce e  rende  più  doviziosi  i  linguaggi  moder- 
ni.  E  questo,  egli  dice,  il  tradurre  a  dovere  i 
classici  antichi  ;  studio  reputato  leggero  da  chi 
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non  conosce  né  la  beltà  degli  originali,  né  la 
diversità  degli  idiomi  ;  ma  che  tale  non  par- 
ve né  pare  a'  prudenti,  i  quali  veduto  il  pro- 
fitto che  ne  deriva,  e  conosciute  le  somme 
difficoltà,  che  a  ben  riescirci  sovrastano,  per 
poco  non  han  proposto  il  quesito,  quale  sia 
il  maggior  pregio,  o  il  compor  bene  del  pro- 
prio, o  il  tradur  bene  quello  d'altrui.  Qual 
prontezza,  qual  acume,  qual  gusto  e  criterio 
non  si  richiede  per  Y  anima  tutta  appropriarsi 
di  un  classico,  per  trasformarsi  in  lui  stesso 
e  per  degnamente  recarlo  a  parlare  una  lin- 
gua non  sua?  *  E  chi  ardisce  presumere  d'a- 
ver r  anima  di  Virgilio  o  di  Omero  ;  di  Ovidio 
o  di  Saffo? 

*  «  Cercai  d^  investirmi  dei  pensieri  del  poeta 
greco,  di  rendermeli  proprj  —  Volli  che  le  espres- 
sioni del  mio  autore,  prima  di  passare  daW  origi- 
nale nelle  mie  carte,  si  fermassero  alquanto  nella 
mia  mente;  e  conservando  tutto  il  sapor  greco,  ri- 
cevessero l'andamento  italiano.  »  Parole,  che  erano 
comparse  sette  mesi  innanzi ,  nello  stesso  Spettatore, 
in  un  articolo  espressamente  firmato  da  Giacomo  Leo- 
pardi, vale  a  dire  Discorso  sopra  la  Batracomioma- 
chia. 

Il  lettore  ricordi  ancora  i  pensieri  del  Leopardi  in- 
torno alle  traduzioni,  esposti  in  epoca  più  matura  nel 
Discorso  in  proposito  di  una  orazione  greca  di 
Giorgio  Gemisto  Pletone. 

e.  B. 
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Vedemmo  in  dieci  anni  *  moltissime  versio- 
ni del  latino  e  del  greco,  alcuna  delle  quali 
assai  nobile,  tal  altra  molto  abbietta  e  infe- 
lice. Fra  quali  di  esse  porremo  il  libro  che 
qui  annunziamo  !  L'  Eroidi  sono  certamente 
la  più  elegante  e  la  più  studiata  opera  del 
Sulmonese,  nuovo  genere  di  poesia,  ignoto  ai 
Greci,  di  che  egli  stesso  vanta  vasi,  ignotum 
aliis.  Son  quelle,  dice  Fernandez,  che  prima 
si  pongono  in  mano  alla  studiosa  gioventù 
delle  Università  di  Cambridge  e  di  Oxford, 
son  quelle  con  cui  V  Italia,  prima  che  s' in- 
troducessero le  antologie  ,  iniziava  i  giovani 
al  santuario  delle  umane  lettere^  quando  cre- 

*  Non  capisco  il  perchè  di  questo  spazio  di  dieci 
anni,  che  ci  conduce  al  1807  o  al  1808.  —  Rispetto 
al  Leopardi,  non  saprei  quanto  un  tale  periodo  gli  si 
possa  addire.  Al  principio  di  quel  decennio  egli  sarebbe 
stato  nell'età  di  nove  o  dieci  anni:  e  noi  sappiamo 
che  la  lingua  greca  egli  studiò  nel  1813  all'età  di  an- 
ni quindici  (vedi  lettera  13  luglio  18 13  dello  zio  An- 
tici  stampata  dall'Avoli  nt\V Autobiografia  di  Monaldo^ 
pag.  278);  che  dai  tredici  anni  in  poi  cominciò  il  suo 
studio  intenso  {Epistolario  ^  lettera  n.  14);  e  che  la 
traccia  delle  sue  prime  occupazioni  letterarie  non  an- 
tecede il  180Q  (vedi  l'Allegato  B.  alla  prefazione  del 
Cugnoni  nel  r  voi.  delle  Opere  inedite  di  G.  L.) 

Si  debb'egli  forse  dire  che  cominci  di  qui  la  pen- 
na del  correttore  ? 

e.  B. 
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^'Ssi  a  ben  coltivarle  indispensabile  Io  studio 
^4  greco,  del  latino  e  dell'  italiano^  i  tre  più 
K^rd  idiomi  del  mondo.  Accintosi  perciò  Fau- 
tore a  tradurle,  fa  bella  pro^'a  del  saper  suo, 
e  come  creda  di  esser%*i  riuscito  lo  deduciamo 
da  lui   medesimo,  conciossiaccbé   dedicando 
r opera  a^sii^n^ri  associati,  il  limgo  catalogo 
de*  quali  è  stampato  in  fine  del  primo  volu- 
me, xìon  a^sì  loro  raccomandandosi.  Pregovi, 
soa  sue  parole,  di  garantirmi  da  due  possenti 
r.v::W,  rig^noran^a  e  FinHdia.  San  queste  che 
f: archeggiate  da  una  politica  sospettosa,  da  un 
ipxii:^^  ;cv>,  da  un  vandalo  rabuiismo  hanno 
pjT  iì  addietro  soffocato  tra  noi  gl'ingegni 
fwiuttxri  :  han  degradate  le  nostre  anime, 
kar:KJ  jr;-:.V?.>  i  nf^stri  cuori.  Son  queste  che 
insti  ^*ar:dì  ad  ogni  saen^a,  ad  ogni  belFarte, 
kanrij  attirati  si^pra  la  nostra  isola  l'amaro 
derisj  di  Afjntesquieu.  e  sopra  gli  Ehieipar- 
tiexKjnnerte  F acerbo  4/t>yref:fo  di  Brydon.  E 
queste  ceratamente  non  ancora  spente  appieno^ 
ad  onta  del'a  fennentaiione  del  secolo ,  della 
i\KY  anitfsatrice  di  un  Ptence  filosofo,  della 
Ssì'utet\ì!e  crisi  operata    dal  nuovo  Penn  in 
una  naiione  liSra  e  sapiente,  non  cesseranno 
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di  vilipendere  il  mio  lavoro.  Imploro  io  adun- 
que la  vostra  unanime  difesa. 

Noi  credevamo,  che  né  gli  uffici  degli  amo- 
revoli, né  la  protezione  de'  potenti  fusser  vali- 
do usbergo  per  la  difesa  degli  scrittori,  poiché 
anzi  pareaci  dover  esser  loro  di  scudo  l'intrin- 
seco pregio  dell'  opere,  le  quali  bastano  sem- 
pre a  se  stesse,  e  se  son  belle  e  perfette,  del- 
l'ignoranza  e  dell'invidia  sempre  trionfano. 
Male  o  ben  che  io  mi  dica,  scrisse  il  Tassoni, 
non  mi  protegga  alcuno,  che  la  bugia  non  lo 
merita  e  la  verità  non  lo  cura.  E  se  V  ombra 
de'  personaggi  grandi  occulta  le  scioccherie 
degli  autori,  chi  sei  crede  ne  goda.  Perciò  non 
vorremmo  che  implorando  esso  stesso  ajuto  e 
difesa  non  mostrasse  esser  dubbio  intorno  il 
buon  esito  del  suo  lavoro,  nel  quale  la  retta  in- 
tenzione, e  la  molta  dottrina,  e  la  erudizione 
copiosa  segnatamente  negli  argomenti  pre- 
messi alle  pistole,  e  nelle  annotazioni  a  queste 
e  alle  risposte  lor  fatte  da  lui,  sono  certamen- 
te lodevoli,  né  hanno  mestieri  di  protet- 
tori. 

Anche  la  vita  di  Ovidio  che  vi  ha  premes- 
sa, ci  é  paruta   molto  studiata.  Duolci  però 
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che  in  luogo  della  mal  fida  scorta  dall'  ano- 
nimo Francese  e  del  Bayle,  non  siasi  attenuto, 
stendendola,  alla  più  sicura  e  domestica  del 
valentissimo  nostro  cav.  Rosmini.  *  La  vita  di 
Ovidio  che  ha  questi  stampata  in  Ferrara 
nel  1789,  scritta  è  per  lui  con  tale  perizia  de' 
classici,  con  tale  diligenza  e  saggezza,  e  con 
tal  garbo  di  stile  che  oltre  al  provarne  il 
Fernandez ,  leggendola ,  piacer  non  incerto , 
avrebbevi  anche  trovato  un  utile  sempre  nuo- 
vo. L'Arles  afferma  che  applaudesi  in  Francia 
e  in  Germania,  opus  laudatur:  né  a  torto: 
poiché  per  essa  si  appara,  che  Ovidio  non 
usciva  già,  come  scrive  il  Fernandez,  da  una 
famiglia  di  semplice  ordine  equestre;  ma  sì  di 
una  antichissima,  e  che  in  nobiltà  ad  altra 
qual  vogliasi  non  cedea  :  Clara  nec  ullius  no- 
bilitate minor.  Si  scorge  in  essa  non  essere  ve- 
ro che  Augusto  si  facesse  un  piacer  singolare 

*  Apparirebbe  qui  la  mano  di  un  lombardo  che  scrive. 
Con  tutto  ciò,  ancora  al  Leopardi  possono  convenire 
queste  parole,  attesa  la  venerazione  cne  egli  professava 
al  Rosmini,  e  che  può  vedersi,  per  esempio,  nelle  let- 
tere n.  Al  e  52  dell  Epistolario,  scritte  da  Giacomo  al 
Giordani  non  molti  mesi  dopo  questa  rivista,  cioè  du- 
rante Tanno  18 18. 

e.  B. 
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di  conoscer  Nasone,  e  molto  meno  che  si  pan- 
tasse  di  esser  partecipe   della   sua  amicizia, 
pK)ichè  anzi  appena,  o  forse  neppure  lo  co- 
noscea.  Il  passo  pitam  moresque  probabas  ilio 
quem  dederas  praetereuntis  equo  ;  all'  equo  pu- 
blic© allude  che  era  una  militare  onorificenza, 
su  di  che  più  cose  hanno  scritto  ohre  Rosmi- 
ni anche  il  Lipsio  e  il  Morcelli.  Se  V  autore 
veduto  avesse   la  vita  anzidetta,  vi  avrebbe 
anche  trovato  notata  la  epistola  a  Macro  che 
accenna  il  viaggio   fatto  dal  Poeta  nell'  Asia 
e  in  Sicilia,  e  che  è  più,  si  sarebbe  avveduto 
che  il  celebre  luogo  oppida  non  Asiae,  non 
loca  Pisa  prius  può  interpretarsi  in  diverso 
senso  di  quello  eh'  esso  Fernandez  e  il  Tafuri 
e  il  Qofani  adottarono.  In  oltre  veduto  avrebbe 
che  le  donne  di  condizione  libertina,  cioè  quel- 
le che  di  liberti  eran  figlie  o  avean  conseguito 
esse  stesse    la  libertà,  non  erano   in  sommo 
dispreizo  appo  i  Romani,  né  poco  lontane  al- 
la condi{ione  de'  giumenti  onde  erano  uscite , 
poiché  il  povero  Orazio,  libertino  patre  natus, 
non  fu  già  figliuolo  di  chi  era  prossimo  ad 
una  condizione  sì  abbietta  ;  oltre  di  che  i  li- 
bertini si  censivano  nelle  urbane  tribù,  cen- 
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turìavansi  per  la  milizia,  [X)teano  cons^;uÌFe 
le  eredità  da' cavalieri  romani,  partecipavano 
a  varie  specie  di  onori,  anzi  a'  loro  figli,  eh'  e- 
rano  ingenui,  la  pretesta  e  la  bolla  scortea 
si  concedea,  e  alle  lor  figlie  ingenue  anch'es- 
se era  vietato  di  sposarsi  a  dei  servi.  Ma  la- 
sciato questo,  leggendo  il  Rosmini,  avrebbe  il 
Feniandez  veduto  se  Ovidio  era  uomo  da  non 
riportar  dalle  belle  che  buone  parole;  e  fi- 
nalmente quali  e  quante  curiose  notizie  pe- 
scar si  possano  nelle  molte  sue  opere,  e  quali 
di  esse  i  pregi  e  i  difetti,  e  con  che  perspi- 
cacia da  esso  Rosmini  e  dal  Mazza  *  siansi  in- 
dagati i  motivi  dell'esilio  di  Ovidio,  i  quali 
com' eglino  gli  espongono,  ci  paiono  più  as- 
sai  probabili  che  i  capricciosi  insulti  commessi 
di  notte  dalla  seconda  Giulia  contro  la  tribuna 
dei  Rostri  y  sopra  cui  par  che  si  fondi  con 
forza  il  novello  nostro  biografo. 


*  I  lavori  del  Mazza  erano  ben  noti  al  Leopardi*  ve- 
di, per  esempio,  la  lettera  n.  4  dell'  Epistolario  scritta 
nel  decembre  1816. 

Ricorda  però  ancora,  o  lettore,  d'altra  parte  il 
G.  L.  A.  L  autore  d'un  sonetto  in  morte  del  Mazza 
detto  sopra  a  pag.  39. 

e.  B. 
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Ma  perciocché  alla  fin  fine  la  somma  di 
esaminarsi  nell'opera  del  Fernandez  é  la  sua  //- 
bera  traduzione  poetica,  nella  quale  anche  sen- 
za temer  la  taccia  d' invidioso  o  ignorante  po- 
tria  taluno  bramare  miglior  possesso  di  lingua 
latina,  maggior  purezza,  eleganza  e  castiga- 
tezza della  italiana,  e  sopra  tutto  la  poetica 
Vena,  sì  la  vena,  cioè  quella  rarissima  abilità 
di  ritrarre  tutto  esso  T  originale,  di  rendere  e 
conservare  intera  la  sentenza,  e  direm  quasi 
Patteggiamento  del  proprio  autore;  *  così  non 
crediamo  di  poter  meglio  far  piacere  al  Fer- 
nandez che  trascrivendo  porzione  della  prima 
di  queste  sue  libere  traduzioni,  acciocché  i 
nostri  leggitori  possano  giudicarne.  E  se  per 
avventura  rimossi  cotesti  dubbii,  sarà  trovata 

«  Ora  s*  egli  è  obbligo  stretto  del  traduttore  il 
conservare  anche  i  minutissimi  lineamenti  del  testo; 
Vaverne  tramutato  il  distintivo  e  la  proprietà  prin- 
cipale certo  sarà  gran  peccato....  Chi  traducendo  un 
poema  gli  ha  dato  un  colore  tutf  altro  da  quello  che 
nel  testo  a  prima  giunta  salta  agli  occhi,  in  guisa 
che  altri,  letta  la  traduzione,  non  possa  né  poco  ne 
]punto  figurarsi  in  mente  con  verità  lo  stile  dell'o- 
riginale »  non  ha  «  adempiuto  l'ufficio  suo  »  (Leopardi^ 
nella  Titanomachia  uscita  nel  medesimo  quaderno  del- 
lo Spettatore  ov'è  questa  rivista). 

e.  B. 

IO 
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qual  dee  aspettarsi  da  chi  ha  per  nemici  acer- 
rimi e  irreconciliabiU  la  ignoranza  e  la  invi- 
dia ;  noi  rimarremo  non  perciò  soddisfatti , 
poiché,  per  quanto  é  da  noi,  vorremmo  a- 
ver  sempre  occasioni  di  far  degno  plauso  al 
vero  merito  degli  scrittori.  Ecco  la  epistola. 
CHeroid.  Ep.  I.J 

Questa  la  tua  Penelope 

A  te,  che  pigro  sei 
Né,  procurando  eludere 

D'immensa  notte  il  vano, 
Ulisse,  invia.  Non  scrivere 

Vieni  tu  stesso  a  lei. 
Certo  a  le  greche  giovani 

L'odioso  Ilio  è  spento 
Fu  tutto  Ilio  e  Priamo 

Di  tanto  prezzo  a  stento. 

Il    testo  dice    Vix    Prìamus    tanti  totaque 
Troia  fuit,  dove  sia  pure  quale  si  vuole  iJ 
correlativo  sottinteso,  non  crediam  locuzione 
corrispondente  l' a  stento  di  tanto  pre^^o. 
Sommerso  ah  ben  lo  avessero 

L'alte  frenetiche  onde 

Quando  movea  l'adultero 

Vèr  le  laconie  sponde. 

3  scrisse  obrutus  insanis  esset  adulter 
se  r  insanis  sia  reso  con  proprietà  ed 
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el^anza,  lo  vedranno  i  lettori.  Insani  fluctus 
disse  Virgilio,  Insanis  ventis  Tibullo,  Insana 
sidera  Orazio  nel  senso  figurato  di  procellosi  ; 
r  onde  frenetiche  o  deliranti  non  si  udirono 
neppur  nel  secento. 

Non  or  giacessi  io  frigida 

Tr' abbandonate  piume^ 
Né  i  dì  mi  scorrerebbero 

Più  lenti  del  costume; 
Stancasser  tele  pensili 

Mia  vedovile  mano. 
E  quando  i  tuoi  pericoli, 

Più  gravi  a  me  del  vero 
Non  mai  con  tetre  immagini 

Si  offersero  al  pensiero? 
Chi  non  sa  le  inquietudini 

Onde  un  amante  è  gioco? 
Nudrito  in  mille  palpiti 

Va  l'amoroso  foco. 

Omettiamo  che  disse  Ovidio  Non  ego  de- 
serto jacuissem  frigida  lecto  ;  ma  chi  ravvisa 
negli  ultimi  due  versi  T  ovidiano  bellissimo 
Res  est  solliciti  piena  timoris  amor  ? 

In  te  fingea  con  empito 

Ogni  Troian  rivolto, 
AI  solo  nome  d'Ettore 

M'impallidiva  il  volto. 
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Allorché  ucciso  Amfìmaco 

Da  Ettore,  si  disse, 
Chi  sa,  che  al  forte  Amfimaco, 

Temei  non  segua  Ulisse? 
E  quando  cadde  Patroclo 

Sotto  r  arme  mentite, 
Piangea  sì  poter  essere 

Le  frodi  tue  fallite. 
Se  ai  colpi  di  Serpadone 

Tleopolemo  soggiacque, 
Ai  casi  di  Tleopolemo 

L'edace  duol  rinacque. 
Infin  qualunque  esanime 

Cadea  tra  Greci  vinto, 
D'acuto  gelo  e  brivido 

Era  il  mio  petto  avvinto, 
Ma  ben  un  Dio  soccorsemi 

Ai  casti  ardori  umano. 
Troia  fu  volta  in  cenere, 

Salvo  lo  sposo  e  sano. 
I  duci  Achei  tornarono. 

Fumano  ovunque  Tare: 
Ai  patrii  dii  si  appendono 

L'estere  spoglie  e  rare. 

Ponitur  ad  patrios  barbara  praeda  DeoSy 
disse  il  Sulmonese,  e  poco  sopra  Frigidius 
giade  pectus  amantis  erat;  e  così  fino  alla 
fine  mutando  concetti  e  frasi  e  pensieri  ac- 
ciocché meglio  forse  convengale  il  titolo  di 
libera  tradi4{ione. 
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Ma  vediam  anche  la  maniera  poetica  del 
nostro  autore  nelle  cose  sue  originali,  e  po- 
niam  fine  alle  nostre  ciance.  Basti  un  sonetto 
con  cui  ci  presenta  il 
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Nacque  alle  Muse.  Ei  del  verboso  foro, 
Ribelle  al  genitor,  sprezzò  le  frodi; 
Ed  air  ombra  del  mirto  e  dell'  alloro 
Cantò  gli  Amoriy  e  ne  raccolse  lodi. 

Poi  né"  fasti  di  Roma  aureo  tesoro 
Serbò  di  riti,  e  ci  disciolse  i  nodi. 
L'  Eroine  dipinse  ;  e  in  bel  lavoro 
Le  sformate  sembians^e  in  vari  modi. 

Amò  Corinna;  e  la  dificil  arte 
Sotto  tal  disciplina  apprese  e  scrisse; 
E  le  inutil  vergò  mediche  carte. 

Ma  sdegnossi  il  tiranno:  orrido  ecclisse 
Turbò  queir  astro  al  Ponto  :  orror  di  Marte 
Franse  i  suoi  giorni  ;  e  vi  morì  qual  visse,  (a) 

G.  L. 


(a)  Nella  patria  di  Teocrito  e  del  Meli  si  fanno  di 
somiglianti  versi?  In  Lombardia  ne  avrebbero  le  sfer- 
zate i  ragazzi. 

(Lo  Spett.) 
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DI  GIACOMO  LEOPARDI 


I822-I823. 

DALLE 

EFFEMERIDI 

Letterarie  \  di  Roma  \  (Roma,  nella  stamperia  del 
Gabinetto  letterario  presso  gli  Ajani,  indi  nella  stam- 
peria De-Romanis,  1820-23,  voi.  13,  in-8°). 
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L  secondo  giornale,  ove  Giacomo  Leo- 
pardi  inserisse  suoi  articoli  fu ,  che  si 
sappia,  quello  il  quale  sorse  in  Roma 
nelV  ottobre  1820  ridestando  il  nome  e  for- 
mando una  nuova  serie  delle  Effemeridi  Let- 
terarie DI  Roma  del  passato  secolo  :  (a)  le  quali 
vissute  dal  7772  al  17 gì,  «  ritentate  (come  disse 
Filippo  de  Romanis  nel  voi.  F/  pag.   413, 


(a)  In  Roma,  presso  la  Libreria  All'Insegna  d'O- 
mero al  Corso  (Gregorio  Settari  e  Comp.  libraio  a 
S.  {Marcello),  nella  stamperia  di  Giovanni  Zempel 
(tranne  Tanno  1776  che  furono  stampate  nella  stam- 
peria Salvioni),  inS^,  voi.  20. 
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di  questa  nuova  seriej  dopo  di  alcuni  anni  da 
un  letterato  assai  valoroso,  (a)  si  riproposero 
quindi  nel  1813  da  un  Romano  tipografo  ad  u- 
na  accademia  vivente  ;  quindi  p)er  un  altro 
cultore  di  buone  lettere  andarono  proclamate 
con  pubbliche  stampe  nel  1816;  salirono  più 
recentemente  in  pensiero  del  governo:  ma 
non  si  condussero  prima  per  giusti  riguardi 
ad  effetto.  » 

Andato  il  Leopardi  in  Roma  nel  novem- 
bre 1822  con  lo  {io  Antici  che  il  polle  qual- 
che mese  presso  di  sé; per  meno  del  cugino 
Melchiorri,  il  quale  aveva  cominciato  a  dare 
suoi  articoli  in  quel  giornale,  strinse  rela{tone 
col  nuovo  editore-direttore  De-Romanis  (succe- 
duto, di  fatto  se  non  di  nome,  al  primitivo,  sig. 
Gaetano  Cavalletti):  e,  bisognoso  d^annunciar- 
si  ai  letterati  di  quella  metropoli  con  produzioni 
di  opportunità,  si  fece  aprire  le  pagine  delle 
Effemeridi  per  pubblicarvi  articoli  che  richia- 

(a)  Chi  sia,  non  saprei.  -  Usci  il  volume  «  per  Tan- 
no 1806  »  (Roma,  presso  Vincenzo  Poggioli,  in-S^ydi 
pag,  416)  comprendente  il  «  raguaglio  delle  più  dette 
opere  dal  cominciamento  del  Secolo  sino  al  presente 
anno  colla  stampa  divolgate.  » 
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mossero  V  attenzione  romana  sopra  il  suo  no- 
me. A  tal'  uopo  ripigliò  la  filologia  eh!  egli 
avelia  abbandonata  (^pedi  ne//' Epistolario  le 
lettere  n.  124  e  165) y  e  sen\a  por  tempo  in 
fne{{0  comin?iò  a  far  la  rivista  di  un  libro 
uscito  allora  allora  alla  luce  «  Philonis  Judaei 
Sermones  tres  hactenus  inediti,  I  et  II  de  Pro- 
VIDE^mA,  ET  III  DE  Animalibus,  ex  armena  ver- 
sione ANTIQUISSIMA  AB  IPSO  ORIGINALI  TEXTU  GRAE- 
CO  AD  VERBUM  STRICTE  EXEQUUTA ,  NUNC  PRIMUM 
IN  LATINUM  FIDELITER  TRANSUNTI  PER  P.  Jo.  BaPTI- 

STAM  AUCHER  Ancyranum  Monachum  Arme- 
NUM  ET  DocTOREM  Mechitaristam  (  Vcnetus , 
typis  Coenobii  PP.  Armenorum  in  insula  S. 
Lazari,  1822,  voi.  un.  in-4°).  »  Questa  rivista 
col  titolo  di  Annotazione  fu  subito  stampata 
nel  quaderno  del  mese  successivo  a  quello  del- 
r  arrivo  del  Leopardi  in  Roma,  cioè  del  di- 
cembre 1822  (tomo  IX),  e  collocata  nel  posto 
di  onore,  vale  a  dire  come  primo  articolo  di 
quel  quaderno  (^""Jy  da  pag.  257  a  267,  con 
appiedi  la  firma  «  G.  Leopardi.  » 

Nel  medesimo  tempo  si  die  a  scrivere  per  le 
stesse  Effemeridi  alcune  note  sopra  altro  libro 
uscito  in   Roma  nel  mese  innanzi,  e  famo- 
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gs>ìmo,   •  M.  TuLu  OcERONis  DE  Re  Pubuc* 

^■.VE    SUPERSUNT   EDENTE    ANGELO    MAIO    VaTI- 

ciNAE   BiBuoTHECAE  Praefkto  (  Romac,  in 

ijjU^o  Urbano,  apud  Burlieum,  1822,  in-S"),  ■ 

tton  che  a  disporre  per  la  stampa  le  sue  Armo- 

'—' — -  -opra  la   Cronica  d'  Eusebio  pubblicata 

sso  Mai  in  Milano  nel  1818,  le  qu^Ì 

rovava  di  aver  composte  in  Recana6 

primo  di  questi  due  lavori  uscì  nel 

fronte  delle  Annotazioni  dicesi  espressa- 
•furono  scritte  «  l'anno  appresso,  1  cioè  nel 
1  dalV  Epistolario  risulterebbe  piti  esatto  il 
.  ideate  in  quell'anno  nel  marzo  (vediEpi- 
*tt.  6j),  furono  stese  poi  ne/r  estate  ed  lu- 
20  (vedi  ivi  leti.  12$)  intpiegandovisì  dal- 
inque  mesi  di  fatica,  e  <  fatica  vera  e  contìnua 
il  giorno  senza  divenimenti  e  senza  ciarle  • 
e  lett.  !<))■  E  una  delle  parecchie  scritture 
reparate  da  Giacomo  in  forma  di  lettere 
erte  del  Mai  con  animo  di  darle  tutte  in- 
I  luce  in  un  volume:  le  quali  dovevano  es- 
le,  una  sul  Dionigi  (oggi  pubblicata  dal  Cu- 
voi  r  delle  Opere  inedite  pag.  CXXXVII), 
~ron  tene  (  r  una  letteraria  e  l' altra  critica; 
ella  stampata  dal  Piergili  nei  Nuovi  Do- 
•jg.  sd),  questa  sull'Eusebio,  e  una  sul  re- 
Si.vF<^rte  del  Mai  (vedi  Epistolario  lett-  Sj, 
fììfjtto  questa  scrittura  sull'  Eusebio  con- 
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medesimo  quaderno  del  dicembre  1822  insieme 
co/r Annotazione  sul  Filone,  dapag.  333  a  340, 
intitolato:  «  lacobi  Leopardii  Notae  in  M.  Tulli 
Ciceronis  de  Republica  quae  supersunt  edente 
Angelo  Maio  Vaticanae  Biblioth.  Praef.  Ro- 
mae  anno  MEKDCCXXII  typis  vulgata  »  col- 
locato immediatamente  dopo  altro  articolo  re- 
lativo al  medesimo  libro  «  Francisci  Oriolii 
Doctoris  Physicae  in  Archigymn.  Bononiensi 
Notae  extemporales  in  M.  Tulli  Ciceronis 
de  Republica  quae  supersunt.  »  (a)  //  secondo 
fu  stampato  a  sei  riprese  nei  quaderni  di  gen- 
naio, febbraio  e  mar{0  1823  (Effemeridi  to- 
mo X,  pag.  loi-iis,  167-182,  362-387 J,  a- 
prile  e  giugno  1823  (tomo  XI ^  pag.  1 17-123, 
304-322J,  e  settembre  1823  0omo  XII,  pag. 


serva  anche  nelle  Effemeridi  una  cotal  forma  di  let- 
tera, vedendosi  intitolata  Annotazioni....  «  scritte  Tan- 
no appresso  dal  Conte  Giacomo  Leopardi  a  un  amico 
suo.  »  Questo  amico  sarebbe  il  Giordani. 

(a)  Nel  quaderno  precedente  (del  novembre)  era 
stato  posto  un  primo  articolo  o  descrizione  delV  ope- 
ra del  Mai  a  cura  e  firma  del  De-Romanis,  pag.  231, 
ove  dicesi  che  V  opera  era  uscita  in  luce  «  non  pri- 
ma del  di  30  di  questo  mese.  » 
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363-281J.  IH  tutti  e  tre  questi  suoi  lavori  pa- 
le Effemeridi  dava  Giacomo  notiiia  al  fratel- 
lo Carlo  scrìvendogli  il  6  gennaio  183$  (Epi- 
stolario, lettera  162J:  «  Ho  dovuto  scrivere 
un  articolo  sopra  il  Filone  d' Aucher  recen- 
tissimo. Sto  disponendo  per  la  stampa  le  an- 
notazioni all'  Eusebio  del  Mai.  Sono  in  im- 
pegno di  scrivere  certe  note  latine  sopra  la 
Republica  di  Gcerone.  • 

Tutto  ciò  è  noto.  Ma  quel  che  non  è  nc^'), 
si  è,  che  nel  medesimo  giornale  possa,  an^i 
debba  trovarsi  qualche  altro  articolo  del  Leo- 
pardi. 

Che  vi  si  possa  trovare  qualche  articoletlo 
il  quale  stampato  anonimo  0  sotto  nome  del 
De-Romanis  ('specialmente  fra  le  brevi  riti- 
ste  letterarie  sotto  la  rubrica  Varietà),  sia  per 
sorte  uscito  dalla  penna  del  Leopardi,  tiiuno 
vorrà  contrastare.  E  non  poteva  contrastarsi 
neppure  prima  della  pubblicazione  delle  lettere 
al  Melchiorri,  (a),  dalle  quali  particolarmente 
abbiamo  saputo  molte  cose  dei  rapporti  di  Già- 

(a)  Fatta  nell'  Appendice  all'  Epistolario  nel  iS-}^ 
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corno  col  De-Romanis,  Era  chiaro  che  le  me- 
desime ragioni  le  quali  persuadevano  il  Leo- 
pardi a  non  rifiutarsi  alle  richieste  dello  Stella 
per  lo  Spettatore,  dovevano  militare  pur  qui. 
Anco  Vospitalità  concessa  dalle  Effemeridi  agli 
articoli  leopardiani^  e  (aggiungij  V  amiciiia 
del  loro  direttore  dovevano  essere  ripagate  dal 
giovane  letterato  recanatese  col  non  negarsi 
alla  domanda  di  qualche  articoletto  da  inserir 
nel  giornale  secondo  l' opportunità.  E  ciò  spe- 
cialmente nei  mesi  che  il  Leopardi  si  trattenne 
di  persona  in  Roma ,  ed  era  frequentissimo  col 
De-Romanis,  col  Visconti,  col  Cardinali,  col 
Melchiorri,  col  De-Matthaeis,  e  con  altri  scrit- 
tori delle  Effemeridi.  E  che  veramente  simi- 
glianti  richieste  gli  venissero  fatte ,  massime 
dal  De-Romanis,  non  è  punto  a  dubitarne,  chi 
sappia  V  impegno  grande  di  quell'  editore- let- 
terato a  sostenere  in  vita  il  redivivo  giorna- 
le, (a)  Ma  dopo  la  comparsa  <ie//' Appendice 

(a)  Tutte  le  sue  premure  però  non  valsero  a  che 
le  Effemeridi  potessero  menare  un  po^  di  vita  nel 
nuovo  anno  1824.  Esse  morirono  col  morire  delVan- 
no  1823,  ^  questa  volta  (almeno  per  quanto  si  è  veduto 
fino  al  presente)  per  sempre.  12 
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all'Epistolario,  donataci  dal  Viani  nel  iSjS, 
una  colai  prova  se  ne  ha  pure  nelle  lettere  del 
Leopardi;  dacché  troviamo  in  una  di  quelle  al 
Melchiorri,  scritta  dopo  parecchi  mesi  dal  ri- 
torno di  Giacomo  in  Recanati:  «  Saiutami  De 
Romanis  e  gli  altri  amici.  Puoi  dire  a  De  Ro- 
manis  che  ora  non  avendo  altra  occupazio- 
ne che  lo  studio,  e  trovandomi  finalmente 
aver  dato  sesto  a  molti  lavorucci  che  m' im- 
barazzavano, s'egli  ha  qualche  cosa  da  pre- 
valersi di  me,  sono  in  grado  di  servirlo,  ed 
anche  con  prontezza.  »  (a)  Sembra  adunque 
che  altre  volte  questa  prontezza  non  v'era  stata 
nel  servire  il  De-Romanis;  e  che  talora  area 
dovuto  rispondere  alle  richieste  di  lui  dichia- 
rando di  non  potere  pel  momento  (ora)  esse- 
re in  grado  di  servirlo ,  a  cagione  di  altri 
lavorucci  che  lo  imbarazzavano. 

Se  non  che  la  miglior  prova  di  questo  fatto 
si  ha  neir altra  lettera  al  Melchiorri,  la  quale  è 
quella  che  dimostra  di  più,  come  anzi  debba 
trovarsi  neir  Effemeridi  qualche  altro  articolo 


(a)  Appendice  all'  Epistolario  lettera  n.  26  del  19 
dicembre  1823. 
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del  Leopardi.  Quesf  è  la  lettera  n.  i8  delF Ap- 
pendice^ inpiata  dopo  13  giorni  daW  arrivo  di 
Giacomo  in  Recanati.  Eccola  testualmente  : 

Recanati  16  Maggio  1823. 

Caro  Pappino,  Ti  mando  l'articolo  che  pro- 
misi a  De  Romanis.  Ma  tu  non  glielo  darai, 
se  prima  non  torna  a  prometterti  solenne- 
mente, come  promise  a  me,  di  non  manifestar- 
ne r  autore  in  nessunissimo  modo  a  nessuno. 
Purché  egli  osservi  questa  promessa,  sarà  in 
sua  libertà  di  fare  all'articolo  quei  cambia- 
menti che  gli  piaceranno  ;  e  se  il  nome  fìnto 
che  ci  ho  posto  sotto,  non  gli  soddisfarà,  lo 
lo  cambi  pure  a  suo  modo. 

Adunque  e  il  De-Romanis  domandava  ar- 
ticoli al  Leopardi  quand'  era  in  Roma,  ed  ei 
glieli  prometteva  ;  ed  uno  peculiarmente  Gia- 
como glie  ne  inviò  dopo  il  ritorno  in  Reca- 
nati  ;  e  questo  doveva  essere  di  materia  abba- 
stanca  delicata ,  perchè  il  Leopardi  si  facesse 
giurar  silenzio  sul  nome  dell'  autore  dell'  arti- 
colo ;  e  nella  stampa  doveva  comparire  firmato 
con  falso  nome;  e  il  De-Romanis  aveva  fa- 
coltà di  farvi  quei  cambiamenti  che  volesse. 
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Ma  quale  sarà  stato  mai  cotesto  articolo 
cosi  delicato  pel  Leopardi  ? 

Per  buona  peritura  è  la  stessa  Appendice 
air  Epistolario,  o  meglio  il  carteggio  col  Mei- 
chiofriy  uscitovi  in  luce^  che...,  ci  fa  la  luce. 
Manca,  è  vero,  una  lettera  del  Leopardi  a  quel 
suo  cugino,  la  quale  dovrebbe  essere  per  noi 
importantissima  :  lettera  che  '  sventuratamente 
andò  smarrita  per  le  poste.  In  essa,  datata  24 
maggio  1823^  doveva  parlarsi  esplicitamente 
di  codesto  articolo  e  dell'  oggetto  a  cui  ri/e- 
rivasi,  poiché  ne  accompagnava  un'apologia 
(come  diceva  il  Leopardi).  Ma  se  quella  let- 
tera manca,  rimane  ciò  non  ostante  la  sue- 

m 

cessiva,  ove  si  fa  parola  di  quella  smarrita  ; 
ed  essa  ci  basta  ad  aver  sufficiente  chiarena 
dell'  articolo  leopardiano.  Infatti  nella  lett.  20 
deir  Appendice  (14  luglio  1823 J  si  leggt: 
«  Deir  articolo  sopra  Leoni  che  n'  é  stato  ? 
Nella  mia  lettera  perduta  io  ti  mandava  un'a- 
pologia di  queir  articolo,  e  ti  pregava  di  mo- 
strarla a  De  Romanis.  Ma  il  diavolo  se  F  è 
portata.  »  Vuoisi  egli  rivelazione  più,  autentica 
che  queir  articolo  si  riferiva  al  «  Leoni  »  ? 
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Dopo  ciò  non  rimane  che  trovare  V articolo 
nelle  Effemeridi,  ed  aggiungerlo  alle  cose  leo- 
pardiane. Che  il  De-Romanis  non  lo  inserisse 
difatto,  non  è  a  dubitare.  Lo  apepa  richiesto 
cou^  tanta  insistenza  !  Ed  apepa  facoltà  di 
cangiare  ciò  che  non  gli  piacesse!  V  articolo 
adunque  deve  esserpi,  e  probabilmente  nel  qua- 
derno del  mese  immediatamente  successipo  a 
quello  in  cui  il  Leopardi  spedi  P  articolo,  vale 
a  dire  del  giugno  1823. 

Ed  ecco  V  Effemeridi  che  nel  quaderno  3^ 
del  giugno  1823  (tomo  XI,pag.  268J  ci  danno 
un  articolo  di  ripista  letteraria  così  intitolato: 
«  Iliade  di  Omero  volgarizzata  da  Michele 
Leoni.  Torino  presso  Chirio  e  Mina  :  libro  I, 
II,  in  :  in-8^  con  figure  (Estratto).  »  Esso  è 
adunque  del  Leopardi  ;  ed  è  ben'  importante 
per  le  considerazioni  che  da  ultimo  pi  si  fanno 
sulla  traduzione  del  Monti,  e  per  il  giudizio  che 
se  ne  dà  in  confronto  con  quella  del  Leonia 
alla  quale  sembra  finalmente  che  lo  scrittore 
dia  Ut  preferenza.  E  questo  doprebbe  essere 
il  motipo  della  peritanza  del  Leopardi  a  com- 
parire Fautore,  e  della  polontà  risoluta  che 
il  suo  nome   non  fosse  palesato  ad  alcuno. 
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Egli  credea  che  non  gli  stesse  bene  di  met- 
tere al  pubblico  un  giudizio  sfavorevole  verso 
colui  ch'egli  avea  solennemente  proclamato  di 
venerare  come  altissimo  maestro.  Era  troppo 
fresca  la  memoria  della  dedica  delle  due  pri- 
me Can{oni.  Salire  ora  in  cattedra  ed  inse- 
gnare a  que'  due  chiarissimi  quali  erano  il 
Monti  e  il  Mustoxidi,  (a)  e  dar  loro  quelle  cen- 
sure che  egli  trovava  di  dover  dare  a  taluni 
punti  dei  loro  lavori  suW  Iliade,  temeva  che 
fosse  ritenuto  come  soverchia  presunzione,  e 
che  gli  avesse  a  fruttar  biasimi,  e  suscitargli 
ostacoli  sulla  via  della  rinomanza,  (b)  L'arti- 
colo è  adunque  certamente  del  Leopardi:  e  se 
qualche  altra  prova  dovesse  recarsi,  oltre  le 
rivelazioni  dello  stesso  Leopardi  nelle  accen- 
nate sue  lettere,  sarei  in  grado  di  addurre  que- 


(a)  Per  il  iMustoxidi^  è  da  ricordare  la  dedica  fat- 
tagli dal  Leopardi  del  Saggio  sopra  gli  errori  popo- 
lari degli  antichi  nel  1816. 

(b)  Potrebbe  di  qui  ricavarsi  qualche  considera- 
zione a  corroborare  sempre  piti  il  sospetto  che  la 
rivista  sulV  altra  traduzione  delV  Iliade  indicata  di- 
sopra a  pag.  15,  e  comparsa  anonima  nello  Spetta- 
tore del  iSi'jy  fosse  opera  del  Leopardi, 
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stay  che  nella  copta  del  citato  volume  delle  Ef- 
femeridi posseduta  da  un  letterato  romano  si 
trova ,  in  fondo  all'  articolo,  scritto  a  mano 
il  nome  del  Leopardi,  (a)  —  Resterebbe  a  sa- 
pere se  il  De-Romanis  si  valesse  dell'  avuta 
facoltà  di  far  cangiamenti  all'  articolo,  sicché 
questo  oggi  non  presentasse  genuino  tutto  lo 
scritto  eh'  era  uscito  dalla  penna  di  Giacomo. 

(a)  Questo  fatto  io  so  da  cortese  lettera  del  eh. 
prof.  Avoli ,  le  cui  parole  testuali  voglio  qui  ag- 
giunte perché  diano  al  mio  dire  quel  peso  ch'esso  di 
per  sé  non  può  avere.  «  Che  tale  articolo  fosse  del 
Leopardi,  leggendo,  sarà  circa  un  anno,  P Appendice 
air  Epistolario^  me  n'era  venuto  in  mente  il  sospetto; 
ma  che  poi  fosse  proprio  di  lui  me  n'era  venuta  nel- 
l'animo una  grande  certezza,  vedendo  che  anche  qual- 
che altro  amico,  studioso  delle  cose  leopardiane,  era 
della  mia  opinione,  e  che  in  una  copia  del  volume 
citato  delP  Effemeridi ,  posseduta  da  un  letterato  ro- 
mano, si  trova,  in  fondo  all'articolo,  scritto  a  mano 
il  nome  del  Leopardi.  » 

Debbo  qui  significare  pubbliche  anioni  di  granfie 
air  egregio  illustratore  della  vita  di  Monaldo  Leo- 
pardi per  la  singolare  cortesia  di  spontaneamente 
astenersi  dal  ristampar  questo  articolo  leopardiano 
negli  Studi  in  Italia  non  appena  intese  eh'  io  lo  dava 
con  altri  scritti  sconosciuti  di  Giacomo  Leopardi  in 
questo  volume. 
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Io  non  credo  in  perita  che  il  De-Romanis  se 
ne  arrogasse  il  diritto  o  se  ne  reputasse  com- 
petente. L'unico  mutamento  che  apparisce,  è 
nella  firma,  la  quale  inpece  di  portare  nella 
stampa  il  nome  finto  che  v'  avea  posto  il  Leo- 
pardi, manca  del  tutto,  di  modo  che  F  articolo 
in  luogo  di  essere  pseudonimo  secondo  /'  inten- 
dimento deir  autore,  è  anonimo. 

Quesf  articolo  ha  però  nelle  Effemeridi  una 
coda  nel  quaderno  38""  del  novembre,  che  fu 
penultimo  di  tutta  la  serie.  In  quel  quaderno 
(^tomo  XIII,  pag.  136-143)  è  inserito  il  se- 
guito della  rivista  della  traduzione  del  Leom 
col  titolo:  «  Iliade  di  Omero  volgarizzata  da 
Michele  Leoni.  Torino,  presso  Chirio  e  Mina 
8°  fig.  (Memoria  seconda).  »  Ma  è  tutto  in 
riferir  brani  della  traduzione  del  Leoni  sen{a 
pur  accennarvi  sopra  un  giudizio,  sicché  del- 
r articolista  non  v'  ha  quasi  altro  che  F  introdu- 
zione seguente:  «  Col  magistero,  del  quale  par- 
lammo altra  volta,  prosegue  il  eh.  traduttore 
a  verseggiare  in  italiano  la  Iliade.  Ricevemmo 
già  il  quarto,  il  sesto  e  il  settimo  libro,  de'  qua- 
li non  ancora  abbiamo  fatto  alcun  motto.  Più 
spedito   ci  pare  e  forse   anche  più  giusto  il 
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recare  in  mezzo  di  questi  nuovi  libri  alcun 
saggio,  raa  di  svariata  indole,  affinchè  i  let- 
tori più  facilmente  pig'iandone  piacere  diano 
al  tempo  stesso  giudizio  sopra  tutti  i  colori 
di  che  la  nuova  traduzione  si  adorna.  «>  Im 
qual piccola  introdu{ion€  ha  sottoposta  una  nota 
che  dice:  «  Col  sesto  libro  si  compie  il  pri- 
mo volume  della  nitida  e  corretta  edizione, 
adorna,  come  dicemmo,  di  bei  rami  a  con- 
torno su  quelli  di  Flaxmann,  incisi  da  Lasi- 
nio  figli D.  I  tipografi  torinesi,  lieti  del  favo- 
revole accog  imento,  hanno  di  più  abbellito  il 
primo  volume  colla  erme  di  Omero  incisa 
dal  medesimo  Lasinio.  » 

M2  questa  codi  o  seguito  sarà  pur  egli  del 
Leopardi?  Appiedi  dell  articolo  ^  dopo  due  linee 
che  disono  «  Del  settimo  libro  e  de' seguenti 
ch2  ci  verranno  parleremo  ne' quaderni  av- 
venire »  pedesi  stampata  la  firma  :  F.  de 
Rdmanis.  Or  questa  firma  si  riferisce  ella  a 
tutto  r  articolo,  o  a  quesf  ultime  due  sole  linee 
come  avvertimento  dell'  editore  ?  E  se  si  rife- 
risce a  tutto  V  articolo,  indica  essa  che  vera-* 
mente  quello  fu  redatto  dal  De-Romanis  e  non 
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dallo  scrittore  della  prima  rivista?  Opperò  fu 
posto  come  mantello  che  sempre  più,  ricoprisse 
il  pero  autore  anche  del  primo  articolo ,  «7  qua- 
le a  questo  scopo  forse  fu  lasciato  affatto  ano- 
nimo, acciocché  l*  ultima  firma  si  estendesse 
air  intiero  ?  E  se  fu  redazione  del  Dz-Roina- 
nis,  il  Leopardi  si  tenn'  egli  da  canto  di  per 
sé,  o  meramente  pi  fu  posto,  forse  a  cagione  di 
qualche  malcontento  lasciato  dal  primo  artico- 
lo ?   Interrogaiioni  tutte  eh'  io    lascio  senia 
risposta,  imitando  così  lo  scrittore,  chiunque 
sia,  di  questo  secondo  articolo,  il  quale  dicepa 
di  non  dar  giudizio  «  affinchè  i  lettori  più 
facilmente  pigliandone  piacere  diano  al  tem- 
po stesso  giudizio.  »  Avverto  soltanto  che,  o 
del  Leopardi  o  no,  codesto  articolo  può  tra- 
sandarsi senia  rimprovero  in  questa  mia  ri- 
stampa, conciossiacchè  dell'autore  non  altro  pi 
sia,  oltre  la  piccola  introduzione  già  riportata 
a  bella  posta,  s?  non  le  poche  parole  che  ac- 
cennano di  volta  in  polta  il  brano  il  quale  pi 
viene  riferito. 
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Voglio  qui  aggiungere  in  proposito  della 
rivista  del  Leopardi  sul  Leoni,  eh!  io  non  so 
se  il  Leoni  giungesse  mai  a  conoscere  chi 
fosse  r  autore  di  quel  giudizio ,  per  lui  così 
onorevole,  (a)  Lo  farebbe  creder  quasi  V  ami- 

(a)  Anche  poco  prima  il  Leoni  era  stato  commen- 
dato nelle  Ef^meridi  pjr  altra  sua  tradu:{ione,  ossia 
r  Eneide  e  la  Georgica.  V  articolo  uscì  nel  quaderno 
di  settembre  1S22 ,  cioè  di  due  mesi  innanzi  che  il 
Leopardi   si  recasse   in  Roma.  Sta  nel  tom.   Vili  ^ 
pag.  28g-joy  ed  ha  per  titolo  «  L' Eneide  e  la  Geor- 
gica di  Virgilio   Marone   volgarizzate  in  verso  sciolto 
italiano   da   Michele  Leoni  (Pisa,  Nistri,  1821,  2  voi. 
in-8®)  -  ove  di  un  saggio  originale  di  versione  dell'Enei- 
de in  ottava  rima,  rt  '  L^  articolista  firmato    0  ag- 
giunge  questo  saggio  di  sua  propria  traduzione  in 
ottava  rima  dicendo:   «  In  più  aspri  legami  ci  strin- 
gemmo già  noi  per  cupidità  giovanile  una  volta,  quan- 
do imprendemmo  un  lavoro,  cui  nel  principio  poteva 
ajutarci  quel  fervore  che  non  avrebbeci  assistito  da  poi 
nel  crescere  delle  cure  e  degli  anni.  »   Bastava  (  mi 
sembra)  questo  per  escludere  il  sospetto  che  sotto 
quella  greca  firma  dovesse  ritenersi  il  Leopardi.  E 
certo  per  altro  che  le  considera!{ioni  intorno  al  Caro 
gli  si  addirrebbero.  —  Nel  medesimo  voi.  Vili  poi, 
a  pag.  124  è  una  rivista  anonima  della  traduzione 
rfe//' Odissea  del  Pindemonte,  ove  si  prende  per  punto 
di  partenza  il  eh.  Cesare  Lucchesini,  quasi  come  fa 
il  Leopardi  in  questa  rivista  delV  Iliade. 
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ci{ta  che  col  Leoni  avepano  gì' intimi  del  ho- 
pardi,  il  Giordani  e  il  Brighenti.  Della  quale 
amici{ia  creata  forse  per  tempo  da  rapporti 
di  luogo  (che  il  Leoni  era  da  Parma y  ove  il 
prosatore  piacentino  auea  fatto  suoi  studi  e 
dimorò  non  poco ,  e  dope  r  appocato  mode- 
nese ebbe  pur  egli  rela^ionij  non  meno  che 
da  corrispondenza  di  studi ,  tropi  amo  traccia 
neir  epistolario  leopardiano.  Dappoiché  il  Gior- 
dani nel  i8ig  nella  noterella  delle  persone  di 
sua  conoscenza  alle  quali  polepa  che  il  Leo- 
pardi mandasse  copia  delle  due  prime  canioni 
(^lett.  43  delle  collocate  in  fine  dell'  Epistola- 
rio^ annoperapa  ancora  :  «  In  Firenze ,  al  si- 
gnor Michele  Leoni.  »  Onde  il  Leopardi  dopo 
aper  ringraziato  esso  Giordani  della  noterella 
e  dettogli  che  aprebbe  spedito  le  can{oni  a 
coloro  che  più,  specialmente  ei  gli  raccotn- 
mandapa  (^lett,  67J ,  ne  inpiò  una  copia  al 
Leoni  con  quella .  lettera  che  nelF  Epistolario 
porta  il  n.^  js  ^'^'  ^"^'  destinatario,  non  sa- 
prei  per  qual  ragione,  ci  è  stato  nascosto  dal- 
Veditore  sotto  le  iniziali  del  nome,  ponendo 
«  A  M.  L. ,  a  Firenze.  »  Ciò  quanto  al  Gior- 
dani. Il  BrighenH  poi  nel  1826  era  stato  posto 
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dal  Leoni  intermediario  col  Leopardi  per  un 
partito  (^sembra)  di  matrimonio  con  la  sorella 
Paolina,  pel  qual  trattato  Giacomo  nel  tornar 
da  Bologna  a  Recanati  si  portò  la  lettera  del 
Leoni  al  Brighenti  per  mostrarla  al  padre  ;  e 
appena  arrivato  scriveva  Cleti,  sojj:  «  Ti  scri- 
verò poi  presto  sopra  la  lettera  di  Leoni.  »  E 
indi  a  poco  riferiva  il  risultato  Cleti.  308J  : 
«  Non  ho  potuto  cavar  da  mio  padre  una 
risposta  precisa  circa  la  lettera  di  Leoni.  Il 
fatto  è  che  egli  si  trova  ora  per  le  mani  al- 
cuni partiti  di  questi  paesi,  maggiori  di  quel 
di  Firenze,  e  però  non  crede  di  entrare  in 
quel  trattato.  » 

Certo  è  che  alle  lodi  del  Leopardi  (ano- 
nimoj  per  il  Leoni,  veggiamo  corrispondere 
le  lodi  del  Leoni  per  il  Leopardi.  Negli  ar- 
ticoli di  lui,  dati  fuori  in  non  so  qual  gior- 
nale C^istampati  nel  volume  «  Prose  del  cav. 
Michele  Leoni  professore  di  letteratura  ita- 
liana. -  Parma,  Ferrari,  1843  "")>  trovasi  intor- 
no al  Leopardi  una  critica  letteraria  del  1834, 
e  una  necrologia  del  i8jj ,  ambedue  col  ti- 
tolo -  Il  conte  Giacomo  Leopardi  -  ripiene  di 
grandi  lodi ,  sebbene  non  se  ne  approvino  i 
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pensieri  pessimisti,  (a)  E  lodi  pure  gli  sono  fatte 
in  altri  due  articoli,  ivi  ristampati,  Funo  «  Del 
poetare  delle  donne  »  (del  1841J,  ove  in  fine 
vide  la  luce  la  prima  volta  una  metà  della 
lettera  del  Leopardi  al  Puccinotti,  data  poi  nel- 
r  Epistolario  al  n.  27 g,  e  V  altro  «  Se  sia  più 
malagevole  scriver  bene  in  verso  o  in  prosa  » 
(del  1842),  (b)  Sia  che  il  Leoni  conoscesse 
r autore  dell'  articolo  delle  EflFemeridi,  sia  che 
ricordasse  la  lettera  d'omaggio  del  18 ig  0  i 
buoni  ufficii  del  1826,  egli  pagava  un  tributo 
di  riconoscenza  encomiando  lo  scrittore  e  vivo 
e  defonto. 


Degli  altri  articoli  che  possono  essere  nel- 
r  Effemeridi  reputo  inopportuno   e  soverchio 

(a)  Nel  volume  la  critica  è  a  pag.  51-54,  e  la  ne- 
crologia a  pag.  361-J64,  Come  la  critica,  così  la 
necrologia,  stanno  nel  volume  accanto  ad  una  con-- 
temporanea  critica  e  necrologia  cT  un  competitore  del 
Leopardi  ;  cioè  la  critica  è  preceduta  da  una  sul 
Manzoni,  e  la  necrologia  è  seguita  da  una  sul  Botta. 

(b)  Nel  volume  questi  due  articoli  sono  a  pag.  77- 
80  il  primo,  e  gg-105  il  secondo. 
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l'occuparmi.  Mi  sia  lecito  solamente  osservare 
che  sarebbe  di  sfera  leopardiana  la  rivista  a- 
nonima  del  volgarinamento  della  Batracomio- 
machia fatto  da  Paolo  Costa,  inserita  nelle  ul- 
time pagine  del  quaderno  per  V  ottobre  1822 
(pag,  II 3-114) y  specialmente  ove  si  metta  a 
riscontro  del  Discorso  sopra  la  Batracomio- 
machia già  dato  dal  Leopardi  nello  Spetta- 
tore. Ma  è  notevole  che  niun' appunto  si  faccia 
dair  articolista  suW  avere  il  Costa  trasandato  il 
nome  del  Leopardi  tanto  fra  quelli  che  trat- 
tarono la  questione  intorno  air  autore  di  quel 
poemetto  greco ,  quanto  fra  quelli  che  lo  vol- 
gari{{arono. 

Nel  tomo  seguente  poi  (tom.  X)  nel  qua- 
derno pel  febbraio  1823,  a  pag.  250-251^  non 
sarebbe  da  trascurare  una  rivista  anonima  del 
Trattato  dei  sublime  di  Dionisio  Longino  tra- 
dotto dal  greco  da  Anton  Francesco  Gori  (^Mi- 
lano, soc.  tip.  de'  Classici  italiani,  1822J,  ove  il 
Leopardi  potrebbe  avere  avuto  mano;  e  sarebbe 
anche  da  far  menzione  delle  noterelle  poste  nel 
successivo  quaderno  pel  mar:(Oy  pag.  318-331, 
sotto  ad  una  lunga  rivista  o  Estratto,  come 
vi  si  dice,  firmato  «  F.  de  Romanis  %  intor- 
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no  air  Elogio  di  Guglielmo  Manzi  letto  nel- 
r  Accademia  Archeologica  da  Gio.  Gherardo 
De  Rossi  il  2g  mar  io  1821  :  nelle  quali  note- 
relle  oltre  ad  accennarsi  alla  cagione  de' fatti 
ai  quali  alludono  i  cinque  sonetti  leopardiani  in 
persona  di  Ser  Pecora  fiorentino  beccajo,  hav- 
pi  una  che  dice  :  «  L' indice  de'  codici  Barbe- 
rini si  vedrà  per  la  prima  volta  compilato 
secondo  le  regole  mercé  le  cure  del  eh.  Conte 
Giacomo  Leopardi.  » 


Ho  stimato  bene  aggiungere  qui  la  ri- 
stampa d' uno  dei  tre  articoli  leopardiani  co- 
nosciuti, che  sono  nelle  Effemeridi,  «  Notae  in 
M.  Tulli  Ciceronis  de  re  publica  »^  perchè  in 
qualche  modo  appartiene  anch'esso  alla  cate- 
goria degli  scritti  sconosciuti,  non  essendo  stato 
per  avventura  veduto  giammai  dalla  comune 
dei  lettori,  come  quello  che  non  fu  mai  ristam- 
pato e  non  trovasi  accolto  nella  collezione  dei 
volumi  leopardiani. 

Vero  è  che  di  quei  tre  articoli  del  Leopar- 
di nelle  Effemeridi  uno  solo  fu  inserito  dal  Pel- 
legrini e  dal  Giordani  nel  Volume  Terzo  le- 
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monnierìano ,  cioè  /'Annotazione  sul  Filone; 
cosicché  altri  due,  non  uno  solo  (ossia  queste 
note  sul  De  re  publica)  y  furono  trasandati.  Se 
non  che  alla  mancanza  dell  altro  scritto  (An- 
notazioni sull'Eusebio)  supplisce  in  quel  polume 
il  lungo  Discorso  del  Pellegrini  inserito  a 
pag.  2g2'32o,  Alla  mancanza  delle  Notae  non 
vi  supplisce  nulla:  onde  ho  pensato  bene  di 
supplirvi  io  col  riunirle  agli  scritti  sconosciuti 
in  questo  volumetto ,  affinchè  qualunque  lettore  del 
Leopardi  possa  averle  a  suo  piacere  nella  rac- 
colta de' suoi  volumi. 

E  con  ciò  seguo  il  divisamenio  del  De-Sinner. 
Il  quale  proponeva  di  aggiungere  ad  una  pub- 
blica{ione  leopardiana  eh'  egli  volea  fare  dopo 
usciti  tutti  i  volumi  lemonnieriani  (pubblicazio- 
ne da  contenere  le  lettere  scritte  a  lui  dal  Leo- 
pardi, dal  Ranieri  e  da  altri J  anche  questo 
articolo  delle  Effemeridi,  eh'  ei  giudicava  non 
inutile  come  sarebbero  stati  gli  altri  due,  dei 
quali  diceva  :  «  Les  deux  autres  morceaux  des 
Eff.  lett.  sont  inutiles  àprésent.  Celui  sur 
Philon  le  luif  est  réimprimé  dans  les  Studi 
filologici  p.    201  -  210,  et   celui  de  Pellegrini 
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p.  292-230  (a)  rend  inutile  la  réimpresàon 
des  Annota{iom  di  Eusebio  del  1818.  »  (v- 
Nuovi  Documenti  del  Pier  giti  pag.  51-53)- 

U  altra  parte  mi  sembra  che  questo  articolo 
pur  meriti  cotale  onore. 

Se  il  Cugnoni  potè  arrecare  a  giustifica- 
{ione  della  pubblica{ione  del  Commentario  leo- 
pardiano dei  Retori  del  181 4,  V  osservaiione 
che  per  esso  si  dimostra  una  quasi  ignota  va- 
lentia dell'  autore,  quella  cioè  del  grande  pos- 
sesso dell'  idioma  latino ,  e  ciò  perchè  i  due 
soli  scritti  già  editi  dal  Leopardi  in  quella 
lingua  (^queste  Notae  sul  De  re  pubblica,  e  il 
Manifesto  dell'  edi{ione  milanese  di  Qcerone) 
non  erano  sufficienti  a  dar  piena  prova  di  guel 
possesso;  sarà  lecito  ancora  a  me  r osservare 
come  non  sia  buona  cosa  che  quei  due  sou 
scritti  latini  del  Leopardi  (e  non  di  lui  po' 
vinetto,  come  sono  i  Retori ,  ma  adulto)  n- 
mangano  esclusi  dalla  famiglia  comune  degli 
scritti  suoi,  e  se  ne  debba  cercar  a  stenti  la 
lettura  nei  pochi  esemplari  della  primitiva  stam- 
pa che  tuttora  sopravvivono.  Onde  io  li  ripco- 

(a)  Correggi  320, 
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duco  qui,  dando  ora  le  Notae  sul  De  re  pu- 
blica  sotto  la  rubrica  di  Riviste  letterarie 
DALLE  Effemeridi,  per  dare  in  appresso  il  Ma- 
nifesto deir  edizione  milanese  del  Cicerone  sot- 
to rubrica  diversa. 

Queste  Notae  furono  scritte  dal  Leopardi 
colla  espressa  intensione  d' introdursi  per  esse 
nella  conoscenza  del  Niebuhr  come  gli  riusci, 
secondochè  egli  stesso  ebbe  a  dire  a  Carlo  nel- 
la lettera  n.  ij8  (e  vedi  anche  lett,  n.  i6sj* 
E  però  furono  dettate  in  latino  ;  e  vi  si  ve- 
dono tirati  in  me^io  a  bello  studio  il  più  che 
si  potè  il  nome  e  le  osserva{ioni  del  dotto  te- 
desco. Ma  il  proposito  di  scrivere  qualche  cosa 
critica  intorno  al  famoso  ritrovato  del  Mai 
(ond!  eragli  stata  ispirata  la  nota  cannone  del 
1820)  gli  stette  fermo  sin  dal  primo  udirne 
r  annuncio  ;  cotalchè  fin  dal  io  gennaio  di 
quelf  anno  1820  si  faceva  ardito  di  domandare 
al  Mai:  «  si  voglia  compiacere,  quando  l'o- 
pera starà  sotto  i  torchi,  di  spedirmene  i  fo- 
gli di  mano  in  mano,  acciocché  la  mia  fatica 
abbia  più  spazio.  »  Clett.  SgJ.  Se  ciò  il  Mai 
gli  promettesse  e  mantenesse^  non  è  manifesto. 
Onde  è  dubbio  se  qualche  appunto  di  queste 
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Notae  fosse  stato  già  tracciato  dal  Leopardi 
prima  di  recarsi  in  Roma.  Dubbio  che  non  è 
tolto,  an{i  è  fomentato  dalla  lett,  154  scritta 
al  padre  il  g  dicembre  da  Roma,  nella  quale 
mentre  da  un  lato  ei  si  loda  del  Mai  come  quello 
«  che  m' ha  CdiceJ  compiaciuto  veramente  in 
ogni  mia  domanda  e  mi  tratta  quasi  con  ris- 
petto »,  dair altro  mostra  di  aver  cominciato 
a  conoscere  solamente  allora  il  suo  libro,  sog- 
giungendo :  «  Dopo  il  mio  arrivo  è  uscita 
la  sua  Republica,  la  quale  é  una  bella  cosa, 
e  molto  lodata  da  chi  la  capisce,  come  bia- 
simata dal  partito  contrario  al  Mai.  »  Al  che 
r  editore  dell  Epistolario  sottopone  in  nota  il 
brano  d'altra  lettera  io  gennaio  1823  ove  Gia- 
como dice  a  Carlo  :  «  Monsignor  Mai  mi  ha 
mandato  in  dono  una  copia  della  Repubuca; 
cosa  eh'  è  stata  molto  ammirata  e  in\ìdiata.  » 
Ma  checché  sia  di  ciò,  la  forma  concisa  ed 
arida,  con  cui  queste  Notae  sono  compilate,  ri- 
peta la  fretta  dello  scriverle,  e  si  presta  anche 
bene  a  farle  supporre  appunti  segnati  ne' singo- 
li luoghi  del  libro  del  Mai,  quasi  a  margine. 
La  qual  forma  essendo  di  ostacolo  a  che 
queste  Notae  si  possano  di  per  sé  sole  util- 
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mente  leggere  ed  intendere,  ed  essendo  stata 
cotesta  la  cagione  per  la  quale  il  Pellegrini  e 
il  Giordani  non  le  inserirono  nel  Volume  Terzo 
lemonnieriano,  perchè,  dissero,  è  articolo  che 
senza  riscontro  di  quella  edizione  del  Mai  non 
può  intendersi  né  quasi  leggere  ;  così  è  che  io 
ho  doputo  adoperare  un  qualche  rimedio  ad 
oppiare  a  siffatto  sconcio;  ed  ho  pensato  ba- 
stepole  di  aggiungere  sotto  a  ciascuna  Nota 
la  men{ione  del  luogo  annotato,  col  testo  del 
Mai,  e  qualche  dilucidaiione  la  quale  dimo- 
strasse il  punto  preciso,  ove  cadeva  V annoia- 
mento del  Leopardi.  Ho  avuto  altresì  cura  di 
appertire  quali  Note  del  Leopardi  furono  ac- 
cettate dal  Mai  nella  sua  posteriore  edizione  (a) 
nella  quale  questo  brepe  iaporo  del  giopine 
recanatese  fu  citato  espressamente  con  onore 
ben  quattro  polte,  cioè  apag.  XXX  Villi ^  loo, 
iji,  e  334.  Tali  apperten\e  o  riferimenti  ho 
creduto  bene  di  collocare  non  sotto  ad  ogni 
Nota  del  Leopardi,  per  non  interrompere  del 
continuo  il  séguito  del  suo  testo,  sì  bene  appiè 

(a)  Classicorum  auctorum  e  vaticanis  codicibus  edi- 
tonim  Tom,  L  (Romae,  1828). 


no        RIVISTE  LETTER.  -  DALLE  EFFEMERIDI. 


di  pagina  col  medesimo  numero  progressivo 
della  Nota,  in  carattere  più  minuto,  seni' al- 
tro richiamo.  E  con  ciò  spero  che  si  avrà  una 
lettura  del  testo  leopardiano  la  quale  potrà  sod- 
disfare ad  ogni  desiderio. 


Rimane  che  io  avverta  qui  appiedi  come  in 
quel  volume  IX  (ottobre-novembre-dicembre 
1822)  delle  Effemeridi,  ov'  è  quesf  articolo  delle 
Notae  sul  De  re  publica  coW  altro  «  Annota- 
zione sul  Filone  »,  nella  «  Dichiarazione  »  pò- 
sta  neir  ultima  pagina  ove  le  Effemeridi  rin- 
graziano pubblicamente  tutti  quei  chiarissimi 
signori  che  nel  corso  del  1823  (!)  contribuirono 
alla  fama  loro,  tt^ovasi  stampato  tra  gli  altri 
nomi  anche  quello  del  Conte  Giacomo  Leopardi. 


-^r-ii^SJ^^^^^^ì^-s-^ 
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Bki^ì 


RIVISTA  LETTERARIA. 


Iliade  di  Omero  volgari:j[!^ata  da  Michele  Leoni, 
Torino  presso  Chirio  e  Mina:  libro  /,  //,  ///: 
in  8.  con  figure  (Estratto). 


|l  merito  dell'  altissimo  originale,  e  la 
celebrità  del  traduttore  ci  posero  in 
mani  la  novella  versione.  Ci  alletta- 
va la  nitidezza  de'  tipi,  ci  dilettavano  le  belle 
figure  a  contorni  del  Lasinio  sopra  quelle  già 
famose  di  Flaxman.  Ma  così  tra  noi  anda- 
vamo ragionando:  l'Italia  possiede  una  tra- 
duzione dell'  iliade  che  ha  riscosso  i  suffragi 
de'  nazionali  come  degli  stranieri,  e  tiene  uno 
de'  primi  posti  fra  le  opere  letterarie  di  que- 
sto secolo.  Poi  leggevamo  nella  dedica  al  Car- 
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dinal  Brancadoro,  che  di  questo  il  Leoni  era 
già  p)ersuaso.  Qual  motivo  dunque  e  qual 
pubblica  utilità  lo  indusse  a  ritradurci  Y  iliade 
in  verso  sciolto,  e  quasi  colle  stesse  I^i  se- 
guite dal  Monti,  leggi  dal  Cesarotti  lontane 
come  dal  Salvini,  cosi  fedeli  quanto  poetiche 
e  chiare?  Quando  però  le  sua  traduzione 
fosse  di  merito  assolutamente  eguale  a  quel- 
la altra,  non  sapremmo  noi  essere  tra  coloro 
che  credono  vana  o  intempestiva  l'impresa: 
perchè  se  passarono  secoli  che  una  buona 
traduzione  dell'iliade  si  desiderava  in  Italia, 
grande  onore  ne  verrebbe  a  questo  XIX  per 
due  che  ne  fecero,  e  sì  belle,  due  figli  suoi. 
Ma  chi  é  che,  vivi  ambedue  li  traduttori,  da 
cui  meriti  uniti,  senza  dir  chi  ne  ha  più,  ne 
verrebbe  fuori  un  miracolo,  voglia  instituir 
paragoni  ?  E  chi  F  of)era  compiuta  del  Monti 
riveduta  e  corretta  per  lungo  tratto  di  anni 
vorrà  pesare  co'  soli  tre  libri  che  ne  poi^  il 
Leoni  ?  Gli  è  vero,  per  quanto  sappiamo,  che 
di  costui  questo  è  il  primo  saggio  di  elleni- 
stica perizia  ;  e  che  potrebbe  a  tal'  uno  sem- 
brare che  fosse  troppo  ardita  impresa  uscire 
in  campo  col  più  antico  e  più  nobil  poema 
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del  mondo.  Ma,  di  grazia,  il  cavalier  Monti 
quando  corse  la  medesima  lancia  fu  creduto 
forse  abbisognasse  di  mostrare  che  sapea 
r  alfa  ed  il  bita  ?  Molti  preclari  uomini  però 
ajutarono  a  discendere  nell'  arena  il  cavaliere; 
e  si  dicono  un  Lamberti,  un  Visconti,  un  Mu- 
stoxidi  :  ma  quello  che  que'  tali  sapessero  cir- 
ca Omero  e  quali  sussidj  apprestassero,  in 
parte  almeno  se  non  in  tutto,  è  già  noto. 
Innoltre ,  sarebbe  forse  minor  gloria  il  tra- 
durre senza  Y  ajuto  di  quegli  ?  Non  solo  dun- 
que del  paragone  su'  fatti  ;  ma  con  più  ra- 
gione si  taccia  sulle  forze  e  sugli  ajuti  che 
prima  ebbe  Y  uno  e  poi  Y  altro  ;  e  si  consi- 
deri la  versione  del  Leoni  qual'  ella  é,  si  con- 
sideri come  un  lavoro  appena  incominciato , 
e,  quando  pur  fossevi  di  bisogno,  si  aggiunga 
lena  e  coraggio  a  chi  muove  alla  difficile  im- 
presa. 

Così  dicevamo  quando  ci  giunse  il  gior- 
nale de'  letterati  di  Pisa  per  Maggio  e  Giu- 
gno di  quest'anno:  quivi  leggemmo  che  il 
eh.  Cesare  Lucchesini,  nome  che  vale  un  e- 
logio ,  ha  scritto  in  proposito  :  che  adopera- 
tosi il  traduttore  ad  unire  una  severa  fedeltà 
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alla  nobiltà  ed  elegania  dello  stile  poetico,  nel- 
la difficile  impresa  io  giudico  che  sia  felice- 
mente riuscito  (loc.  cit.  pag.  137).  Da  quinci 
il  eh.  Lucchesini,  non  più  intrattenendosi  sulla 
maniera  di  verseggiare,  reca  esempj  di  bella 
prova  di  fedeltà  nel  solo  primo  libro  (che  ai- 
tri  ancora  non  aveane  veduti);  e  cita  alcuni 
luoghi  che  il  Leoni  meglio  di  ogni  altro  fi- 
nora ha  ritratto  in  volgare,  (i)  «  Ma  se  tutti 
volessi  allegare  (egli  dice  seguitando)  1  /uo- 
ghi  di  questo  primo  libro,  che  son  pregevoli 
per  fedeltà  ed  eleganza  non  finirei  così  di  leg- 
gieri. Lascerò  però  questo,  ed  accennerò  piut- 
tosto alcuni  pochissimi  luoghi,  ne' quali  può 
forse  desiderarsi  qualche  mutazione  ».  E  così 
con  quella  cortesia  ch'é  propria  di  sifiFatto 
cavaliere ,  toltosi  il  carico  di  accusare ,  tre 
luoghi  soltanto  accusa  di  detto  primo  libro; 
i  quali  sono  come  a  noi  pare  e  com'  egli  dice 
di  assai  lieve  peccato.  Da  onde  (sicj  termina 
la  sua  bella  critica  scrivendo  «  For^e  (sic)  il 
Sig.  Leoni  ed  altro  applaudito  volgarizzatore 
hanno  giudicato,  che  in  una  poetica  tradu{ione 
non  si  debba  badar  gran  fatto  a  queste  mi- 
nuteii^e  :  ciò  non  ostante  non  ho  voluto  tacere 
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questa  osserva  {ione..,,  ma  son  queste  forse  soU 
tiglie:{ie  soperchie  ».  Né  si  rista  di  recare  in 
mezzo  più  squarci  di  detto  primo  libro,  che 
come  a  lui  piacquero  anche  a  noi  sodisfecero. 
Di  che  abbiamo  giusto  motivo  di  rallegrarci, 
col  Signor  Leoni  che  meritò  tre  sole  e  lievi 
ammende  nel  primo  libro  da  cotanto  letterato, 
mentre  il  celebre  cavalier  Monti  assai  più  ne 
riscosse  in  certe  pagine  che  abbiam  per  le 
mani ,  e  delle  quali  ci  verrà  in  acconcio  di 
parlare  in  appresso. 

Imperocché,  come  dicemmo,  avevamo  già 
r  opera  del  Leoni  sullo  scrittojo:  e  poi  di 
mala  voglia  cederemmo  al  eh.  compilatore 
pisano  il  privilegio  di  lodamela.  Anzi,  sicco- 
me a  pochi  in  Roma  perviene  quel  dotto  gior- 
nale, e  siccome  noi  pure  ci  siam  tolti  la  briga 
di  registrare  quel  più  che  possiamo  intorno 
a'  libri  che  ci  vengono  a  notizia  ;  altro  non 
ci  resta  a  fare,  messo  da  un  canto  ogni  ti- 
more, che  porre  in  carta  que'  parecchi  squarci 
che  avevamo  notati,  non  coli'  animo  del  Ve- 
nosino,  che  non  avea  luogo  appo  di  noi  : 

Vir  bonus  et  prudens  versus  reprehendat  inertes, 
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Culpabit  duros,  incomptis  allinet  atrum 
Transverso  calamo  signiim; 

ma  coir  intendimento  di  recare  un  saggio  del- 
la bontà  che  si  trova  nei  nostro  volgarizza- 
mento. 

Ne  pajono  p.  e.  bellissimi  anche  que'  versi 
che  seguono  il  risoluto  parlar  d'Agamennone 
ad  Achille,  nel  quale  gli  dice  che  sarebbe  egli 
stesso  ito  a  toglier  Briseide  dalla  sua  tenda  : 

Di  sdegno  arse  il  Pelide  :  e  incerta 

Tra  duo  pensieri  nell'  irsuto  petto 
Ne  ondeggiò  Palma,  se  dal  fianco  tratto 
L'acuto  ferro,  e  disgombrato  il  passo 
Uccidesse  l'Atride:  o  alla  tempesta 
Ponesse  fren  del  furibondo  core. 
Mentre  fra  V  ira  e  la  ragion  pendea, 
Fuor  traeva  dal  fodero  il  gran  brando. 

Mandata  da  Giunon,  che  amore  e  cura 
Per  ambidue  nutria,  giù  dall'Olimpo 
Scese  Pallade  allora;  del  Pelide 
A  tergo  stette,  e  per  lo  fulvo  crine 
Il  prese,  a  tutti,  fuor  che  a  lui,  nascosa. 
N'ebbe  Achille  spavento,  e  addietro  volto 
La  dea  tosto  a' tremendi  occhi  conobbe. 

Dove  ci  pare  che  deggia  essere  bene  tradotto 
i'  originale,  perché  ci  é  tutta  quella  evidenza 
che  puossi  desiderare;  e  così  di  seguito  fino 
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al  partirsi  di  Pallade  :  dopo  di  che  il  Pelide 
fattosi  contro  Agamennone  in  feroce  e  vor- 
ticoso linguaggio  : 

Briaco,  disse,  che  di  cane  hai  gli  occhi, 
E'I  cor  di  cervo,  mai  d'uscir  non  osi 
Col  tuo  popolo  in  armi,  né  agli  aguati 
Gir  co'  più  forti  degli  Achei  ;  che  morte 
A  te  ciò  par.  Assai  più  bello  è  in  vero  (2) 
Tra  l'empie  argive  schiere  i  doni  torre 
A  ognun  che  a  te  contrasti.  O  re,  di  genti 
Divorator,  perchè  ad  abietti  imperii 
Che  r  ultima  saria  per  certo,  o  Atride, 
Tal  onta  tua  (3).  Ma  ti  dichiaro,  e  grande 
Ne  fo  qui  giuro  ;  si  (sic)  per  questo  scettro, 
Che  foglie  più  non  produrrà  ne' rami 
Da  che  il  tronco  primier  lasciò  ne'  monti, 
Ne  più  germoglierà  (però  che  il  ferro 
Delle  fronde  spoglioUo  e  de  la  scorza, 
E  or  de' giudici  achivi  in  pugno  resta 
Che  le  leggi  difendono  di  Giove); 
Il  giuro  sì  :  tempo  verrà,  che  presi 
Fien  dal  desio  d'Achille  i  Greci  tutti. 
Né  soccorrerli  tu,  benché  dolente, 
Allor  potrai,  che  moribondi  a  terra 
Spinti  cadran  dall'omicida  Ettorre. 
Di  dentro  il  cor  ti  roderai  tu  intanto 
Che  al  più  forte  de' Greci  onor  non  festi. 

Disse,  e  lo  scettro  d'aurei  chiovi  adorno 
Gittò  a  terra,  ec. 
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Conveniamo  nella  critica  del  Signor  Luc- 
uhesini  :  che  Teti  cioè  andata  all'  Olimpo  non 
si  pose  accanto  a  Giove,  come  traduce  Ìl  Leo- 
ni ,  ma   dinnanti.  Oltre    però   1'  osser\'azione 
grammaticale  sul  significato  del  greco  nsssà- 
potSd,  al  quale  non  ci  pare  che  il  traduttore 
deggia  dar  tanto  peso  ;  piuttosto  ci  facciamo 
a  riflettere  che  innanti  a  Giove  Teti  realmen- 
te si  porse  ('sicj;  e  così  dovea  essere,  non  altri- 
menti :  poiché  tutto   il  supplicare  di  Teti  al 
nnm/>    e  ttjtto  il  tcmpo  cHc  qucstì  :  Non  fi 
tacito  per  lungo  *  tratto  rimase: 
ìcchi  stretta  *  si  tenue   Teti.  E  pe- 
ssiamo  comprendere  come  in  atto 
chevole ,  e   così  bene    ritratto  dal 
a  starsi  Teti,  che  secondo  Ìl  Leoni 
il  suo  fianco  si  assise.  -  \on  bene  fu 
cena  la  parte  -   direbbero  Ì  Rosei  : 
Trebberò  le  persone  di  buon  senno, 
grammatica  poetica  volesse  il  con- 
noi  supplichiamo  in  ginocchio  il  va- 
Leoni  di  non  tenersi  offeso  di  questo 
Ito.  (a) 

leopardiana,  che  ricorda  la  celebre  '  Wm- 
tutti  i  letterati  d' Italia  per  supplicarli 


SULLA  ILIADE  DI  OMERO  DEL  LEONI.  121 

A  mostrar  poi  la  ricchezza  della  vena  che 
assiste  la  novella  traduzione  dell'Iliade  sem- 
braci: che  bene  conduca  il  riportare  quel 
pezzo  del  secondo  libro,  dove  Omero  con  una 
maravigliosa  originale  facondia,  e  con  estro 
sublime  ha  trecciato  (sicj  una  catena  di  pa- 
ragoni e  similitudini  sul  mover  de' Greci  a 
battaglia. 

Come  allor  che  di  un  monte  in  su  le  cime 
Edace  foco  immenso  bosco  avvampa, 
E  lo  splendore  di  lontan  si  scopre; 

ec.  »  adoperata  da  Giacomo  sette  anni  innanzi,  nel  pre- 
sentarsi al  mondo  letterario  col  suo  saggio  di  traduzio- 
ne déiV Odissea^  nello  Spettatore  tom.  VI,  parte  ita- 
liana, quaderno  55  (30  giugno  1816)  pag.  112  e  seg.  ; 
la  quale  procacciò  al  novellino  una  schernevole  toccata 
di  mano  da  un  tal  F.  C.  nel  susseguente  quaderno  59 
(31  agosto  181 6)  dello  stesso  Spettatore ,  com'io  ho 
detto  nel  mio  Catalogo  ;  al  quale  F.  Q  Giacomo  fece- 
un  inchino  di  rimando,  mostrando  la  chiostra  dei 
denti,  nella  prefazione  dell'  altro  suo  saggio  di  tradu- 
zione (Libro  n  dell'  Eneide)  ;  e  il  quale  F.  C.  egli 
suppose  essere  un  suo  parente,  il  conte  Francesco 
Cassi,  benché  a  torto,  come  apparisce  dalle  lettere  1 1 
e  13  ààM  Epistolario. 

e.  B. 

16 
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Mentre  al  campo  così  moveano  i  Greci 
Al  ciel  salia  dell' ammirabil  bronzo 
In  ogni  parte  il  tremolante  lume. 

E  qual  d'oche  o  di  grue,  ower  di  cigni 
Dal  lungo  collo  eserciti  volanti 
D' Asio  ne'  prati  ed  al  Caistro  in  riva 
Qua  e  là  volando  esultano  su  l'ale, 
E  a  gara  un  anzi  a  l'altro  con  gran  rombo 
Calando  posa,  e  ne  risona  il  campo; 
Spessi  cosi  da  navi  e  tende  i  Greci 
Sul  piano  si  spandean  dello  Scamandro, 
E  al  calpestio  de'  fanti  e  de'  cavalli 
Terribilmente  rimbombava  il  suolo. 

Dello  Scamandro  nel  ridente  prato 
Infiniti  così,  come  le  foglie 
Di  primavera  e  i  fior,  stetter  gli  archivi  (sic). 
E  qual'  è  folto  delle  mosche  il  nembo, 
Che  in  aprii  quando  il  latte  i  vasi  colma 
Per  lo  tugurio  pastoral  si  aggira; 
Numerose  così  nel  campo  argivo 
Eran  le  torme,  con  ardente  core 
All'  esterminio  de'  Trojan!  intese. 

Ma  come  le  gran  mandre  agevolmente 
Distinguono  i  capraj,  poi  che  confuse 
Ne'  paschi  fur;  cosi  partiano  i  duci 
Per  la  pugna  le  squadre.  A  loro  in  mezzo 
Agamennon  sorgea,  simil  ne  gli  occhi 
E  nella  testa  al  folgorante  Giove, 
Nel  balteo  a  Marte,  ed  a  Nettun  nel  petto. 
E  qual  fra  i  buoi  spicca  nel  gregge  il  toro, 
E  alle  raccolte  vacche  alto  sovrasta. 
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Tal  fra  cotanti  eroi  splendido,  insigne 
Il  gran  Saturnio  fé'  in  ,quel  di  V  Atride. 

Saltando  noi  la  Beozia,  ci  troviamo  al  terzo 
libro,  dove  ne  pare  ugualmente  che  il  eh.  Leo- 
ni, e  nella  sfida  di  Menelao,  e  nella  rampogna 
che  fa  Ettore  al  rapitore  della  donna,  e  nelle 
risposte  di  costui  vada  meritevole  di  moha 
lode.  Né  altrimenti  si  dee  dire  degli  accenti 
d' Iride  ad  Elena  in  quel  punto  che  la  singo- 
lare  tenzone  del  marito  e  del  drudo  si  appa- 
recchiava. 

Vieni,  orsù,  cara  donna,  gli  ammirandi 
Fatti  a  veder  de'Dardani  e  de' Greci, 
Che  a  fieri  scontri  in  lacrimosa  pugna 
Correan  da  pria.  Taciti  or  son:  la  guerra 
Cessa:  e  curvati  su  gli  scudi,  al  suolo 
Hanno  appo  lor  le  lunghe  aste  confitte. 
Per  te  Alessandro  e  Menelao  con  l'alte 
Lance  a  tenzon  verranno:  e  tu  nomata 
Sarai  del  vincitor  la  dolce  sposa. 

Copiata  é  pure  dalla  medesima  natura,  dalla 
quale  copiava  Omero,  é  (^sicj  tutta  quella  con- 
versazione di  Priamo  e  degli  altri  grandi  sulla 
torre  della  porta  scea,  che  principia: 

Come  a  la  volta  della  torre  Elèna 
Muover  videro  il  piede,  a  bassa  voce 
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L'un  disse  a  T altro:  Se  sì  lunghi  mali 
Soffron  per  donna  tal  frigi  ed  achivi, 
Non  è  indegna  cagion  l  eh'  ella  nel  volto 
A  le  immortali  dee  tutta  rassembra. 

Accomodate  assai  bene,  e  con  bel  tuono  di 
feminil  cortesia  leggonsi  le  risposte  delF  adul- 
tera pentita  alle  dimande  che  il  suocero  le  fa 
su  i  varj  capitani  de'  greci  ;  di  che  basti  un 
piccolo  saggio: 

Reverenza  e  timor  (cosi  rispose 
Elena,  tra  le  femmine  divina) 
O  suocero,  m'inspiri.  Ohi  acerba  morte 
A  me  scelta  avess'io,  quando  di  Pari 
La  via  seguendo,  al  talamo,  ai  fratelli, 
All'unica  mia  figlia,  ed  alla  dolce 
Schiera  mi  tolsi  delle  mie  compagne! 
Ma  ciò  non  fu:  però  mi  stempro  in  pianto. 

E  via  via  discorrendo  con  magnifici  versi 
vediam  sgozzarsi  le  vittime,  e  udiamo  ripete- 
re il  giuramento  di  Agamennone,  e  i  voti  di 
ambo  gli  eserciti ,  e  la  trepida  sentenza  di 
Priamo,  ma  in  belle  parole  da  ré. 

a  Me  udite  o  teucri  e  achivi:  alla  ventosa 
Ilio  men  riedo  ;  che  a  veder  l' amato 
Figlio  a  tenzon  con  Menelao  non  reggo: 
Qual  sia  qui  d'ambidue  devoto  a  morte. 
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Sol  Giove,  e  i  numi  sempiterni  il  sanno.  » 

Tacque:  e,  le  spente  vittime  sul  carro 

Poste,  vi  ascese,  e  a  sé  le  briglie  trasse,  ec.  ec. 

Bello  è  r  agitar  delle  sorti  ;  vivo  il  duello  de' 
rivali.  E  già  venuti  ad  arma  corta  dopo  lo 
scambiar  delle  lancie: 

Dell'elmo  allor  la  cresta 
Con  un  fendente,  sguainato  il  brando. 
Colpi  l'Altride:  ma  in  tre  pezzi  o  quattro 
Di  man  gli  cadde,  attorno  sparso.  Un  urlo 
Mise,  e  levando  all'ampio  cielo  i  lumi. 
Giove  padre,  diss'ei,  nuli' altro  iddio 
Più  sinistro  è  di  te:  ch'io  trar  vendetta 
Dell'ingiuria  di  Paride  sperai, 
E  tra  le  man  mi  si  spezzò  l'acciaro; 
E  in  lui*  conversa  vibrai  l'asta  a  voto.  » 

Disse:  e  d'un  salto  lo  afferrò  per  l'elmo  (4) 
Folto  d'equina  chioma,  e  ver  gli  achivi 
Lui  traendo  venia,  cui  sotto  il  mento 
11  trapuntato  cuojo  in  nodi  attorto 
La  molle  gota  soffocava:  e  seco 

Strascinato  l' avria  (3) 

Quando  Ciprigna  del  periglio  accorta 
Il  bovino  guinzaglio  in  due  divise. 

Ora  che  abbiamo  posto  un  qualche  argo- 
mento, dal  quale  ben  si  ricava  che  deggiasi 
non  leggermente  apprezzare  la  versione  del 
eh.  Leoni,  secondo  quel  che  n'  e  dato  di  ve- 
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dere  nei  tre  primi  libri  usciti  in  luce  fin'  ora, 
ci  accade  di  far  parola  di  quel  lavoro  del 
Mustoxidi  stampato  colle  altre  opere  in  Mi- 
lano del  1821,  il  quale  riguarda  le  correzioni 
che  ne'  tre  primi  libri  quel  greco  letterato  pro- 
pose al  eh.  Monti.  Di  quello  si  fé'  cenno  ba- 
stante da  un  chiaro  compilatore  in  queste 
effemeridi  (6) ,  e  si  disse  che  di  parecchie  il 
Monti  aveva  usato  neir  ultima  edizione,  di  altre 
non  avea  fatto  pur  conto;  e  di  queste  alcuni 
saggi  se  ne  recarono  in  mezzo,  (a)  Ora  noi  rian- 
dando le  proposte  di  correzioni  del  Mustoxidi, 
abbiamo  veduto  che  il  nostro  Leoni  pur  anco 
altre  non  curava ,  altre  accettava  ;  e  son  le 
più  :  ma  non  sempre  e  nell'uno  o  (^sicj  nell'al- 
tro caso  accordavasi  col  Monti.  Vero  é  che  al- 


(a)  Quell'articolo,  firmato  C.  C,  io  credo  che  sia 
di  Clemente  Cardinali.  Sta  nel  tomo  VI  delle  Effe- 
meridi (gennaro-febbraro-marzo  1822)  pag.  431-449» 
ed  è  una  rivista  che  ha  per  titolo  «  Prose  varie  del 
Cavaliere  Andrea  Mustoxidi  corcirese,  con  aggiunta 
di  alcuni  versi  (Milano  per  Niccolò  Bettoni  1821 
volume  unico  in  8.  di  facce  304).  »  -  Il  luogo  indi- 
cato dal  Leopardi  leggcsi  a  pag.  440-442. 

e.  B. 
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cune  di  quelle  eccezzioni  son  tanto  sottili  che 
il  microscopio  dello  Stigliani  appena  vi  giun- 
gerla :  tutta  volta  ne  andremo  rammentando 
qualcuna  di  maggior  peso  che  il  Leoni  ha  sa- 
puto schivare.  Per  esempio  dopo  le  irate  parole 
di  Agamennone  al  Sacerdote  tradusse  il  Monti 
die  nulla  ti  varrà  del  Dio  lo  scettro  (7),  e  il 
Mustoxidi  annotando  che  il  greco  era  men 
irreligioso;  qualche  medicina  vi  applicò  il  Leo- 
ni dicendo  :  Si  che  a  te  la  benda  ^  e  lo  scettro 
del  dio  poco  non  giovi.  E  là  dove  nel  Monti 
voleva  il  Mustoxidi  più  spiccato  e  distinto  il 
discorso  :  Disse.,  e  al  comando  l atterrito  veglio  * 
obbedia  (8);  meglio  il  Leoni:  Disse:  temè  il 
vegliardo ,  ed  ubbidio.  —  Non  piacque  T  ag- 
giunta di  pietoso  dato  ad  Apolline  (nel  v.  50), 
e  il  Leoni  non  l'ha;  considerato  che  il  dio 
scendeva  sdegnoso  e  vendicatore,  e  che  le  ar- 
mi pietose  del  Tasso  non  avriano  potuto  fargli 
buon  schermo.  E  in  queir  altro  luogo  dove 
awertivasi  che  le  corone  non  solo  alle  porte 
appende  vasi  (^sicj  del  tempio,  come  il  Monti 
nel  V.  51,  ma  sulle  pareti  ancora,  e  se  ne  or- 
navano le  are,  ed  i  vasi  ;  più  genericamente 
il  nostro  traduttore  scrisse  Se  nel  tuo  bel  tem- 
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pio  *  unqua  ghirlande  appesi.  Così  veggjamo 
schivato  quel  vocabolo  tintinnio  del  Monti 
(v.  60)  proprio  più  della  cetra  che  degli  strali 
entro  il  turcasso  d*  Apollo.  Del  nume  irato  al 
muoversi^  un  acuto  *  suono  mettean  agli  omeri 
gli  strali,  *  e  procedea  come  la  notte,  scrisse 
il  Leoni:  nel  qual  procedere  come  la  notte 
meglio  stassi  col  greco,  e  propriamente  come 
voleva  il  nativo  e  dotto  ellenista. 

Ahre  molte  osservanze   potremo  annotare 
nel  libro  I ,  ma  per  amore  di  brevità  trapas- 
seremo al  secondo  :  e  facendoci  dal  principio, 
molto  più  conveniente,  giusta  la  correzione  del 
Mustoxidi,  è  quel  del  Leoni  :  Tutta  (sic)  guer- 
rieri e  Dei  dormian  la  flotte  :  *  Sciolto  dal  dol- 
ce sonno  era  sol  Gioire.  E  qui  ricade  in  acconcio 
di  rimeritar  di  lode  la  concisione  del  traduttore 
non  discompagnata  da  sonorità  di  verso ,  pre- 
gio comune  quasi  ad  ogni  parte  del  suo  lavoro. 
Religiosamente  ha  pur  egli  seguito  il  censore 
nel  dir  cal{ari  quegli  arnesi  che  si  cinse  alle 
gambe  Agamennone,  e  non  coturni  come  il 
Monti  ;  perchè  avvertiva  il  greco  che  Atride 
indossavasi  i  vestiti  reali  non  i  guerreschi.  Ma 
questa  si  e  V  una  di  quelle  sottigliezze  che  in 
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pace  del  eh.  Mustoxidi  a  noi  non  sodisfano  ; 
tanto  più  che  neppure  piacevagli  che  si  po- 
nesse le  gambiere:  come  se  quel  vocabolo 
così  generico  si  avesse  da  escludere  dagli  usi 
meramente  civili  e  dimestici  :  perocché  ci  sem- 
bra che  coU'aggiunto  di  ferro^  di  rame,  voglia 
dire  armatura  della  gamba  in  guerra;  ma  se 
fossero  di  cuojo,  di  soatto,  o  di  panno  potreb- 
bero esser  il  calzare  di  ciascun  gentiluomo 
che  vuol  guardarsi  dal  freddo  o  dal  fango. 
Quinci  il  Monti  avrebbe  fatto  piacere  alla  bri- 
gata se  la  sua  tiritera  sulla  Gamberaccia  e  sul 
Gambuto  (g)  avesse  per  quelle  spine  ed  or- 
tiche calzata  col  Gamberuolo  o  Gambiere,  che 
la  Crusca  troppo  parcamente  somiglia  all'o- 
crea  de'  latini.  Parimenti  assemblea  non  con- 
siglio  {Monti  V.  6l  62)  traduce  il  Leoni:  e 
questo  andrà  bene  per  un'altra  sottigliezza 
che  non  é  tutta  grammaticale  come  quell'  al- 
tra proposta  dal  Mustoxidi  disciolte  le  sarte 
dal  tempo  e  dalla  pioggia,  non  logore  {Mon- 
ti V.  176)  ;  la  qual  correzione  noi  non  avrem- 
mo ascoltata  giammai:  ma  il  Leoni  avrà 
tatto   assai    bene   in    obbedir   Mustoxidi.  In 

17 
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somma  senza  andare  per  le  lunghe  po^a- 
mo  dire  che  il  nuovo  traduttore,  cui  fu  nota 
la  lettera  del  Greco  al  Monti,  la  osservò 
quasi  per  ogni  dove  fino  allo  scrupolo;  né 
sapremmo  sì  presto  decidere  se  più  é  com- 
mendevole la  docilità  del  Leoni,  o  il  magi- 
stero del  Corcirese. 

Quello  che  più  ne  aggrada  di  ripetere  si  e 
che,  abbenchè  ci  ponessimo  a  leggere  la  nuo- 
va  traduzione  con  grandissima  preoccupazione 
di  stima  per  il  Monti  (dalla  quale  non  ci  spo- 
glieremo  giammai  pe'  rari  meriti  che  adoma- 
no quel  genio  della  moderna  italiana  poesia): 
nondimeno  ci  sentimmo  empire  a  poco  a  poco 
di  tanto  favore  per  l'opera  del  Leoni,  che 
crediamo  possa  egli  con  questa  crescere  an- 
cora nella  fama  de' dotti.  Che  se,  com'è  pro- 
prio di  siffatte  imprese,  crederà  egli  opportuno 
secondo  Y  esempio  del  Monti  di  ritornare  nel 

• 

suo  lavoro  dopo  dieci  anni,  e  bilancerà  se  in 
alcuni  vocaboli  possa  farsi  (voluttà  di  poch^* 
ma  che  pure  aggiungerà  merito  all'  opera)  una 
scelta  migliore,  quando  che  possano  alcuni 
modi  nobilitai'si ,  salva  rimanendo  la  fedele 
corrispondenza  col  testo  ;  siam  certi  che  i  pò- 
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Steri  scevri  di  ogni  prevenzione  e  partito  l' a- 
\Tanno  in  pregio  grandissimo,  il  quale  più  gli 
farà  onore  di  quello,  che  ora,  o  per  giudizj 
troppo  affrettati  sull'opera  incominciata,  o  per 
confronti  parziali,  già  molti  potriano  conce- 
dergli largamente;  non  piacendosi  ella  (cosi 
vuol  vera  fama)  di  piacere  soltanto  a  coloro 
cui  d'ogni  parte  non  piaccia  la  versione  del 
Monti,  (a) 


(a)  Quest'ultimo  inciso,  col  quale  chiudesi  la  rivi- 
sta, mi  sembra  un  po' duro,  e  presenta  un  curioso  bi- 
sticcio di  piacere j  da  non  piacere,  non  poco  alieno 
dalla  natura  del  Leopardi.  Ciò  che  segnatamente  rende 
il  discorso  involuto  ed  equivoco ,  è  il  pronome  reg- 
gente ella;  il  quale  o  contiene  un  errore  di  stampa, 
0  resta  dubbio  se  si  riferisca  alla  fama  oppure  all'  o- 
pera  del  Leoni,  attribuendo  in  quest'  ultimo  caso  ^lo 
scritto  r  intenzione  dello  scrittore.  —  Potrebbe  anche 
pensarsi  che  questo  bisticcio  fosse  stato  posto  in  bello 
studio  dal  Leopardi  per  fare  con  esso  allusione  a  qual- 
che frase  uscita  allora  di  bocca  o  di  penna,  su  tal  pro- 
posito, a  qualcheduno. 

e.  B. 
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NOTE,  (a) 


(1)  Tra  questi  il  nobile  annotatore  crede  meglio  che 
da  ogni  altro  tradotto  dal  Leoni  quel  maraviglioso  pas- 
so di  Omero,  in  cui  si  descrive  Giove  che  acconsente 
alle  preghiere  di  Teti  :  e  noi  siamo  con  lui  : 

Disse;  e  co' negri  sopraccigli  Giove 
Acconsentì.  Si  scossero  del  nume 
Sovra  il  capo  immortai  le  ambrosie  chiome 
E  ne  tremò  lo  spazioso  Olimpo. 


(a)  E  evidente  che  queste  note  sono  del  Leopardi. 
Nelle  Effemeridi  stanno  a  pie' di  pagina;  ma  qui  ho 
creduto  bene  di  collocarle  tutte  in  fine,  acciocché  si 
distinguano  meglio  dalle  noterelle  che  di  quando  in 
quando  io  ho  giudicato  opportuno  d' aggiungere,  a  mo- 
do di  postille  in  fondo  alla  pagina ,  a  questi  scritti 
del  Leopardi. 

e.  B. 
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(2)  Molto  spesso  il  eh.  Leoni  usa  questo  modo  di 
avverbio,  e  queir  altro  per  certo  :  le  quali  cosi  troppo 
spesso  ne  pare  che  snervino  la  vibrazione  del  discorso: 
e  non  sappiamo  perchè  non  adoperi  qualche  volta  il 
per  mia  fé';  ed  anche  all'  uopo  un  ti  giuro^  se  vuole 
schivare  il  per  Dio^  cho  (sic)  pure  non  sarebbe  pec- 
cato avanti  il  Giove  di  Omero. 

(3)  Il  eh.  Lucchesini  loda  questo  pezzo  dalle  parole 
o  rè  di  genti:  facendo  vedere  che  il  Leoni  ha  meglio 
di  altri  celebri  traduttori  conservato  per  via  di  ellisù 
il  parlare  interrotto  e  rabbioso  dell'originale.  Se  non 
fosse  un  gran  toscano  che  giudicasse,  proporremo  (sìc)^ 
invece  di  tal  onta  tua,  il  dire  tal  onta  che  ne  fai:  per- 
chè onta  tua  in  sì  breve  favellare  sembra  propria  a  si- 
gnificare la  tua  vergogna,  cioè  di  Agamennone,  più 
che  la  ingiuria  nostra,  cioè  delle  genti  mal  governale. 
Ma  forse   fu  solo  scopo  del   Lucchesini  il   far  vedere 
come  il  J^oni  avea  per  ellissi  seguito  i  salti  del  greco, 
facendone  traveder  chiara  la  intera  serilenza:  se   vili 
non  fossero   i  popoli  sarebbe   questa  V  ultima  volta 
che  tu  insolentissi,  imperciocché  non  ne  andresti  im- 
punito. E  qui  siamo  perfettamente  con  lui. 

(4)  Ci  pare,  che  propriamente  afferrasse  la  coda  ch'era 
appuntata  in  cima  dell'elmo;  e  cosi  Menelao  tirandola 
nel  davanti  trascinasse  il  nemico  di  maniera  che  il  sog- 
gola  di  cuojo  gli  tagliava  quasi  la  gola. 

(5)  Trascinato  V  avria  richiede  una  condizionale 
colla  negativa  nisi,  se  non  :  la  quale  mancando  per  la 
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positiva    intervenzione  di  Venere,  richiederebbesi    che 
meglio  si  dicesse  Trascinavalo  già, 

(6)  Marzo  1822. 

(7)  Lib.  I.  V.  33. 

(8)  Lib.  L  V.  41  e  42. 

(9)  Proposta  ec.  voi.  2.  p.   1.  pag.   161. 
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RIVISTA  LETTERARIA. 


Jacobi  Leopardii  Notae  in  M.  Tulli  Ciceronis  de  Re- 
publica  quae  super sunt  edente  Angelo  Maio  Vati- 
canae  Bibliot.  Praef.  Romae  anno  MDCCCXXII 
typis  vulgata. 


|RAEF.  cap.  3.  pag.  XIV.  sq.  —  lUud 
omnino,  mea  quidem  sententia,  dicit 
Cicero;  cogitare  se  quae  de  repu- 
blica  scripserit,  ea,  non  immutatis  dialogorum 
personis,  sed  sublata  dialogi  specie,  demum 
sub  persona  sua,  ad  Quintum  fratrem,  inte- 
gra et  continenti  oratione  se  ribere. 


I. 

Ecco   le  parole   della   prefazione  del  Mai:   «  Prae- 
*«  ter  librorum  et  temporis  et  personarum  varietates,  a- 
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IL 

Ib.  7.  p.  XXL  vers.  25.  26.  27.  —  Reper- 

tus  prefecto  est,  idque  saeculo  XVI  ineunte. 
Joannes  quidam  a  Lasco,  Baro,  ut  aiunt.  Po- 
loniae,  qui  tullianos  de  republica  libros  in 
regia  apud  Polonos  bibliotheca  vidisse  se  aut 
putavit  aut  praese  tulit  :  cuis  rei  locuples  te- 
stis  est  Beatus  Rhenanus  in  adnotatione  ad 
ea  Plinii  verba  quae  ili.  Maius  in  veterum 
testimoniis  tricesimo  primo  loco  retulit.  Sed 
spero  hunc  locum^  tametsi  nihil  obscuri  habet 
post  nostrani  restitutionem,  aliquando  (sic)  ta- 


«  liam  quoque  novitatem  cogitavit  facere  Cicero  in  his 
«  libris,  inonente  Sallustio  (k^  ^^  Quintum  fratrem 
«  III,  5)  ;  niminim  omissis  antiquis  illis  personis,  loqui 
«  ipse  vel  solus,  vel  cum  personis  aequalibus  ;  sic  enim 
«  et  suam  consularis  hominis  doctrinam  dignitatemque 
«  commendari  videbat^  et  ansam  nanciscebatur  de  suo- 
«  rum  temporum  moribus  disserendi,  quod  fieri  non 
«  poterai  si  antiquiores  personae  dialogum  facerent.  » 

II. 

In  questo  cap.  7  della  Prefaz.  il  quale  ha  per  rubrica 
-  Spes  inveniendi  operis  de  rep.  iisque  ad  saec.  XVII - 
mancava  questo  passo  non  conosciuto  dal  Mai.  Egli  però 
lo  aggiunse  nella  sua  posteriore  edizione  nel  Tomo  I 
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men  clariorem  futurum,  nobilissimo  ilio  Cicero- 
nis  opere  de  Republica  in  lucem  edito.  Cuius  rei 
tu  mihi  spem  fecisti  inclyte  Lasce,  qui  hos  a 
te  libros  in  regia  apud  Polonos  bibliotheca  vi- 
SOS  putas.  Haez  Rhenanus,  qui  suas  in  Pli- 
nium  adnotationes  Joanni  illi  a  Lasco  epistola 
Basilaee  data  janno  MDXXVI  nuncupavit. 

III. 

LiB.  I.  e.  6.  p.  19.  not.  6.  —  Tamen  ex 
loci  sententia  satis  patere  arbitror  to  nobis 
hic  vers.  6.  non  de  ispo  duntaxat  Cicerone, 
sed  genera tim  de  Romanorum  republica  et  de 
romanis  civibus  accipiendum  esse. 


Classicorum  auctorum  e  vaticanis  codicibus  editorum^ 
(Romae,  tip.  vaticanis,  1828,  in-8°),  a  pag.  XXXVIIII, 
ponendovi  in  nota  le  seguenti  onorifiche  parole  :  «  Rhe- 
«  nani  haec  verba  indicavit  nobis  vir  doctissimus  Jaco- 
«  bus  de  comitibus  Leopardis  in  sua  romanae  editionis 
«  librorum  de  rep.  recensione.  Verumtamen  monstra  et 
«  gerras  narravisse  Lascum  Rhenano,  non  dubito.  » 

HI. 

Al  passo  di  Cicerone.  «  Quasi  vero  major  cuiquam 
«  necessitas  accidere  possit,  quam  accidit  nobis  ;  in  qua 
«  quid  facere  potuissem,  nisi  tum  consul  fuissem  ?»  il 
Mai  aveva  annotato  :  «  Ita   nobis  et   mox  potuissem , 
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IV. 

Ib.  14.  p.  42.  vers.  6.  —  IH.  Maius  in 
Additamentis  et  emendationibus ,  prò  Jinirì 
legit  /ieri.  Mihi  vero  hic  to  /iniri  videbatur 
esse  quasi  contineri  aut  concludi.,  quo  fere 
sensu  etìam  terminari  quotidie  veteribus  usur- 
patum  videre  est. 


«  cujusmodi  locutio  haud  infrequens  in  Tullio  est.  Im- 

«  mo   verbo  nobis  videtur  TuUius  fratrem  secum  si- 

«  gnificare,  cui,  ut  puto,  inscribitur  hoc  opus.  Legatur 

«  autem  De  Or.   /,  i,  2,  ubi  similes  et  dictiones  et 

«  sententiae  sunt.  » 

IV. 

Parlava  Cicerone  di  due  sfere  astronomiche  di  Ar- 
chimede, una  concava,  l'altra  piena  o  solida.  Ecco 
il  passo:  «  Hoc  autem  sphaerae  genus,  in  quo  solis 
«  et  lunae  motus  inessent,  et  earum  quinque  steUarum, 
«  quae  errantes  et  quasi  vagae  nominarentur ,  in  illa 
e  sphaera  solida  non  potuisse  finiri.  > 

NeUa  posteriore  edizione  il  Mai  soppresse  quella  sua 
emendazione. 

Un  accrescimento  del  Leopardi  a  questa  sua  nota, 
il  quale  leggesi  manoscritto  nell'esemplare  a  stampa 
da  lui  dato  al  De-Sinner  e  conservato  ora  fra  le  carte 
sinneriane  nella  Nazionale  di  Firenze,  fu  stampato  dal 
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V. 

Ib.  15.  p.  45.  not.  L  —  Equidem  sermo 
est  adhuc  de  Sulpicio,  quin  tamen  haec  con- 
tra  Tuberonis  exceptionem  posse  facere  vi- 
deantur. 

VI. 

Ib.  18.  p.  53.  V.  I.  —  Astrologorum  signa 
in  coelo  quid  sit  obserpat  :  Jovis  \  Cum  capra 
atit  nepa  aut  exoritur  nomen  aliquod  belua- 
rum.  I  111.    Maius  in  additamentis ,  prò   quid 


Piergili  (Nuovi  Documenti  y  pag.    124^  fra   le   Note 
critiche  al  n.**  XI. 

V. 

Dopo  una  lacuna  del  codice,  la  quale  interrompe 
la  risposta  di  Scipione  a  una  difficoltà  di  Tuberone 
riguardo  a  Sulpicio,  il  passo  che  ripiglia,  era  stato 
annotato  dal  Mai  cosi:  «  Adhuc  Scipio  defendit  Sul- 
<  picìum  contra  Tuberonis  exceptionem.  Itaque  lacuna 
«  haec  brevis  admodum  fuisse  videtur.  » 


VI. 

Sono  due  versi  di    una  antica  tragadia  {V Ifigenia 
0  y  Achille,  non  si  capisce  quale  delle  due)  di  Ennio 
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sit  reponendum  censet  quaerit  Sic  enim,  ail, 
loquitur  ipse  Cicero  p.  si-  Mallem  quaesti. 
quod  ad  codicis  lectionem  propìus  adcederet. 
Maxime  vero  vellem:  sigmim  in  coelo  quod 
sit  obserpat:  idque  melius  cum  sequentibus 
congruere  puto.  lam  hic  locus  non  Ciceronis 
est,  sed  sive  Ennii  sive  tragici  poetae  cuiusvis. 
Itaque  Ciceronis  exempla  hac  in  re  minus 
fortasse  valent. 

VII. 

Ib.  26.  p.  71.  V.  5.  —  Deleam  causa^  quod 
et  proximo  superiore  versu  habes.  Domici- 
liorum  autem  referam  ad  sedes. 


o  d'altro  poeta,  riportati  da  Cicerone  come  recitati  da 
Lelio.  Il  Mai,  lettili  con  molta  incertezza  nel  codice, 
adottò  la  lettura  quaerit  -  e  -  ohservat  Jovis:  -  invece 
della  -  quid  sit  -  e  -  obsen^ationis  -  data  dalla  paleogra- 
fia; e  arrecò  in  suo  sostegno  altri  esempi  di  Cicerone. 

VII. 

Ecco  il  passo  di  Cicerone  come  è  posto  dal  Mai: 
«  Hi  coetus  igitur,  hac,  de  qua  exposui,  causa  insti- 
le tuti,  sedem  primum  certo  loco  domiciliorum  causa 
«  constituerunt.  »  E  questo  secondo  causa  che  vorrebbe 
togliere  il  Leopardi. 
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Vili. 

Ib.  29.  p.  77.  V.  ult.  —  Vel  prò  tyran- 
nica  scribendum  tyrannis  ^  vel  suppiendum 
omnino  substantivum  civitas  censet  ili.  Ma- 
ius  in  Additamentis.  Ego  vero  substantivum 
hoc  femininum  quod  et  sensus  postulai  et 
merito  quaerit  vir  doctissimus,  in  lacuna  la- 
cere puto,  idemque  esse  cum  eo  ad  quod 
proximo  superiore  versu  tò  ex  hac^  et  p.  78. 
V.  I.  tó  ex  ea  referenda  sunt. 

IX. 

Ib.  34.  p.  90.  V.  IO.  —  Lego  ipsa  aequitas 
iniquissima  sL  Haec  a  verbis  necesse  est  pen- 


VIIL 

Cicerone:  «...  teterrimus,  et  ex  hac  vel  optimatium 
'  vel  factiosa  tyrannica  illa  vel  regia  vel  etiam  per- 
«  saepe  popularis  ;  itemque  ex  ea  genus  aliquod  efflo- 
«  fescere  ex  illis^  quae  ante  dixi,  solet.  »  -  Il  Mai  alla 
parola  tyrannica  annotò:  «  Videtur  corrigendum  ty* 
«  ranniSj  vel  certe  suppiendum  civitas.  » 

IX. 
11  passo,  riferendo  alcuni  vantaggi  della  forma  di 

19 
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dere  putavit  librarius:  ha,  ni  fallor,  prò  si 
fecit  sit  Vid.  p.  157.  V.  2.  cum  not.  fl,  et 
Conspectus  orthographìae  codicis  vaticani  de 
republica  p.  35L  col.  2. 

X. 

Ib.  37.  p.  96.  n.  a.  et  l  —  Verba  ut  urbis 


governo  degli  ottimati,  cosi  parla  della  uguaglienti 
dicendola  a  due  riprese  iniquissima:  «  Nam  aequabilì' 
«  tas  quidem  juris,  quam  amplexantur  liberi  populi 
«  ncque  servari  potest  :  ipsi  enim  populi,  quamvis  soluti 
«  ecfrenatique  sint,  praecipue  multis  multa  tribuunt,  et 
«  est  in  ipsis  magnus  delectus  hominum  et  dignitatum; 
«  eaque  quae  appellatur  aequabilitas  iniquissima  st.  Cum 
«  enim  par  habetur  honos  summis  et  infimis,  qui  sint 
«  in  omni  populo  necesse  est,  ipsa  aequitas  iniquissima 
»  sit  :  quod  in  iis  civitatibus  quae  ab  optimis  reguntur» 
a  accidere  non  potest.  »  E  in  questo  secondo  luogo  ove 
il  Leopardi  propone  la  sua  lettura:  epperciò  io  l'bo 
contraddistinto.  Il  primo  luogo,  ove  veramente  il  codice 
legge  sty  era  stato  annotato  dal  Mai ,  dicendo  che  ài 
seconda  mano  si  legge  est,  e  che  :  «  fit  autem  frequens 
«  illa  aphaeresis  post  rt,  saltem  prima  manu  hoc  codice 
«  et  in  aliis  antiquis  scripturis,  quas  inter  etc-  * 

X. 

La   osservazione  del   Leopardi   fu  abbracciata  dal 
Mai,  il  quale  nella  posteriore  edizione,  lasciate  le  noxc 
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et  civitatìs  hoc  loco  sic  intelligenda  sunt  quasi 
dicas  prò  ea  aetate  in  quatn  urbes  et  civitates 
durare  possunt,  vel  quatenus  urbis  et  civitatis, 
«  Ti  par  egli  che  r  età  di  quattrocenf  anni  sia 
«  gran  cosa  per  una  città,  e  per  un  popolo  di 
«  cittadini?  r^  Quadrigentorum  enim  annorum 
aetas  potest  illa  quidem  piurimis  in  rebus  vel 
longissima  iudicari;  si  vero  urbis  et  civitatis 
sit,  non  valde  longa  est.  Ipse  Cicero  de  ci. 
or.  XXVI:  Z.  Coelius  Antipater  scriptor  fuit, 
LT  temporibus  illis,  luculentus:  id  est  prò  tem- 
poribus illis.  Sed  haec  vulgata. 


qui  richiamate  dal  Leopardi,  pose  la  seguente:  «  Nem- 
«  pe  prò  eo  longissimo  temporis  spatio,  quo  urbes  ma- 
«  nere  solent.  Sic  merito  inteliexerunt  viri  clarissimi 
«  Leopardus  et  Creuzerus.  » 

11  passo  di  Cicerone  poi  era  il  seguente.  Dopo  una 
lacuna  di  quattro  pagine  del  codice,  comincia  un  dia- 
logo fra  Scipione  e  Lelio .  «  Sed  si  vis ,  Laeli ,  dabo 
«  tibi  testes  nec  nimis  antiquos  nec  ullo  modo  barba- 
«  ros.  L.  Istos,  inquit,  vo'o.  S.  Videsne  igitur  minus 
«  quadringentorum  annorum  esse  hanc  urbem,  ut  sine 
«  regibus  sit?  L.  Vero  minus.  S.  Quid  ergo?  haec  qua- 
«  dringentorum  annorum  aetas,  ut  urbis  et  civitatis, 
«  num  valde  longa  est?  L.  Ista  vero,  inquit,  adulta 
»  vix.  »  —  Il  volgarizzamento  dell'  ut  urbis  et  civitatis 
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XI. 

Ib.  42.  p.  106.  V.  uh.  et  n.  e.  —  Dici 
etiam  posset  regum  id  est  patrum. 

XII. 

Ib.  47.  p.  117.  n.  I.  —  Annon  potius  sub- 
intelligendum  te  quisquam  est  florentior  ?  Mitó 
quidem  sic  omnino  persuasum  est.  Tum  v.  1. 

dato  dal  Leopardi,  fu  seguito  dall' Odescalchi  che  fos^ 
netto  -  per  una  città^  per  uno  stato.  - 

XI. 

Testo  di  Cicerone  adottato  dal  Mai  :  «  Cum  rcx 
«  injustus  esse  coeperit,  perit  illud  ilico  genus  f  »/ 
«  genere  o  forma  di  governo  regio  che  Scipione 
«  sopra  tutti  approvava)^  et  est  idem  ille  tyrannus,  de- 

• 

«  terrimum  genus  et  finitimum  optimo  :  quem  si  opu- 
«  mates  oppresserunt,  quod  ferme  evenit,  habet  statum 
«  res  publica  de  tribus  secundarium  :  est  enim  qw^^ 
«  regium  id  estpatrium  consilium  populo  bene  con- 
«  sulentium  principum.  »  Alla  parola  regium  una  noU 
del  Mai  dichiara  che  sta  così  nel  codice,  dì  seconda 
mano  ;  ma  che  di  prima  leggesi  regum. 

XII. 

Dice  Lelio  a  Scipione:  «  Quis  enim,  te  potius,  aut 
«  de  majorum  dixerit  institutis?  cum  sis  clarissimus  1- 
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libenter  legerem  haberemus,  Sed  hoc  in  medio 
relinquo. 

XIIL 

IL  2.  p.  125.  n.  2.  —  Non  solum  de  eo 
quod  Romulus  patravisse  dicitur  parricidio, 
verum  etiam  de  ipso  Remo,  utrum  aliquis 
unquam  fuerit ,  sive  de  ilio  certe ,  utrum 
eodem  partu  Remus  et  Romulus  editi  sint, 
necne,  dubitasse  Ciceronem  declarat  is  lo- 
quendi  modus  ut  natus  sit  cutn  Remo  fratre\ 
tum  illud  altum,  quod  deinde  in  bis  libris 
est^  de  Remo  silentium. 


«  pse  majoribus;  aut  de  optimo  statu  civitatis?  quem 
«*  si  habemuSy  etsi  ne  nunc  quidem ,  tum  vero  quis  te 
«  possit  esse  florentior  ?  »  Dopo  la  parola  quidem  man- 
ca evidentemente  una  sottintesa.  Il  Mai  vi  annota  :  «  Su- 
«  bintellige  habemus.  Negat  autem  hac  veluti  parenthe- 
«  si  Laelius  suo  tempore  statum  esse  optimum  civitatis 
«  romanae,  praesertim  ob  turbas  graccanas.  »  Assai  di 
più  verrebbe  a  dire  il  Leopardi  colla  sua  lettura;  se- 
condo la  quale  (io  osservo)  posto  V  haberemus  invece 
à^tW  habemus y  dovrebbe   cangiarsi  il  possit  in  posset. 

xin. 

Parla  Cicerone   di  Romolo    cominciando   a   dire: 
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XIV. 

Ib.  9.  p.  142.  n.  3.  —  Ita  et  sup.  e.  3,  nec 
non  et  inf.  e.  29. 

XV. 

Ib.  14.    p.   156.    V.   4.  —  Non  video  cur 
To  iam  praeteriti  temporis  hoc  loco  esse  di- 


«  Igitur,  ut  natus  sit  cum  Remo  fratre,  dicitur  ab 
«  Amulio  rege  Albano  ob  labe£actandi  regni  timorcm 
«  ad  Tiberini  esponi  jussus  esse.  »  Dopo  questa  men- 
zione di  Remo  si  fa  di  lui  un  alto  silenzio  in  tutto 
il  sèguito  ;  a  spiegare  il  quale  il  Mai  pose  la  nota  2, 
ove  dice  :  «  Altum  deinde  apud  Ciceronem  de  Remo 
«  silentiura  est,  sive  ne  cogatur  divum  Romulum  cri- 
«  minari  de  fraterna  caede,  (quod  tamen  libere  facit  De 
«  Off.  Ili,  io)  sive  ob  ejus  rei  controversiam.  Nam  de  0- 
«  bitu  Remi  multiplex  sententia  kgitur  super  qua  etc  » 

XIV, 

Ecco  il  passo   annotato:    «  Tunc  id   quod  ^etln^ 

• 

«  mus  hodie  magna  cum  salute   rei   publicae,  auspi- 
ci ciis  plurimum  obsecutus  est  Romulus.  »  Gli  altri  due 

• 

luoghi  citati  dal  Leopardi  portano  sempre,  che  «  fli^P*' 
«  cato  urbem  (sive  rem  publicam)  Romulus  condidit.  » 

XV. 

Tratta  Scipione  di  Numa  Pompilio,  del  quale  con- 
chiude :  '  <t   Quibus  rebus  institutls ,  ad   humanitatem 
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cat  ili.  Niebuhrius  in  Indice  Latinitatis.  Quid 
est  enim  ad  humanitatem  adque  mansuetudi- 
nem  revocavit  animos  hominutn  olim  immanis 
ac  feros?  Immo  etiam  tum  immanes  quum 
ab  immanitate  revocarentur.  Non  enim  ab  eo 
revocamur  quod  omisimus.  Neque  vero  xò 
iam  respectu  sui  temporis  a  Scipione  dici 
puto,  sed  idem  omnino  esse  quod  solet,  nem- 
pe  quod  gali.  déjà. 

XVI. 
Ib.   18.    p.    162.  n.    a.  —  Haereo.  Noster 


«  adque  mansuetudinem  revocavit  animos  hominum 
•  studio  bellandi  jam  immanis  ac  feros.  »  Nella  poste- 
riore edizione  il  Mai,  senza  nulla  annotare,  avverte  solo 
che  il  jam  leggesi  nel  codice  di  prima  mano,  ma  di  se- 
conda è  tam.  —  Perchè  il  Leopardi  ponesse  questa 
nota,  l'intende  bene  chi  ricorda  lo  scopo  precipuo  a  cui 
era  diretto  questo  lavoro  (v.  pag.  107Ì. 

XVI. 

<  Tum  Laelius,  perge,  inquit  Scipio:  neque  e- 
<  nim  serpit  sed  voiat  in  optimum  statum  instituto  tuo 
«  sermone  res  publica.  »  La  difficoltà  era  in  quella  pa- 
rola instituto.  Il  Mai  adottò  la  osservazione  del  Leo- 
pardi,  ponendo  nella  posteriore  edizione  la  nota  6,  che 
dice;  tf  Sic  Cicero  in  Oraf ore  cap.  LIV:  quae  dispu- 
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in   oratore   LUI:   Quae  disputatio   non  huius 
instituti  sermoiiis  est. 

XVII. 

Ib.  29.  p.  187.  V.  2.  —  Non  novam  pò- 
testatem  nactus,  sed  quam  habebat  usus  iniu- 
ste.  Verbum  utor  hic  cum  accusativo  poni 
censet  ili.  Niebuhrius  in  Ind.  Lat.  Videat  Vir 
amplissimus  num  haec  potius  éXXsticTtxws  di- 
eta sint,  ita  ut  recte  ante  rò  quam  subintel- 
ligatur  TÓ  ea;  quae  quidem  £AX£t»|£&)5  (sic) 
fórma  nec  Latinis  insueta  et  valde  Graecis 
usitata. 


«  tatto  non  hujus  instituti  sermonis  est  ;  ut  obsenavii 
<  clarissìmus  Leopardus.  » 

XVIL 

A  questo  luogo  di  Cicerone  ;  «  Quare  prima  sit  haec 
«  forma  et  species  et  origo  tyranni ,  inventa  nobis  in 
tt  ea  re  publica,  quam  auspicato  Romulus  condiderit, 
«  non  in  illa,  quam,  ut  perscripsit  Plato,  sibi  ipse  So- 
«  crates  Peripatetico  ilio  in  sermone  depinxerìt:  ut 
«  quemadmodum  Tarquinius  non  novam  potestatem 
«  nactus,  sed  quam  habebat  usus  in j  uste,  totum  genus 
«  hoc  regiae  civitatis  everterìt  »  il  Leopardi  pone  nota 
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XVIII. 

Ib.  V.  8.  —  Quem  virum  facite  ut  agno- 
scatis  :  est  enim  qui  Consilio  et  opera  ci- 
vitatem   tueri  potest,    Quod  quoniam   nomen 

minus  est  adhuc  ttitum  sermone  nostro 

Lego  et  distinguo  quem  virum  facile  ut  agno- 
scatis  (est  enim  qui  Consilio  et  opera  civitatem 

tueri  potestj,  quod  quoniam  nomen Si  cui 

vero  mirum  videatur  illud  quod  quoniam  no- 
men illi  ut  agnoscatis  subnecti  posse,  is  sciat 
hanc  esse  Ciceronis  in  his  libris  consuetudi- 
nem,  ut  haec  vel  similia  coniungat,  et  ora- 


pel  solo   scopo   di   parlare  del   Niebuhr   (vedi  sopra 
pag.  107)  giacché  il  Mai  nulla  aveva  annotato. 

XVIII. 

Dopo  il  passo  precedentemente  detto  segue  Cice- 
rorfc  :  «  Sit  huic  oppositus  alter,  bonus  et  sapiens  et 
«  peritus  utilitatis  dignitatisque  civilis,  quasi  tutor  et 
«  procurator  reipublicae:  sic  enim  appelletur  quicumque 
«  erit  rector  et  gubernator  civitatis.  Quem  virum  facite 
«  ut  agnoscatis  :  est  enim  qui  Consilio  et  opera  civitatem 

<  tueri  potest.  Quod  quoniam  nomen  minus  est  adhuc 

<  tritum  sermone  nostro,  saepiusque  genus  ejus  hominis 

20 
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tionem  paullo  insolentius  vel  suspendat  vd 
abrumpat  vel  producat.  Sane  illa  interdum, 
qua  sermo  graecus  frequentissime  ulitur,  m- 
xoXouSta,  et  secretioribus  quibusdara  vel  auda- 
cioribus  verborum  iuncturis  periculosoque  cir- 
cuito delectatum  esse  in  bis  libris  Qceronem 
perspicere   mihi   videor.  Verba   autem  quod 

m 

quoniam  nomen  de  tutore  et  procuratore  rei- 
publicae  intelligenda  sunt. 

XIX. 

Ib.  3L  p.  192.  n.  2.  —  Ceterum  ea  lex, 
de  qua  Livius,  Porcia,  quaeque  prò  tergo 
cipium  lata  videbatur,  non  omnia  quae  tn- 
bus  bisce  a  Cicerone  memoratis  legibus  Por- 

<  erit  in  reliqua  nobis  oratione  iractandum...  >  (e  qut 
mancano  nel  codice  12  pagine). 

XIX. 

Alle  parole  di  Cicerone:  «  Neque  vero  leges  por- 
«  ciae,  quae  tres  sunt  trium  Porcìorum,  ut  scitis, 
€  quicquam  praeter  sanctionem  attulerunt  novi  »  il  ^fe^ 
annotò  :  «  Ante  hunc  detectum  Ciceronis  locum  nemo, 
«  ut  puto,  dixerat  tres  fuisse  trium  Porciorum  leges  de 
«  provocatione.  Porciam  generatim  definit  Livius  X.  9' 
«  porcia  lex  sola  prò  tergo  civium  lata  videtur;  quod 
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dis   sancta    sunt,    complexa   esse   existimari 
debet. 

XX. 

Ib.  32.  p.  194.  V.  9.  —  Tollenda  fortasse 
interpunctio  post  auctoritate.  Quamquam  ili. 
Niebuhrius  in  (^sic)  Lat.:  eXXst^^tv  hic  esse  pu- 
tat,  subintelligendum  scilicet  maiorum. 


XXI. 


Ib.  33.  p.  196.  V.  ì. 
seculum  est. 


Malim  omnino  con- 


<  gravi  poena,  si  quis  verberasset  necassetve  civem 

<  romanuniy  sanxit  » 

XX. 

Testo  adottato  dal  Mai  :  «  Tenuit  igitur  hoc  in 
«  statu  senatus  rem  publicam  temporibus  illis  ;  ut  in 
«  pepalo  libero  pauca  per  populum,  pleraque  senatus 
«  auctoritate,  et  instituto  ac  more  gererentur.  » 

XXL 

Cicerone:  «  Sed  id  quod  fieri  natura  rerum  ipsa 
«  cogebat,  ut  plusculum  sibi  jurìs  populus  adscisceret 
«  liberatus  a  regibus;  non  longo  intervallo,  sexto  de- 
«  cimo  fere  anno,  Postumio  Cominio  Sp.  Cassio  con- 
«  sulibus  consecutus  est:  in  quo  defuit  fortasse  ratio, 
*  sed  tamen  vincit  ipsa  rerum  publicarum  natura  saepc 
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XXII. 

Ib.  39.  p.  206.  n.  6.  —  Idque  forte  ex 
coniectura  emendatoris  ,  nec  ea  valde  bona. 
Mallem  in. 

XXIIL 

Ib.  40.  p.  208.  n.  a.  —  Nihil  tamen  cen- 
seo  immutandum. 


«  rationem.  »  Alla  parola  consecutus  una  nota  apposta 

•  •  • 

dal  Mai  dice  :  «  Ita  cod.  ;  quamquam   aliquot  cntio 
«  mallent  consecutum.  » 

XXII. 

a  Quod  autem  exemplo  nostrae  civitatis  usus  suin* 
«  non  ad  definiendum  optimum  statum  valuit,  naffl 
«  id  fieri  potuit  sine  exemplo,  sed  ut  a  civitate  max»- 
«  ma  reabse  cerneretur  quale  esset  id  quod  ratio  ora- 
«  tioque  describeret.  »  Una  nota  del  Mai  dichiara: 
a  Praepositio  a  superaddita  fuit.  »  E  a  questa  nota 
risponde  l'osservazione  del  Leopardi. 

XXIIL 

Lelio  a  Scipione:  «  Est  tibi  ex  eis  ipsis,  qui  adsunt, 
«  bella  copia,  vel  ut  a  te  ipso  ordiare.  »  Al  vel  ut  » 
Mai  pose  nota:  «  Num  potius  legendum  velut?  Du' 
«  bitabam  etiam  num  in  codice  esset  aliqua  mctatbe- 
«  sis  vel  ut  prò  ut  vel.  » 
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XXIV. 

Epit.  libri  III.  p.  214.  V.  4.  —  Verba  es- 
se determinat  videntur  omnino  expungenda. 
Nam  Scipio  populum  esse  coetum  multitudi- 
nis  iuris  consensu  et  utilitatis  communione  so- 
ciatum  'non  tertio  demum  libro,  sed  primo, 
e.  23.  p.  69.  bis  ipsis  verbis  determinavit.  Ne- 
que  vero  haec  usquam  in  tertii  huius  libri , 
quae  quidem  supersunt,  reliquiis  legere  est. 


XXV. 


III.  2.  p.  219.   n.  6. 
ni  fallor. 


Va  male  quidem  ^ 


XXIV. 

Ecco  il  passo  (li  quest*  Epitome  tolta  dal  libro  II,  2 1^ 
de  civitate  Dei  di  S.  Agostino  :  «  Scipio  ad  intermissa 
«  revertitur,  recolitque  suam  atque  commendat  brevem 
«  rei  publicae  definitionem,  qua  dixerat  eam  esse  rem 
«  populi;  pppulum  autem  non  omnem  coetum  mul- 
«  titudinis,  sed  coetum  juris  consensu  et  utilitatis  com- 
«  munionè  sociatum  esse  determinat.  » 


XXV. 

Parla  Cicerone  dell'  invenzione    dell'  alfabeto  e  dei 
numeri:    «  Accessit  eo  numerus,  res    cum   ad  vitam 
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XXVI. 

Ib.  5.  p.  225.  V.  2.  —  Omnino  scribcn- 
dum  videtur  verendum  non  est.  Ncque  e- 
nim  haec  xar'  gipwv-tav  aut  per  ìociim,  sed 
vere  ac  serio  dicit  Laelius. 


«  necessaria,  tum  una  inmutabilis  et  aetema,  quae 
«  prima  inpulit  eliam  ut  suspiceremus  in  coelum,  nec 
«  frustra  siderum  motus  intucremur,  dinumerationi- 
«  busque  noctium  ac  dìerum. ...  (e  qui  mancano  nel 
«  codice  quasi  otto  pagine).  »  Il  Mai  a\Terte:  ^  Ina 
€  in  codice  superadditur.  »  Al  che  soggiunge  il  l^ 
pardi  colla  sua  concisa  osservazione. 

^  XXVI. 

«  Rogamus  ut  in  causa  injustitiae  fungaris  mu* 
«  nere  advo\c:iXi.  Et  Philus:  praeciaram  vero  causam 
<  ad  me  defertis,  qum  me  improbitatis  patrocinium  su- 
«  scipere  voltis.  Atqui  id  tibi,  inquit  Laelius,  verendum 
«  st^  si  ea  dixeris  quae  contra  injustitiam  dici  solent,  rw 
«  sic  etiam  sentire  videare,  qum  et  ipse  sis  quasi  unicum 
€  exemplum  antiquae  probitatis  et  fidei.  »  Al  verendum 
st  il  Mai  annotò  solo;  «  Ita  cod.  facta  aphaeresi,  ta- 
«  metsi  interposita  sit  m.  Scilicet  etiam  in  Carmine  elidi 
«  solet  m,  quia  in  pronunciando  supprimebatur.  »  W» 
del  porvi  la  negativa,  tace. 


SUL  DE-REPUBLICA  DI  CICERONE  DEL  MÀI.     I59 


XXVII. 

Ib.  9.  p.  233.  V.  I.  —  Deinde  Graeciae, 
sicut  aput  120S,  delubra  magnijìca  humanis 
comecratJ  simulacris.  Genitivum  Graeciae  hoc 
loco  adhiberi  prò  praepositione  in  cum  a- 
blativo  Graecia,  ili.  Niebuhrius  statuii  in 
Ind.  Lat.  Vix  eniin,  inquit,  interposito  inciso, 
coniiingere  licei  Graeciae  delubra.  Praeterea 
haec  verba  sicut  aput  nos  ili.  Viri  sententiae 
mire  suffragantur. 


\\ 


XXVIII. 

Ib.  n.  2.  —  Adde  nobilissimum  hac  de  re 
testimonium  Isocratis  in  FavYi^uptxw,  ed.  Au- 
geri  t.  I.  p.  270. 


XXVII. 

Il  testo  è  retto  dal  verbo  videat.  Non  v'  ha  alcuna 
nota  del  Mai.  -  Vedi  ciò  che  si  è  detto  sopra  a  pag.  107. 


' 


XXVIII. 

Era  una  testimonianza  pretermessa  dal   Mai  fra  le 
altre  relative  al  fatto  de'  simulacri. 


l6o       RIVISTE  LETTER.  -  DAU^  EFFEMERIDI 


XXIX. 

Ib.  1 1.  p.  237.  V.  I.  —  Sarjxisset  iura  no- 
bis,  Supplendum  natura ,  quod  ex  sequenti- 
bus  liquet.  Recole  etiam  sup.  e.  8.  extrem. 

XXX. 

Ib.  17.  p.  246.  n.  a.  —  Et  merito,  quan- 
tum quidem  video. 

XXXI. 

Ib.   21   p.    250.  V.    I.  —  Aut  scribendum, 


XXIX. 

Il  codice  dopo  una  lacuna  di  due  pagine  comincia: 

« sanxisset  jura  nobis  ;   et  omnes  isdcm  et 

«  idem  non  alias  aliis  utcrentur.  »  Il  Mai  supplì*  «  ^^ 
«  naturalis  justitia  esset,  uniformia  sanxisset  jura 
«  nobis;  ctc.  » 

XXX. 

Il  Mai  supplisce  una  lacuna  con  un  luogo  di  Lat- 
tanzio, notando  come  un  altro  luogo  dello  stesso  Lat- 
tanzio dovrebbe  supplire  un  passo  dì  Gellio. 

XXXI. 

È  un  passo  di  Gellio  che  supplisce  Cicerone  e  Ji- 
ce:  «  Veruni   id  quidem  fieri   non  potest;   ne  desis. 
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raea  sententia,  quoniam  prò  quideni^  aut  ante 
id  reducendum  si,  quod  malo. 

XXXII. 

Ib.  24.  p.  253.  V.  ult.  —  Et  domiti  se 
melius  hàbebunt^  quia  indomiti  deterius  se  ha- 
buerunt.  Lego  qui  prò  quia.  Tum  de  ilio 
habebunt  videndum  esse  censeo. 

XXXIII. 
Ib.  28.  p.  258.  n.  2.  —  Locutionem  apud 


«  omnes  te  rogamus.  »  Il  Mai  nota:  «  Editiones  a- 
«  iiquot  si  id.  Sed  tamen  si  abest  a  palatino  et  a  va- 
«  ticanis  codicibus ,  et  etiam  a  venetis  editionibus  an. 
«  MCCCCLXXII  et  MCCCCLKXXXVI.  » 


XXXII. 

E  un  passo  del  De  civitate  Dei  di  S.  Agostino  che 
supplisce  Cicerone.  Il  Mai  non  nota  altro  se  non  al- 
cune reminiscenze  di  tal  sentenza  presso  altri  scrittori  ; 
che  cioè  fu  utile  agli  altri  popoli  l'esser  soggiogati 
dai  Romani. 

XXXIII. 

Il  vers.  5  citato  dal  Leopardi  è  un  brano  del  De 
republica  conservato  da  Nonio  (voc.  apud):  «  Cu- 

21 
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se  usurpai  Cicero  etiam  apud  Macrcbium  sai 
II.  12.  de  Scipione  nostro  loquens.  Quorsum 
haec  ?  Num  Vir  doctissimus  hac  pag.  v.  3. 
prò  ad  se  legit  apud  se? 

XXXIV. 

Ib.  30.  p.  260.  n.  e.  —  Conf.  ipsius  Iso- 
cratis  loci  tum  in  Panathenaica  oratione 
quam  Vir  doctissimus  in  Additamentis  ex  Si- 
gonio  laudat ,  tum  etiam  in  ea  quae  est  ad 


«  jus  etiam  focum  Cato  ille  noster,  cum  venerai  aà 
«  se  in  Sabinos,  ut  ex  ipso  audiebamus ,  visere  so- 
«  lebat;  apud  quem  ille  sedens  Samnitìum,  quondam 
«  hostium ,  tum  jam  clientium  suorum ,  dona  rclega- 
«  verat.  »  E  il  Mai  alle  parole  ad  sé  aveva  annotato 
(n.  2)  :  «  Curii  villam  non  longe  a  se  abfuisse  ail  ip* 
«  Cato  apud  Cic.  de  sen.  XVI,  nec  non  Plutarchus  in 
«  Cat.  cap.  II.  Locutionem  apud  se  usurpat  Cicero 
«  etiam  apud  Macrobium  sat.  II,  12  de  Scipione  no- 
«  stro  loquens:  nam  cum  esset  apud  se  ad  Laver- 
ai nium  Scipio.  Item  de  orat.  I,  49.  > 

XXXIV. 

Altro  brano  conservato  da  Nonio  (voc.  confidentia)'- 
«  Duas  sibi  res,  quominus  in  vulgus  et  in  foro  dice- 
«  ret,  confidentiam  et  vocem ,  defuisse.  »  E  il  Ma*  ^ 
notò:  «  lamdiu  Sigonius  atque  Patricius  agnovcniflf 
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Philippum  scripta  t.  I.  p.  360,  et  in  Epistola 
ad  Mitylenaeorum  Magistratus  I.  486. 

XXXV. 

Ib.  31.  p.  262.  n.  I.  —  Maliem  tamen 
oppiai.  Quid  igitur  necesse  erat  mox  adde- 
rò urbis?  Atqui  si  nihil  hic  oppiai  et  urbis 
nomina  inter  se  differunt ,  quod  secus  esse 
dubitari  non  potest,  idem  erit  repetitionis  vi- 
tium  si  oppidis  plurali  numero  ac  si  oppidi 
malueris  dicere  singulari. 


«  in  hac  brevi  particula  de  Isocrate  loqui  Tullium, 
«  quoniam  apud  eumdem,  or.  II,  3:  de  se  Isocrates 
«  scribit  ipse  pudore  a  dicendo  et  timiditate  refu- 
«  gisse  ;  quae  ipsa  verba  scribunt  graece  Dionysius  in 
«  judicio  de  Isocrate  cap.  I  et  Suidas  y  ne  alios  ap- 
«  pellem.  » 

XXXV. 

Testo  :  e  Atque  hoc  idem  Syracusis.  Urps  illa  prae- 
«  Clara,  quam  ait  Timaeus  graecarum  maxumam ,  o- 
«  mnium  àutem  esse  pulcherrimam,  arx  visenda,  por- 
«  tus  usque  in  sinus  oppidis  et  ad  urbis  crepidines 
«  infusi,  viae  latae,  porticus  etc,  >  k\V  oppidis  notò 
il  Mai  :  e  Constabant  scilicet  Syracusae  pluribus  oppi- 
«  dis,  quorum  in  sinus  mare  infundebatur.  » 
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XXXVI. 

IV/3.  p.  277.  V.  3.  —  Forte  ingenui,  nisi 
potius  V.  8.  rescribendum  est  omnibus. 

XXXVII. 

Ib.  n.  a.  V.  3.  —  Legesis  Isocratem  ad 
Demonicum.  Maxime  vero  in  'ApgioTta'/ir.xii. 

XXXVI. 

Cicerone:  «  Principio  disciplinam  puerilem  inge- 
€  nuis  (de  qua  Graeci  multum  frustra  laboraruni,  et 
«  in  qua  Polybius,  noster  hospes,  nostrorum  institu- 
€  torum  neglegentiam  accusati  auUam  certam,  aut  de- 
«  stinatam  legibus,  aut  publice  expositam,  aut  unam 
«  omnium  esse  voluerunt.  » 

XXXVII. 

Il  Mai  al  luogo  di  Cicerone  teste  arrecato  aveva 
posto  nota:  «  Graecorum  disciplinam  puerilem  mox 
«  reprehendet  Cicero.  Sed  tamen  graeci  philosophi  ma- 
«  gnam  ejus  rei  curam  prae  se  tulerunt.  Legesis  Iso- 
«  cratem  ad  T)emoniciim,  Platonem  leg,  I,  p.  643  etc  > 
Nella  posteriore  edizione  accolse  l'aggiunta  del  Leo- 
pardi, scrivendo  :  «  Legesis  Isocratem  ad  T)emonicum 
<  et  praesertim  Or.  areop.  » 
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XXXVIII. 

Ib.  II.  p.  292.  V.  3.  —  Delendum  qui. 

XXXIX. 

Ib.  12.  p.  293.  V.  IO.  —  Vir  doctissimus 
in  addendis  :  Sane  in  loco  quem  lib.  V,  g.  ex 
Ammiano  retuli  et  quae  sequuntur.  Non  ta- 
men  loquitur  Aristides  de  eo  sermone  quo 
Cicero  in  rhetoras  invectus  est,  immo  nec 
vituperatos  a  Cicerone  rethoras  uUo  modo 
dicit,  sed  ait  non  vittuperasset  oy5'  àv  e^g-ye, 
cum  potentiali,  quam  vocant,  orationis  par- 
ticula.  Quem  quidem  locum  idem  ipse  Vir 
doctissimus  p.  293.  v.  9.  sq.  optime  inter- 
pretatus  est. 


XXXVIII. 

Nella  posteriore  edizione  il  qui  (errore  evidente)  fu 
tolto. 

XXXIX. 

In  questo  cap.  12  del  libro  IV  il  Mai  ha  posto  il 
testo  greco  di  un  passo  di  Aristide  Quintiliano  che  fa 
supplemento,  con  sotto  la  sua  interpretazione.  Nel- 
r  Addenda  poi  aveva  scritto  quelle  parole  Sane  in  lo- 
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XL. 

Ib.  V.  12.  —  Omnino  legendum  auroG,  scil. 
Ktxépwvos,  prò  auTÓiv.  Nam  de  Cicerone  ser- 
ro etc.  che  qui  annota  il  Leopardi,  le  quali  dicevano 
quasi,  che  Aristide  parlasse  quivi  del  brano  di  Gce- 
rone  ove  vitupera  certi  retori,  conservato  da  Ammii- 
no  Marcellino  ed  inserito  poi  dal  Mai  nel  lib.  V,  e.  q. 
Queste  parole  del  Mai  non  hanno  più  luogo  nella  po- 
steriore edizione  ;  onde  è  ammesso  quanto  dice  il  Leo- 
pardi. 

XL. 

Testo    adottato    dal    Mai:    «     Kai     -yop   (iti; 

auTÒv  <faaxoi^  xà  jxsv  iv  ti  au*)fyé*ypa<pe  Ttoiitsta 
Xé'yeiv  ÈxouaicdG,  rà  8ì  Tcept  Tcóaxiov  npoyca^^ 
£V£Xev  ùnoàéasco^,  ayri^Tpéf  siv  jxiv  xaì  i^iag  oudsv 
xcdXuaet  TÒv  aùtòv  Xó-yov.  *AXX'  5[j.cds  xat  out»  Xi- 
dot  Tt^  àv  anoSoxi^a^tùV  [xàXXov^  óaov  Et^  nfiv  m- 
pouaav  axE^iv,  y)  auvcaràg  tòv  piótopa*  dcvaltómato; 
'jàp  Tipò^  aXmàeta^  supsacv  y)  dixatav  xptaiv,  ò  tai^ 
xar'  auXifiV)  yì  xarà  nàv  a  u  t  o  5  rcpoaipeaiv,  aUa 
|j.TÌ  rai^  xar  ouatav  douXeu(i)V  ÙTCo^éasaiv.  >  Nota  dd 
Mai  alla  parola  auToO  :  «  Ita  codd.  vat.  Male  autem 
«  Meibomius  aurcSv.  » 
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mo  est.  Sic  pauUo  inf.  de  eodem  :  xaSià  xat 


XLI. 

V.  2.  p.  297.  n.  3.  —  Loquitur  autem  Ci- 
cero generatim  de  priscis  regibus,  non  solum 
de  iis  qui  Romae  ante  Servium  praefuerunt. 


XLIL 

Ib.  7.  p.  302.  V.  14.  - 
tur  indoles. 


Scribendum  vide- 


XLI. 

A  questa  intelligenza  del  testo,  data  dal  Leopardi, 
si  conformò  il  Mai,  scrivendo  nella  posteriore  edizione 
la  nota  cosi:  «  Verba  facit  auctor  de  priscis  regibus, 
«  qui  judicia  per  se  ipsi  exercebant.  » 

XLII. 

Il  Leopardi  corregge  un  passo  conservato  da  Nonio 
{voc.  anima):  e  la  sua  correzione  fu  accolta  espressa- 
mente dal  Mai,  che  nella  posteriore  edizione  stampò  il 
lesto  così  :  «  Tum  virtute,  labore,  industria  quaereretur 
«  summi  viri  indoles  ;  nisi  nimis  animose  ferox  natura 
«  illum  nescio  quo....  »  E  alla  parola  indoles  pose  que- 
sta nota  :  <  Ita  corr.  ci.  Leop.  At  cdd.  indolem.  » 
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XLIU. 

VI.  12.  p.  318.  n.  6.  et  in  Additaraent.  — 
Bonam  coniecturam  suam  hnpertit  mihi  ili 
Ntebuhrius  «  et  parumper  audite  cetera.  » 
Eadem  haec  et  Buheriì  (*)  et  aliomm  coni^ 
ctura  fuit,  quam  adeo  in  quibusdam  Sommi 
editionibus  receptam  esse   pene  memini. 

XLIV. 

Ib.  17.  p.  322.  n.  a.  V:  i.  —  Die.  S':'- 

(*)  Conf.  opp.  Cic.  ed.  Oliver. 


XLIII. 

Anche  a  questa  osservazione  del  Leopardi  si  con- 
formò il  Mai  nella  posteriore  edizione;  giacche  sotto 
il  testo  di  Macrobio  in  Somnium  Scipionis  «  kmter 
«  arridens  Scipio,  quaeso,  inquit,  ne  me  e  somno  exci- 
«  tetis,  et  pax  sit  rebus,  audite  cetera  »  non  annoto 
più,  come  nella  prima  edizione,  Éonam  conjecturam 
suam  impertit  mihi  ili.  Ntebuhrius  «  et  parcmp^ 
«  AUDITE  CETERA  »  ma  scrissei  «  Aliorum  criticorum  coti- 
«  jectura  est  et  parumper.  »  (Altri  leggono  et  paR'^'* 
rebus;  altri  et  rumpatis  visum;  ec.) 

XLIV. 

E  così  infatti  stampò   il  Mai  nella  posteriore  edi- 
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XLV. 
Ib.  n.  e.  —  Forte  azXtwianw. 

XLVI. 

Ib.  26.  p.  328.  n.  a.  V.  6.  —  Lege  XYipQV 
prò  xXinpwv,  et  vide  eumdem  hunc  Empedo- 
clis  versum  apud  Eusebium  Praep.  ev.  Vili. 
13.  ex  Philone,  tum  apud  Synesium  de  Pro- 
vid.  sect.  I. 

zione  quel  passo  di  Proclo:  Xat  tot  ^s  oeJa  Xat 
aytòs  oTt  xat  xdig  [isaov  twv  ìtixcl  tov  Y)Xtov  el- 
Tiouotv  oarpovòpiots,  ou  nàvu  èi  àva-^xatcov  touto 
^ì^eixtat  Xinfi-pLatcov  ottcos  ^s  oXws  eTrejfgtpviaav, 
e(7C0[JL£V  8V  TOIS  6$   Tt[j.atov   txavo)^. 

XLV. 

Testo  di  Proclo  adottato  dal  Mai:  «  se  8i  xat 
'!''foatjiiiù^  etg  Tiòv  aeXmxtavYiv  àvinprioTat  a(patpav , 
5V  -^  Ti^  ^sviastó^  attiat  Tiaavis.  » 


XLVI. 


Il  Mai  nella  posteriore  edizione  cosi  scrisse  quel 
verso  di  Empedocle:  «  svàa  xórog  ts  (fóvog  T£ 
«  xat  oXXtov  s3rvca  XYipcov.  »  22 


\ 
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Haec  sane  pauca  et  exigua  de  opere  ele- 
gantissimo et  maximae  eruditionis  maximique 
laboris  quod  vir  omni  humanitate  ac  doclri- 
na  praeditus,  et  si  de  me  praedicare  aliquid 
licet,  amicissimus  adornavit,  tumultuario,  ut 
ita  dicam,  scriptionis  genere  adnotabam  XI 
Kal.  lan. 


ANNUNZI  LETTERARII 


DI  GIACOMO  LEOPARDI 


1825. 


OPERA   OMNIA  m  CICERONE 


EDIZIONE  MILANESE 


DI  ANTONIO  FORTUNATO  STELLA 
(latina  ed  italiana-latina). 
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^; 


[OPO  lo  Stella  e  il  De-Romanis  piene  il 
Brighenti;  cioè  dopo  il  giornale  mila- 
nese e  il  romano  viene  un  giornaletto 
bolognese. 

Le  Notizie  Teatrali,  Bibliografiche  e  Urba- 
ne ,  ossia  II  Caffè  di  Petronio  ,  giornaletto 
settimanale  di  Bologna,  così  intitolato  dal  Bri- 
ghenti fondatore  e  proprietario^  e  vissuto  per 
tutto  e  solo  r  anno  1825  (lisciva  ogni  sab- 
bato  pei  tipi  di  Annesio  Nobili J,  fu  il  ter{o 
periodico  ov'  io  conosco  donati  in  luce  lavori 
di  penna  del  Leopardi.  Dico,  ov'  io  conosco  ; 
perchè  qualche  altro  giornale  v'ebbe  pure,  dove 


( 


^ 


1 
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probabilmente  erano  stati  inseriti  prima  delihs 
articoli  anonimi  del  Leopardi  scn{a  cK  io  ^ 
però  riuscito  a  poterlo  accertare.  Tali  sarébe- 
ro,  ad  esempio,  i  due,  il  Giornale  Arcadico  di 
Roma  (a),  al  quale  nel  18 ig  il  Perticari  e  nel 

(a)  GIORNALE    I    ARCADICO    |   DI  SCIENZE,  LETTERE,  ED 

ARTI  I  (Roma.  Nella  Stamperia  De-RomanisiSige  18»; 
-  e  in  appresso  -  Dalla  stamperia  del  Giornale  presso 
Paolo  Salviucci  e  figlio;  in-S^;  tomi  4  ogni  anno). 
NelV^  Elenco  de' Signori  Collaboratori  (romani  ed 
esteri)  al  Giornale  Arcadico  »,  che  io  veggo  stampalo 
per  gli  anni  secondo  e  ter^o  (1820  e  1821),  leggeÀ 
pubblicamente  fra  gli  esteri  «  LEOPARDI  conte  Gu- 
COMO,  A  Recanati  »  (vedi  infine  del  tomo  V^pag^  VI 
e  in  principio  del  tomo  X,  pag.  4).  —  Nella  Nota 
poi  de' Compilatori,  insieme  coW  Odescalchi  direttore, 
col  Perticari  e  con  altri,  trovo  il  De-Romanis  pei  soli 
due  anni  primo  e  secondo  (18 ig  e  1820),  ma  non  per 
il  ter:(0  (1821).  E  ciò^  confrontato  sì  col  cangiamen- 
to di  stamperia,  avvenuto  nella  seconda  metà  del 
1820  e  precisamente  nel  trimestre  luglio-settembre,  e 
sì  colla  fonda:(ione  del  nuovo  giornale  delle  Effeme- 
ridi Letterarie  operata  dal, De-Romanis  nel  trimestre 
successivo  (di  che  sopra  abbiamo  ragionato),  fa  co- 
noscere che  veramente  qualche  cosa  della  discordia 
contro  la  cui  noti:(ia  (data  fuori  dalla  Biblioteca  Ita- 
liana a  pag.  4jy  del  proemio  pel  1822)  protestò  il 
direttore  Odescalchi  in  fronte  al  detto  tomo  X,  do- 
veva purtroppo  esistere. 
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1820  rOdescalchi  invitapano  il  Leopardi  a  man- 
dare articoli  ed  ei  ne  prometteva  indicando  fin 
da  principio  una  rivista  del  Discorso  7®  del 
Giordani  sopra  i  dipinti  di  Innocenzo  Fran- 
cucci  da  Imola  (vedi  lett.  64  (a),  67,  70  (b), 
72  e  g2  deW  Epistolario^ y  e  /'Abbreviatore  di 
Bologna   (e),  giornale  già  tentato    in  quella 


(a)  Congiungi  a  questa  lettera  la  61  delP  Episto- 
lario e  la  43  e  la  44  fra  quelle  del  Giordani  stam- 
pate in  fine  delV  Epistolario  leopardiano. 

Il  titolo  dell'opuscolo  era:  Sulle  Pitture  d'Inno- 
cenzo Francucci  da  Imola  ;  discorsi  tre  (Milano^  ^8^9, 
in-S^;  pubblicato  il  solo  Discorso  I). 

(b)  Aggiungi  lett.  46  del  Giordani, 

(e)  L'  ABBREVIATORE  I  ossia    I  APPENDICE    CRITICA  |    a 

tutti  i  giornali  e  altri  fogli  |  di  novità  librarie  |  per 
servire  alla  storia  |  delle  scienze  '  lettere  e  arti.  |  Ag- 
giuntovi I  certe  memorie  sugli  spettacoli  d' Italia  |  che 
alcuni  forse  chiameranno  |  la  frusta  teatrale  |  (Bo- 
logna,  1820,  tipografia  di  Jacopo  Marsigli)  in-S.^ 

Visse  il  solo  anno  1820.  Il  primo  Numero  uscì 
il  12  febbraio  e  V  ultimo  il  ji  dicembre. 

Nel  Manifesto  (in  data  29  gennaro  1820)  si  pro- 
mettevano due  Numeri  al  mese  ;  ma  poi  con  circo- 
lare 25  mar:[o  se  ne  promisero  trenta  alVanno.  I 
trenta  Numeri  usciti  formano  due  volumi  dipagg.  240 
ciascuno.  Afe//' Indice  dei   signori  associati,  che  è  in 

23 
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metropoli  dell'Emilia  dallo  stesso  avp.  Brìghen- 
ti  nelVanno  1820,  de'  cui  rapporti  col  Leoyxrà 
trovasi  traccia  (^in  difetto  delF  intera  cmi- 
sponden^a  epistolare  Leopardi-Brighenti  rima- 
staci nascosaj  nelle  lett.  g8, 100  e  113  delFE^ì- 
stolario.  Era  naturale  che  tavvocato  modenese, 
già  editore  del  Giordani^  e  da  lui  proposto  e 
fatto  conoscere  al  Leopardi,  e  divenutone  in- 
timissimo^  gli  richiedesse  articoli  con  cui  so- 
stentare que'  giornaletti,  eh'  ei  fra  le  sue  im- 
prese  editrici  tentava  per  averne  da  vivere. 
Povero  Brighenti  !  Sfortunato  nel  fóro^  sfor- 
tunato nelle  edizioni,  finì  in  accompagnar  le 
sue  figliuole  su  pe'  teatri.  Figuriamoci  a- 
dunque  se,  conosciuta  egli  la  valente  penna 
del  Recanatese ,  non  cercasse  a  tutf  uomo 
di  cavarne  profitto  !  Onde  ve g giamo  che 
non  avendo  potuto  ottenere  d' inserire  le  due 


fine  del  IP  voi,  le ggesi  ancora  «  Leopardi  conte  Gia- 
como, Recanati  »  com^  anche  vi  si  legge  (mi  piace 
notarlo)  «  Leoni  Michele,  Firenze  »  del  quale  L^oni 
nei  varii  Numeri  si  annunciano  molti  libri  e  si  in- 
seriscono alcuni  volgari^i^amenti  poetici  dalVinglese^ 
Lo  che  conferma  Vamici:{ia  del  Leoni  col  'Brighenti, 
da  me  detta  disopra  a  pagg.  loo-ioi. 
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cannoni  del  Leopardi^  Ad  Angelo  Mai  e  Per 
Donna  malata  di  malattia  lunga  e  mortale, 
nei  suoi  fascicoli  dell'  Abbreviatore  com'ei  do- 
mandava  (bit.  lett,  g8  e  looj,  studiò  in  qual- 
che modo  difarneli  belli  coir  inviare  almeno, 
ricucita  con  uno  d  essi,  in  dono  a'  suoi  asso- 
ciati la  prima  di  quelle  due  cannoni  quando  da 
Giacomo  gliene  fu  commessa  edizione  a  par- 
te.  (a)  Come  adunque  /'Abbreviatore  nel  1820, 
cosi  il  Caffé  di  Petronio  nel  1825,  io  penso 
che  contenessero  articoletti  del  Leopardi,  il  quale 
non  si  potea  sempre  schermire  dalle  insistenti 
e  replicate  domande  del  servizievole  e  cordia- 
lissimo amico  editore. 

E  di  fatto  il  eh.   comm.  Carlo   Lo{{i  in 
una  raccolta  completa  de' Numeri  del  Caffé  di 


f 


(a)  A  questo  può  forse  alludere  la  frase  della 
lett.  lorj  di  Giacomo  al  Brighenti  (4  agosto  1820): 
«  Del  pre:^\o  che  avete  fatto  mettere  alla  mia  can- 
«  :[one,  delle  copie  che  ne  volete  spedire  ai  vostri  a- 
«  mici,  delle  nuove  che  mi  date  di  Giordani  e  di 
<  qtielle  della  Martinetti,  vi  sono  tenuto  sen:[a  fine,  » 
Nel  mio  esemplare  delP  Abbreviatore  la  can:[one  è 
ricucita  in  fine  del  voi  P  dopo  il  fascicolo  XV^  (del 
31  luglio  1820). 
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Petronio  capitatagli  nel  1882  in  Bobgna  e 
da  lui  acquistata  per  la  sua  bella  colle{ione 
leopardiana  che  fa  parte  della  biblioteca  mar- 
chigiana nel  suo  pillino  a  Colli  del  Tronto, 
verificò  che  v'  erano  del  Leopardi ,  o/fre  fa 
cannone  Alla  sua  donna  ristampatavi  per  entro 
ad  un  articoletto  di  annuncio  o  di  rivista 
sul  cannoniere  di  Bologna  del  1824,  e  ciò  nel 
N.  14  del  2  aprile  (^sotto  la  rubrica  Notizie  Bi- 
bliografiche^; anche  due  composizioni  poetiche 
(sotto  la  medesima  rubricaj  cioè:  1^  la  tradu- 
spione  del  poemetto  greco  La  guerra  de' Topi  e 
delle  Rane  (rifusa  poi  nell'edi{ione  dei  Versi  di 
Bologna  del  1826^^  e  questa  nei  N.^ig^  20  e  21. 
del  7,  (a)  14  e  21  maggio;  e  2^  r  idillio  II  Sogno 
col  titolo  di  Elegia  [inedita]  (che  fu  pochi  mesi 
appresso  stampato  fra  gli  Idilli  dati  nel  Nuovo 
Ricoglitore  di  Milano  e  ripubblicati  poi  nel  pò- 
lume  dei  Versi  sovr'  indicato J ,  e  questo  nel 
N.  33  del  13  agosto;  le  quali  due  composi{ioni 
vide  appunto  il  Lo{{i  essere  anonime:  con- 
forme il  tutto  ei  narrò  al  pubblico  nel  Nu- 


(a)  //  giornaletto  dice  «  7  aprile  ^  ;  ma  è  errore 
di  stampa^  e  deve  dire  «  7  maggio  ». 
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mero  jo-ii  delV  Anno  III  del  suo  Bibliofilo 
(ottobre-novembre  1882)  pag.  161-162. 

Oltre  a  ciò  il  Lo{{i  die  notizia  che  nel 
penultimo  Numero  del  Caffé  di  Petronio  il 
Bri ghenti  fece  inserire  una  poesia  di  mons. 
Carlo  Emanuele  conte  Mu{{arelli  intitolata 
«  Al  conte  Giacomo  Leopardi  »^  in  lode  delle 
sue  prime  cannoni  e  segnatamente  di  quella 
air  Italia.  Penultimo  Numero,  che  è  il  iV.  5/ 
del  sabbato  17  dicembre  1825.  (a) 


(a)  Quella  poesìa  è  inserita  sotto  la  rubrica  Va- 
rietà, a  pag.  203  ;  e  non  sarà  discaro  ai  lettori^  e 
ai  cultori  leopardiani y  che  venga  da  me  aggiunta 
qui  in  nota. 


AL  CONTE  GIACOMO  LEOPARDI 


Versi  di  Monsig.  Carlo  Emmanuele  Conte  Mu\:^a- 
relli  Uditore  della  S.  ^ta^  "Presidente  dell'Ac- 
cademia Latina  di  Roma. 


O  Tu,  che  la  tua  patria  in  suono  ardito 
Togliesti  all'ozio  indegno, 
Di  un'  anima  non  vile  odi  V  invito 
Di  Te,  di  Ausonia  degno. 
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Ma  il  eh.  bibliografo  non  appertì  che  era 
proprio  nell^uìtimo  Numero  di  quel  giomoUtìto 
del  Brighenti,  ove  dovea  trovarsi  un  articolo 
sconosciuto  di  Giacomo  Leopardi.  Tale  «otf- 


Fra  lor,  cui  die  l'antico  Lazio  il  nome, 

Godi,  dovuto,  un  seggio, 

Mentre  de' lauri  ond'hai  cinte  le  chiome 

Un  ramuscel  ti  chieggo. 
Tu  di  que'  grandi  di  che  altrice  e  madre 

Fu  la  terra  natale, 

Ne  ricorda  gli  esempi,  e  le  leggiadre 

Opre,  e  il  nome  immortale. 
Per  Te  riscossi  dal  fatai  letargo 

I  men  ritrosi  spirti 

Dell'Italo  Ippocrene  assisi  al  margo 

Vengan  festosi  a  udirti. 
E  Tu  lor  grida  in  suon  della  minaccia: 

Vili  a  che  più  vi  state? 

Di  que'  sommi  che  furo,  ornai  vi  piaccia 

Seguir  l'orme  onorate. 
Che  non  mancan  ira  noi  l'arti  e  gli  studi, 

Ma  la  prole  che  nasce, 

Di  piaceri  Circei,  di  vani  ludi 

Solo  si  gode,  e  pasce. 
Ma  di  verrà,  ned  io  lontan  lo  scemo, 

Che  della  Italia  i  prodi 

Torneranno  all'Italia  il  serto  eterna 

E  non  compre  le  lodi. 
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{ia  precisa  era  da  desumere  dalle  due  ultime 
righe  poste  in  fondo  al  bigliettino  scritto  dal 
Leopardi  ad  Antonio  Fortunato  Stella  a  ter-, 
go  della  lettera  diretta  al  figliuolo  di  lui 
Luigi  il  18  Dicembre  1825,  lettera  che  nell'E- 
pistolario porta  il  n.  240.  Quelle  due  righe 
del  Leopardi  all'  editor  milanese  dicono  :  «  Ri- 
ceverà a  momenti  l'articolo  che  ho  scritto 
pel  Giornaletto  del  Brighenti,  il  quale  si  sta 
ora  stampando.  •  Questo  biglietto,  scritto  il 
giorno  appresso  all'uscita  del  penultimo  Nu- 
mero  del  Caffé  di  Petronio  (^del  17  dicembre), 
coartava  la  pubblicazione  dell'  articolo  accen- 
nato dal  Leopardi  (che  già  si  stava  stampan- 
do) al  Numero  ultimo  del  giornale. 

Sarebbe  restato  solo  da  dovere  scegliere  tra 
i  varii  articoli  contenuti  in  quelP  ultimo  Nu- 
mero, per  determinare  quale  fra  loro  doves- 
s'essere  il  leopardiano:  Ma  anche  su  ciò  la 
ricerca  non  avrebbe  potuto  dare  risultati  dubbii. 

Quale  materia  poteva  interessare  allo  Stella, 
intorno  alla  quale  si  aggirasse  l'articolo  leo- 
pardiano? È  noto  che  egli  non  aveva  allora 
altra  cosa  che  tanto  gli  stesse  in  cima  de' pen- 
sieri, quanto  la   solenne  edizione  che  ei  pre- 
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parava  di  tutte  le  Opere  di  Cicerone^  per  k 
quale  aveva  fatto  venire  a  sue  spese  il  Leo- 
pardi a  Milano,  e  voleva  ad  ogni  costo  tratte- 
ner velo  con  sé,  perchè  egli  dirigesse  colF opera 
sua  e  accreditasse  tutta  r  impresa.  Qi/e/rOpera 
omnia  dell' Arpinate  in  doppia  edizione  latina 
e  italiana-latina  con  opportune  illustrazioni 
doveva  nei  disegni  delV  editore  milanese  riu- 
scire qualche  cosa  di  memorabile  negli  annali 
delle  edi{ioni  de  classici;  ond!  egli  era  tutto  in 
diffondere  e  accattar  rinomanza  al  suo  con- 
cetto. A  tar  uopo,  non  potendo  ottenere  che  il 
Leopardi  si  stabilisse  in  Milano  presso  di  sé, 
attirato  come  quegli  era  da  Bologna^  fece 
almeno  che  accettasse  una  sopraintendenza  lon- 
tana su  quel  lavoro  (vedi  lett.  ^ig  di?//' Epi- 
stolario, stampata  più  interamente  nel  n,  50 
dell'  Appendice)  e  che  intanto  scrivesse  egli  i 
due  programmi,  l' uno  latino,  F  altro  italiano 
(vedi  ivij  ossia  il  Manifesto  eh'  io  ho  indicato 
e  promesso  disopra  a  pag.  joO-joj.  Stampati 
questi  programmi,  o  questo  doppio  Manifesto, 
lo  Stella  procurò  di  dar  loro  la  maggior  pos- 
sibile diffusione,  e  di  far  inserire  della  sua 
impresa  annuncio  e  lodi  in  varii  giornali  sia 
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della  penisola  sia  di  fuori.  Al  che,  chi  meglio 
del  Leopardi  am-ebbe  potuto  servirlo  nella  dotta 
Bologna?  Ecco  pertanto  la  materia  molto 
probabile,  come  appare,  e  quasi  certa  del- 
r articolo  leopardiano  nel  Caffé  di  Petronio  che 
Giacomo  assicurava,  rispondendo,  allo  Stella 
eh'  egli  avrebbe  ricevuto  a  Milano  «  a  mo- 
menti. » 

Ed  in  verità  in  quel  Numero  del  giorna- 
letto del  Brighenti,  sotto  la  rubrica  Notizie 
bibliografiche ,  v'  ha  per  lo  appunto  un  arti- 
colo  anonimo  d' annuncio  e  di  lodi  della  edi- 
zione ciceroniana  dello  Stella,  inscritto  a  capo 
come  per  titolo  «  Milano  :  Opere  di  Marco  Tul- 
lio Cicerone  recate  in  volgare  1825  »;  articolo 
che  è  composto  in  parte  delle  medesime  paro- 
le e  frasi  delle  quali  è  composto  il  program- 
ma 0  Manifesto  italiano. 

E  tuttociò  trova  un  riscontro  nelV  Episto- 
lario leopardiano,  nelle  cui  lettere  scritte  dal 
Leopardi  allo  Stella  dopo  il  suo  ritorno  da 
Milano  a  Bologna  trasparisce  V  impegno  da 
quelh  assuntosi  verbalmente  in  casa  lo  Stella 
di  diffondere  la  noti{ia  dell'  impresa  nella  cólta 

24, 
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metropoli  delV  Emilia,  non  che  la  parte  fattane 
air  editore  Brighenti,  anco  per  le  as$oda{mi 
Scriveva  Giacomo  fin  dalla  prima  lettera,  man- 
data sei  giorni  dopo  il  suo  ritorno,  cioè  il  5  ot- 
tobre^ (^lett.  221J:  «  Brighenti  sarà  contentis- 
simo di  servirla  nel  Cicerone  e  dovunque 
ella  voglia  occuparlo.  Io  sto  attendendo  i 
Manifesti.  »  E  dopo  avere  replicato  il  21  di 
quel  mese  alla  risposta  dello  Stella  dicendogli 
«  attendo  ancora  i  libri  spediti  al  Marcheselli 
e  i  manifesti  ciceroniani  cilindrati  »  (^lett.  226J, 
gli  soggiungeva  il  16  novembre  (^lett,  231): 
«  Dal  Marcheselli  ho  finalmente  riscosso  pochi 
giórni  fa  i  libri  da  lei  favoritimi,  e  V  ho  sod- 
disfatto del  porto.  Brighenti  ha  ricevuto  la 
sua  lettera.  I  manifesti  sono  ancora  alla  censu- 
ra, ma  spero  che  li  riceveremo  dentr'  oggi,  e 
Brighenti  le  risponderà  con  quest'  ordinario. 
Egli  ed  io  daremo  loro  tutta  la  puBBLicnÀ 
POSSIBILE.  »  Egli  è  dopo  questa  lettera  e  do- 
po la  risposta  dello  Stella  che  noi  troviamo 
subito  la  lett.  240  dove  il  Leopardi  yarla 
dell'  articolo  con  le  parole  che  ho  dianzi  ri- 
ferite. Si  vede  adunque  che  o  in  quella  'ri^ta 
lo  Stella  suggeriva  Ca  dare  compiuta  la  pub- 
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blicità  possibile^  la  compila{ione  dell'articolo, 
a  questa  era  cosa  già  concertata  in  Milano , 
della  cui  esecuzione  ora  finalmente  il  Leo- 
pardi rendeva  conto.  E  tutto  ciò  è  confermato 
dall'  indicazione  che  trottasi  in  fine  dell'artico- 
lo:  «  Le  associazioni  si  ricevono  dai  princi- 
pali librai  d' Italia,  e  in  Bologna  dal  sig.  avv. 
Pietro  Brighenti ,  strada  S.  Stefano  N.®  76, 
dal  quale  si  distribuiranno  ancora  i  due  Ma-. 
nifesti,  si  l'italiano  come  il  latino. 

Sembra  pertanto  che  niun  dubbio  possa  piti 
nutrirsi  da  chicchessia  sulla  paternità  leopar- 
diana di  quesf  articolo  ;  e  viemaggiormente 
ciò  apparirà  certo  dopo  che  avrà  ognuno  con- 
frontato il  testo  di  questo  articolo  con  quello 
dei  due  Manifesti,  i  qnali  ali  articolo  imme- 
diatamente soggiungo  sotto  la  medesima  ru- 
brica di  Annunzi  letterari,  dando  loro  posto 
in  questo  volume  per  le  ragioni  accennate  di- 
sopra al  luogo  indicato. 


Intorno  ai  quali  Manifesti  mi  rimane  per- 
tanto a  dire  alcuna  cosa. 
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Essi  sono  scritti  editi  sconosciuti  nel  senso 
ch!io  ho  detto  dianzi  delle  Note  sul  De-republi- 
ca  di  Cicerone.  An{i  molto  più  di  quelle  pos- 
sono dirsi  sconosciuti  questi  Manifesti  fra  gli 
scritti  leopardiani.  Imperciocché  j^  non,  come 
quelle,  furono  stampati  col  nome  di  Leopardi 
in  fronte,  e  niuno  prima  della  pubblica{ione 
dell'  Epistolario,  e  prima  di  un  attento  esame 
e  confronto  delle  parie  lettere,  potea  pur  so- 
spettare  che  quei  manifesti  librari  fossero  del 
Leopardi  ;  2^  non  mai  alcuno  die'  di  essi,  co- 
me di  quelle  Note,  indicanone  nei  parii  elenchi 
delle  scritture  leopardiane,  sia  prima  sia  dopo 
r  Epistolario,  essendo  stata  solamente  la  seconda 
edizione  della  Bibliografia  del  Cappelletti  dove 
non  ha  guari  la  prima  polta  n'è  stata  fatta  men- 
zione; 3^  non  era  sempre  pronta  e  aperta^  come 
per  le  Note,  a  qualche  raro  e  più  curioso  culto- 
re leopardiano  la  fonte  precisa  ope  andare  ad 
attingere  il  testo  di  questi  scritti,  stampati  come 
furono  non  in  un  pubblico  giornale  le  cui 
raccolte  rimangono ,  ma  in  foglietti  volanti 
che  non  si  serbano.  Onde  era  veramente  diffi- 
cile anche  a  chi  avesse  pagherà,  e  grandis- 
sima^ di  leggere  il  testo  di  questi  scritti,  che 
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gli  potesse  venir  fatto  di  ritrovarlo.  Epperò  co- 
testi Manifesti  a  più  buon  diritto  possono  en- 
trare in  questo  volumetto  di  scritti  editi  sco- 
sciuti;  e  molto  maggior  servigio  cred^  io  di 
rendere  agli  amatori  del  Leopardi  col  qui  ri- 
pubblicarli. 

Vero  è  che  il  Manifesto  italiano  (e  questo 
soloj  potea  forse  trovarsi  rilegato  in  qual- 
cuna delle  raccolte  d^l  giornale  milanese  -  Il 
Nuovo  Ricoglitore  -  (a)  a' cui  associati  lo  Stel- 
la volle  spedirlo  insieme  col  quaderno  X^  (del- 
l'ottobre 182$).  Ma  non  saranno  stati  molti 
coloro  che  avranno  conservato  insieme  col 
quaderno  del  giornale  anche  V  unitovi  mani- 
festo librario.  E  ancor  vero  che  il  medesimo 
Manifesto  italiano  era  stato  riferito  per  disteso 
dal  Vieusseux  nel  Bullettino  Bibliografico  (n.^ 
XXIV)  del  suo  giornale  -  L'Antologia  -  (b)  di 


(a)  Quarto  giornale,  dopo  lo  Spettatore,  le  Effeme- 
ridi e  il  Caffè  di  Petronio,  dove  il  Leopardi  inserisse 
suoi  scritti,  cominciando  coli'  Anabasi  nel  settembre 
^^25  e  terminando  col  Pletone  nel  febbraio  i82rj. 

(b)  Quinto  giornale,  ove  uscissero  in  luce  scritti 
del  Leopardi.  Oltre  questo  manifesto  anonimo,  vi  fu 
dato  il  Primo  Saggio  delle  Operette  morali  nel  qua- 
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Firenze  (quaderno  S9J  àel  novembre  iSss  a 
pag.  ijg-iSi  del  voi.  XX,  anno  V,  ove  f- 
gura  come  condensato  in  una  pagina  e  me{\Q. 
Ma  chi  mai  poteva  sapere  o  pensare  che 
quello  fosse  il  testo  leopardiano  quaf  era  staio 
dato  dallo  Stella  in  apposito  quadernetto  diS 
pagg.  e  non  piuttosto  crederlo  una  indicaiiom 
compilatane  dallo  stesso  Vieusseux?  Finalmen- 
te, la  ristampa  fatta  di  questo  medesimo  Ma- 
nifesto italiano,  e  premessa  dallo  Stella  al  pri- 
mo volume  della  edizione  Ciceroniana  italiano- 
latina  che  in  effetto  ei  pubblicò  nel  luglio  1826 
(voi.  J°  delle  Lettere),  in  un  quadernetto  a  sé 
di  otto  pagine  non  numerate,  indipendente  dd 
volume;  quella  ristampa,  io  dico,  presentava,  net 
non  molti  esemplari  di  quel  primo  volume,  nei 
quali  ancora  potrebbe  trovarsi  rilegata  0  riuni- 
tOy  un  avvertimento  a  modo  di  nota  dell'edita-e, 
il  quale  avrebbe  dissuaso  chiunque  dal  ritenerla 
per  il  genuino  testo  leopardiano  che  si  sarebbe 


el  gennaio  1S26,  anno  VI,  voi-  XXI, 
f  il  Manifesto  dei  Canti,  altro  scritto 
NritcAc  brevissimo,  che  io  in  questo  ro- 
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desiderato.  «  Pongo  qui  (diceva  lo  Stella  in 
quella  notaj  nuovamente  il  Manifesto  che 
pubblicai  a  dì  15  ottobre  1825,  sì  per  coloro 
che  non  hanno  alla  mano  quel  primo,  e  sì 
perché  ci  ho  fatte  alcune  mutazioni  ed  ag- 
giunte suggerite  dall'  avviamento  dell'  edizio- 
ne. »  (a)  È  adunque  chiaro  che,  nonostante 
le  due  inserzioni  nei  giornali  e  la  ristampa 
fatta  nel  I^  poi.  dell'  edi{ione,  questo  Manife- 
sto italiano  potrebbe  tuttora  chiamarsi  scono- 
sciuto. 


Vi  sarà  egli  poi  bisogno  eh'  io  provi,  come 
ho  fatto  per  gli  altri  scritti,  che  questo  doppio 
programma  o  Manifesto  sia  veramente  scrit- 
tura del  Leopardi  ?  Me  ne  dispensa  un'  auto- 
rità incontestabile^  qual' è  quella  del  Cappel- 
letti^ che  li  ha  pubblicamente  registrati^  sen^a 


(a)  Quali  fossero  coteste  parti  mutate  ed  aggiunte, 
non  era  dato  rilevare  da  alcuno  indizio.  Io  però  lo 
indicherò  in  nota  ai  singoli  luoghi  nello  stampsire 
codesto  Manifesto  italiano^  a  non  lasciare  insoddis- 
fatta qualunque  più  minuziosa  brama  di  qualsivoglia 
curiosissimo  indagatore. 
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contraddizione  di  alcuno,  fra  le  cose  leopardiane. 
Con  tutto  ciò,  potendo  non  pochi  lettori,  i  quali 
non  abbian  presenti  i  singoli  passi  delFE^- 
stolario,  aper  desiderio  di  vederseli  ragunati 
dinanzi,  per  credere  più  alla  evidenza  delle 
cose  che  aW  asserzione  di  uno  scrittore,  credo 
opportuno  riferire  questi  passi  qui  sommaria- 
mente ;  onde  con  poche  altre  parole  io  possa 
pur  dire  d  aver  dato  compiuta  notizia  di 
questi  scritti. 


Cotali  passi  son  tutti  tolti  dalla  corrisponden- 
za confidenziale  di  Giacomo  coi  due  prediletti 
parenti,  il  cugino  Melchiorri  e  il  fratello  Carlo. 

La  prima  lettera,  ove  il  Leopardi  tratta  di 
questi  Manifesti  e  li  dichiara  suoi,  è  la  già 
accennata  279"  dfe//' Epistolario  (più  compiu- 
tamente stampata  al  n.^  so  rfe//' Appendice^ 
nella  quale  confida  al  cugino  nettamente  :  «  I 
miei  lavori  letterari  in  Milano  sono  stati  il 
combinare  gli  elementi  di  una  edizione  latina, 
e  di  un'  altra  latina  e  italiana  di  tutte  le  0- 
pere  di  Cicerone;  della  quale  vedrai  presto 
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i  programmi ,  V  uno  latino  ,  Y  altro  italiano, 
CHE  HO  FATTO  IO.  Conscrvo  qui  una  sopran- 
tendenza  lontana  su  questa  inttapresa  e  su 
quelli  che  vi  lavorano,  ma  io  non  avrò  parte 
alcuna  ne'  lavori  stessi.  » 

Questa  sola  lettera  abbiamo  della  corrispon- 
denia  col  Melchiorri. 

Di  quella  poi  con  Carlo  ne  abbiamo  parec- 
chie, e  cominciano,  per  ordine  di  tempo,  dopo  le 
lettere  dirette  in  proposito  allo  Stella  e  qui  dian- 
zi ricordate.  Vien  prima  quella  del  23  novem- 
bre 18 2S  ^^Epistolario  n.^  233J  ove  pure  te- 
stualmente dichiara  :  «  Io  sto  qui  lavorando 
qualche  cosa  per  Stella,  il  quale  ha  già  stam- 
pata qualche  mia  coserella  nel  Nuovo  Ricogli- 
tore, ì  manifesti  di  Cicerone  latino  e  italiano 
FATTI  DA  ME,  un  opuscolctto  a  parte,  ec.  »  E 
perchè  Carlo  il  18  febbraio  1826  (Lettere  dei  Pa- 
renti n,^  jgj  gli  dimandava  di  aver  in  mano 
tutto  ciò  che  egli  avea  stampato,  segue  la  lette- 
ra del  24  di  quel  mese  ^Epistolario  nP  256J 
ove  risponde:  «  Le  altre  mie  cose  (eccetto  i 
manifesti  del  Cicerone  di  Stella ,  che  io  ho 
tutti  e  ti  potrei  mandare,  ma  non  valgono  la 

25 
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pena)  sono  stampate  nel  Raccoglitore  di  Mi- 
lano, e  però  non  posso  spedirtele.  »  Se  non 
che,  insistendo  Carlo  colla  sua  lettera  ii  mar{0 
182S  appunto  per  questi  Manifesti  del  Cice- 
rone dicendogli  (Lettere  dei  Parenti  n.°  82): 
«  Mandami  il  tuo  prodromo  di  Cicerone:  al- 
tro  é  un  manifesto  librario,  e  altro  un  pro- 
spetto che  rende  conto  a  tutte  le  nazioni  colte 
del  modo  in  cui  sentono  gì'  Italiani  sopra 
un  Classico  ,  e  dello  spirito  dei  loro  lavori 
sa  di  esso  »,  vien  ter  {a  la  lettera  di  Giacomo 
del  4  aprile  ove  significa  al  fratello  (Episto- 
lario n.^  267 J  :  Ti  manderò  i  manifesti  del 
Cicerone,  se  li  gradisci  :  ma  sappi  che  sono 
scritti  alla  peggio,  e  ben  lontani  dall'  idea  che 
tu  ne  hai.  Non  v'  é  altro  che  un  latino  e  un 
italiano  non  barbaro.  La  parte  francese  la 
FECI  scrivere  da  un  nazionale  a  Milano,  e  poi 
DOVETTI  farla  rifare  da  un  altro,  e  infine  cor- 
reggerla IO  STESSO  :  tanto  era  barbara.  »  Do- 
po queste  lettere,  è  parola  di  tali  manifesti  in 
altre  due  di  Carlo  ed  in  una  della  sorella 
Paolina  :  ma  in  coleste  non  si  tratta  che  del- 
l' invio  d' essi  Manifesti  a  Carlo  e  d  alcune 
critiche,  le  quali  voleva  il  medesimo  farvi  sopra. 
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JSella  lettera  i  maggio  1826  (Epist.  2J3J  seri- 
ve  Giacomo  a  Paolina  :  Darai  a  Carlo  i  due 
manifesti  del  Cicerone,  e  lo  saluterai  ec.  * 
Alla  quale  lettera  tien  dietro  la  gì*"  delle  Let- 
tere dei  Parenti,  ove  Paolina  comunica  (21 
maggio  1826)  :  «  Il  maledetto  genio  di  Carlo 
per  la  critica  gli  fa  trovare  per  tutto  motivi 
di  esercizio  ;  e  crederesti  che  ne  ha  trovati 
sino  nei  tuoi  manifesti  di  Cicerone  ?  Egli  pre- 
tende di  vedervi  qualche  errore  di  latino,  ma 
io  gli  dico  che  non  capisce  niente,  e  che  é 
impossibile  che  in  questo  abbia  ragione.  Ed 
intanto  egli  fa  la  sua  lista  delle  cose^  di  cui 
ha  da  prender  questione  con  te  subito  che 
ti  vedrà.  »  Chiude  il  carteggio  relativo  a  que- 
sti Manifesti  la  lett.  278  dell'  Epistolario,  ove 
Giacomo  scrive  a  Carlo  il  30  maggio  1826: 
«  Paolina  mi  dice  che  tu  hai  delle  critiche 
jda  fare  ai  miei  manifesti  del  Cicerone.  Perchè 

non   me  le  scrivi »  E  qui  una  lacuna 

delV  Epistolario   d  impedisce   di  sapere  come 
proseguisse  in  proposito  cotesta  lettera. 

Da  tal  carteggio  pertanto  apprendiamo  non 
solamente  che  il  testo  dei  due  Manifesti  la- 
tino  e  italiano  è  del  Leopardi,  ma   che  si  ha 
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la  sua  mano  anche  nella  parte  francese,  cheifè 
aggiunta  ;  la  quale  perciò  a  buon  diritto  io 
ristampo  qui  insieme  col  testo,  percliè  non  pure 
è  parte  integrante  di  quello ,  ma  può  ravvi- 
sarsi ancora  come  cosa  leopardiana  al  par  del 
resto,  per  aver  egli  dovuto  così  lavorarvi  da 
quasi  rifonderla. 


Come  è  noto,  cotesta  edizione  Ciceroniana 
dello  Stella,  annunciata  e  delineata  dal  Leo- 
pardi coi  due  manifesti  e  coir  articolo  del  Caf- 
fè di  Petronio  /  quali  qui  si  stampano^  non 
ebbe  effetto  che  in  picciola  parte,  cioè  nelle  sole 
Lettere  dalle  quali  si  cominciò  la  edizione  se- 
condochè  s'era  promesso,  e  le  quali  uscirono 
nella  doppia  edizione  latina,  e  italiana-latina: 
ma,  non  so  per  qual  ragione,,  non  si  andò 
pili  in  là.  Di  questa  edi{ione  italiana-latina 
(a)  risulta   dall'  Epistolario  che  il  primo  pò- 


(a)  Fu  composta  di  io  volumi  stampati  in  cinque 
anni  1 826-1 831.  Ha  doppio  frontespi:^io,  uno  latino 
che  dice  «  M.  Tulli  Ciceronis  Epistolac  quae  extant 
omnes,  item  quae  vulgo  Ciceronis  et  M.  Bruti  ferun- 
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lume  ricevette  anche  la  collabora{iotie  del  Leo- 
pardi y  almeno  per  la  parte  editoria,  e  che 
non  fu  poi  pero  quello  eh*  egli  protestava  al 
Melchiorri,  che  cioè  V  opera  sua  si  sarebbe  li- 
mitata ad  una  sopraintendenza  lontana  su 
questa  intrapresa  e  su  quelli  che  vi  lavorano, 
ma  che  egli  non  avrebbe  parte  alcuna  nei 
lavori  stessi.  AW  incontro  egli  ebbe  mano  nella 
esecuzione  deW  edizione  non  solamente  coi  con- 
sigli e  con  quella  certa  direzione  che  ei  chia- 
mava sopraintendenza ,  mj  eziandio  col  cor- 
reggere le  bone  e  farvi  i  suoi  emendamenti 
e  le  sue  osservazioni  (v.  Epist.  n.*  24-]^  248 y 
2S0y  251,  266,  268 j  e  Appendice  n.  ssj-  «Se  un 


tur  mutuae  epistolae,  temporum  ordine  dispositae,  cu- 
rante Francisco  Bentivoglio  ambrosiani  CoUegii  Doctore 
(Mediolani,  apud  A.  F.  Stella  et  filios,  1826;  Excu- 
debat  Societas  Typographica  Classicorum  Italiae 
Scriptorum)  »,  P  altro  italiano  che  dice  «  Lettere  di 
M.  T.  Cicerone  volgarizzate  e  disposte  secondo  l'ordine 
dei  tempi,  traduzione  di  Antonio  Cesari  P.  O.,  con  note 
(MilanOy  presso  A.  F.  Stella  e  figliy  1826  ;  coi  tipi 
della  Soc.  tipogr.  dei  Classici  italiani). 

Vedi:{ione  latina  poi  uscì  in  5  volumi  nello  stesso 
tempo  e  col  medesimo  frontespis[io  latino  già  reci- 
tato. 
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somigliante  lavoro  il  Leopardi  spendesse^  oltre- 
ché pel  primo  volume  (^il  quale  ha  la  data  di 
pubblica{ione  22  agosto  1826)^  ancora  per  alcih 
no  dei  successivi,  io  non  so:  dairEpistoìario  non 
si  ha  traccia  che  ei  lo  durasse  pel  volume  se- 
condo, il  quale  (portante   la  data  di  pubbli- 
ca{ione  gennaio  1827)  è  menzionato  soltanto 
nella   lett.  318  (^2g   mar^o  1827J ,  ove  Gia- 
como scrive  allo  Stella  di   averlo  avuto  da 
Bologna,  e  di  averlo  trovato  degno  di  ogni 
elogio.  Anco  di  cotale  lavoro  editorio  del  Leo- 
pardi merita  che  si  tenga  conto   da'  studiosi, 
di  lui;  ai  quali  debV  esser  pure  ricordato  co- 
me di  quel  volume  primo  fu  fatta  subito  una 
rivista    dal  Tommaseo  (^sotto  la  nòta  firma 
K.  X.  YJ  neir  Antologia  del  Vieusseux,  qua- 
derno 71 '7  2   (ìiovembre-dicembre  1826),  an. 
Vly  voi.  XXIV,  pag.  172-183:  rivista,  nella 
quale  è  lode  e  biasimo  per  tutti   i  nominati 
neir edizione ,  il  Cesari,  il  Bentivoglio,  il  Son- 
Cini,  lo  Stella,  ec;  ma   del  Leopardi,  pri- 
mo incaricato  dallo  Stella^  e  de' suoi  Alani- 
festi,  e  della  sua  collabora{ione,  non  è  parola. 
Merita  altresì  d'esser  ricordato  ai  medesimi 
che  in  quella  rivista   il   Tommaseo  censura 
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segnatamente  l  ortografia  nel  punteggiare  ; 
frecciata  che  colpisce  doppiamente  il  Leopardi 
e  come  correttore  delle  bone  e  sopravveditore 
dell' edi^ionCy  e  come  autore  dei  consigli  dati 
in  proposito  allo  Stella  con  la  lettera  registrata 
«e//' Epistolario  al  w.*"  20S.  (a) 


(a)  Io  non  dico  già  che  il  critico  avesse  diretto 
proprio  il  dardo  contro  il  Leopardi:  forse  il  Tom- 
maseo non  seppe  nulla  dei  rapporti  del  Recanatese 
coiredi:{ione  Ciceroniana  dello  Stella,  e  dell'opera 
spesavi  attorno  da  lui  sì  in  preparan^ione  che  in  ese- 
cuzione. Ma  il  saper  noi  i  rancori  che  poi  furono  fra 
i  due  letterati,  può  farci  nascere  il  sospetto  che  se 
Vuno  non  pensasse  saettar  V altro ,  questi  almeno  si 
credesse  saettato.  Intanto  aggiungo  qui  in  nota  il 
passo  della  rivista  del  Tommaseo  da  porsi  a  riscon- 
tro dei  numeri  2  e  j  dell'accennata  lettera  del  Leo- 
pardi, numeri  che  si  riferiscono  alla  divisione  del 
testo  in  paragrafi  e  alV  ortografia.  «  Avremmo  sol- 
tanto desiderato  che  le  lettere  non  fossero  pedantesca- 
mente divise  a  paragrafi  (perchè  all'esattezza  della  ci- 
tazione può  ben  provvedersi  altrimenti);  né  che  ad  ogni 
lettera  fosse  apposto  un  argomento,  che  spesso  non  è 
molto  breve  ;  e  che  V  ortografia  fosse  meglio  accurata 
nel  punteggiare:  che  talvolta  laddove  il  senso  prose- 
guita, si  fa  punto,  e  dove  termina^  si  va  innanzi.  Ma 
questo  è  difetto  leggieri,  se  non  toglie  la  chiarezza.  » 
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NOTIZIA   BIBLIOGRAFICA 


NEL  GIORNALETTO 

IL  CAFFÈ  DI  PETRONIO 

ossia  NotÌ!(ie  teatrali^  bibliografiche  e  urbane;  nel  qua- 
le si  parla  di  spettacoli,  di  feste,  di  musiche;  di  poeti, 
di  prosatori,  di  pittori  di  scene,  di  maestri  di  cap- 
pella, di  attori  cantanti  e  non  cantanti,  di  ballerini, 
d* impressari,  di  capo-comici:  di  accademie^  di  libri, 
di  quadri,  di  statue,  d^  incisioni,  d^  invens[ioni,  e  di 
scoperte:  di  stampe  e  di  ristampe;  di  robe  perdute  e  di 
robe  trovate;  di  loca^^ioni,  di  aste,  di  vendite,  di  mer- 
cati, di  fiere,  e  di  molte  altre  cose  serie,  facete,  ec. 
Volume  Primo.  (Bologna,  1825,  per  le  stampe  di  An- 
nesio  Nobili  e  Comp.  —  Si  vende  dai  Signori  Cipriani 
e  C.  C.  editori  e  negozianti  di  musica  presso  il  teatro 
del  Corso  —  Con  licenza  de'  Superiori). 

(Articolo  di  Giacomo  LeopardiJ, 

1825. 
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NOTIZIA  BIBLIOGRAFICA. 


Milano:  Opere  di  Marco  Tullio  Cicerone  recate  in 
volgare,  1825. 


|l  Sig.  Antonio  Fortunato  Stella  libraio 
in  Milano  si  accinge  a  un'impresa 
degna  dell'  Italia  e  del  secolo.  Con 
suo  Manifesto  in  data  dei  15.  dell'ottobre  pas- 
sato egli  annunzia  di  essere  in  procinto  di 
por  mano  alla  stampa  di  tutte  le  opere  di 
Cicerone  recate  in  volgare,  già  promessa  dal 
medesimo  con  altro  Manifesto  dei  26.  di  feb- 
braio dell'  anno  corrente.  Le  traduzioni  sa- 
ranno per  la  maggior  parte  nuove.  Tra  le 
già  stampate  si  sceglieranno  le  migliori  e  più 
celebri,  come  del  Bonfadio,  del  Facciolati,  del 
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Cantova,  del  Napione  e  simili^  e  parimente 
alcune  di  scrittori  del  trecento  e  che  fanno 
testo  di  lingua.  Dovunque  esse  si  discostino 
dal  vero  significato  delle  parole  latine,  se  ne 
avvertirà  il  lettore  con  una  noterella  posta 
appiè  della  pagina,  nella  quale  il  passo  sarà 
interpretato  convenientemente.  Queste  nole- 
relle  saranno  opera  di  un  acuto  e  diligente 
letterato.  Le  traduzioni  nuove  saranno  di  e- 
gregi  letterati  viventi,  e  fatte  con  sonimo  stu- 
dio sì  della  purità  della  lingua  e  sì  della  fe- 
deltà e  verità  dell'  interpretazione.  A  riscontro 
dell'  italiano  si  darà  il  testo  latino,  non  solo 
eseguito  con  massima  esattezza  per  ciò  che 
spetta  alla  correzione  tipografica,  ma  di  più 
riveduto  e  migliorato  col  confronto  di  più  di 
cento  codici  da  un  erudito  milanese ,  il  Sig. 
Ab.  Bentivoglio,  Dott,  del  Collegio  Ambro- 
siano. Il  testo  e  le  traduzioni  saranno  illu- 
strate completamente,  T  uno  con  note  critiche 
e  filologiche  in  latino,  le  altre  con  note  ita- 
liane destinate  ad  appianare  ogni  difficokà  a 
qualunque  sorta  di  lettori.  L'edizione  sarà 
aperta  da  un  volume  di  apparato,  contenente 
la  vita  di  Cicerone ,  ed  una  raccolta  di  cu- 
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rìosità  critiche  e  letterarie  atte  a  servire  di 
prolegomeni  alle  opere  dell'  oratore  romano. 
In  fine  si  darà  un  volume  d' indici  copiosis- 
simi, anzi  un  Dizionario  ciceroniano,  dove  i 
lettori  troveranno  a  un  girar  d'  occhio  tutto 
quello  che  potranno  desiderare  per  la  perfetta 
intelligenza  di  qualunque  passo  e  parola  di 
Qqerone,  delle  materie  storiche,  dei  costumi, 
delle  leggi  ec.  da  esso  toccate  o  accennate. 
I  volumi  deir  edizione  saranno  in  tutto  circa 
quaranta,  la  carta  cilindrata  e  nitida,  i  ca- 
ratteri fabbricati  a  bella  posta,  e  di  grande 
eleganza  e  splendore  ,  come  si  vede  nel  so- 
praddetto Manifesto,  che  é  al  tempo  stesso 
un  saggio  deir  edizione.  Il  prezzo  d'  associa- 
zione é  fissato  a  centesimi  venti  italiani  il 
foglio,  e  a  centesimi  trenta  il  volume  per  la 
legatura  e  cilindratura. 

Il  piano  e  l' idea  di  quest'  impresa  sono 
assolutamente  nuovi  in  Italia,  dove  si  è  ben 
lungi,  non  solo  dall'  avere  un  corpo  comple- 
to di  traduzioni  italiane  di  Cicerone,  stam- 
pate unitamente,  ma  anche  dal  potersene  for- 
mare una  serie  raccogliendo  le  traduzioni 
stampate  a  parte  in  vari  tempi  ;  poiché  oltre 
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alla  difficoltà  di  procurarsi  queste  traduziont, 
molte  delle  quali  impresse  anticamente,  sono 
fuori  affatto  del  commercio  librario,  non  po- 
che delle  opere  ciceroniane  non  sono  mai 
passate  finora  nella  nostra  lingua.  Una  simile 
impresa  é  stata  ultimamente  progettata  ed 
eseguita  per  la  Francia  dal  professore  Le- 
dere ,  il  quale  in  quest'  anno  medesimo  ha 
condotto  a  fine  la  sua  raccolta  di  tutte  le 
opere  di  Cicerone  trasportate  in  francese, 
pubblicata  in  Parigi  con  testo  e  note;  e  que- 
st' impresa  é  stata  si  favorevolmente  accolta 
in  Francia ,  che  il  professore  Le-Clerc  prima 
ancora  di  aver  terminata  la  prima  edizione 
della  sua  raccolta  ha  p>osto  mano  ad  una  ri- 
stampa della  medesima  in  altro  formato.  Per 
onor  degl'  Italiani  vuoisi  sperare  che  essi  non 
mancheranno  di  un  uguale  incoraggiamento 
air  impresa  del  Sig.  Stella,  la  quale  spetta,  non 
solo  air  utilità ,  ma  anche  alla  gloria  nazio- 
nale, tendendo  a  formare  un  nuovo  e  degno 
monumento  al  Principe  della  nostra  lettera- 
tura antica. 

Contemporaneamente  il  Signor  Stella  pub- 
blicherà  a  parte,  al  prezzo  di  centesimi  25. 
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italiani  al  foglio,  la  sola  parte  latina,  cioè  il 
testo  e  le  note  latine,  con  un  volume  di  pro- 
legomeni ed  uno  di  indici,  il  tutto  in  venti 
volumi  air  incirca.  Questa  edizione,  di  cui][si 
dà  conto  in  un  Manifesto  latino  che  porta 
la  stessa  data  del  precedente,  sarà  la  prima 
che  comparisca  in  Italia  di  tutte  le  opere  ci- 
ceroniane con  recensione  e  illustrazione  di 
lavoro  originale  di  un  italiano.  Ambedue  le 
edizioni  saranno  terminate  dentro  il  1828,  o 
al  più  tardi  nei  primi  mesi  dell'  anno  seguente. 
Ciascuno  può  associarsi  separatamente  a  quel- 
la delle  due  edizioni  che  più  gli  aggrada. 

Le  associazioni  si  ricevono  dai  principali 
librai  d' Italia,  e  in  Bologna  dal  Sig.  Avv.  Pie- 
tro Brighenti,  strada  Stefano,  N.®  76.  dal  quale 
si  distribuiranno  [ancora  i  due  Manifesti,  sì 
l'italiano  come  il  latino. 
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MANIFESTO    ITALIANO 


(^Scritto  di  Giacomo  LeopardiJ. 

1823. 


27 


Opere  \  di  \  M.  Tullio  \  Cicerone  \  recate  in  volga-* 
re  I  con  note  prolegomeni  ed  indici  \  e  col  te- 
sto latino  a  riscontro  \  (Milano  |  presso  Ant.  Fort. 
Stella  e  figli  |  MDCCCXXV). 


ANTONIO  FORTUNATO  STELLA 
AGLI  AMATORI  DEI  BUONI  STUDI 

[ssENDO  in  procinto  di  por  mano  alla 
stampa  di  tutte  le  Opere  di  Cicerone 
recate  in  volgare,  col  loro  testo  la- 
tino, secondo  la  promessa  fatta  da  me  nel- 
r  avviso  pubblicato  in  latino  e  in  italiano  ai 
26  di  febbraio  del  presente  anno,  stimo  con- 
veniente di  esporre  a  parte  a  parte  la  qualità 
del  mio  disegno,  e  Y  ordine  e  il  modo  che  si 
osserverà  nella  edizione. 

Il  testo  latino  sera  nuovo,  cioè  riveduto  e 
ricorretto  diligentemente  dal  chiarissimo  sig. 
abate  Francesco  Bentivoglio,  Dottore  del  Col- 
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legio  ambrosiano,  il  quale  datosi  già  da  pa- 
recchi anni  addietro  all'immenso  lavoro  di 
ricorreggere  tutte  le  Opere  ciceroniane,  e  ri- 
scontratele colle  edizioni  più  famose,  sì  antiche 
come  moderne,  cioè  con  quelle  dei  Manuzi, 
del  Vettori ,  del  Lambino ,  dei  Grutero,  del 
Grevio,  del  Gronovio,  dell' Emesti  e  dello 
Schatz,  e  di  più  con  un  grandissimo  numero 
di  codici  manoscritti,  parte  dell'ambrosiana 
e  parte  di  altre  biblioteche,  si  è  ora  final- 
mente indotto  a  dare  in  luce  il  frutto  delle 
sue  fatiche  e  de'  suoi  studi. 

Le  traduzioni  saranno  per  la  maggior  parte 
nuove.  Tra  le  già  stampate  si  sceglieranno 
le  migliori  e  più  celebri,  come  a  dire  del  Ben- 
fadio,  del  Facciolati,  del  Cantova,  del  Napione 
e  simili,  e  parimente  alcune  che  fanno  testo 
di  lingua.  Dovunque  esse  si  discostino  dal 
vero  significato  delle  parole  latine,  non  si 
mancherà  di  avvertirne  il  lettore  con  una 
noterella  posta  appiè  della  pagina^  (a)  nella 
quale  il  passo  di    Cicerone  sarà  interpretato 


(a)  Nella   ristampa  dello  Stella   alle   parole  appiè 
della  pagina  è  sostituito  :  «  a  suo  luogo,  » 
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convenientemente.  Le  traduzioni  nuove  sa- 
ranno opera  di  egregi  letterati  viventi,  e  fatte 
con  sommo  studio,  sì  della  purità  della  no- 
stra lingua,  e  sì  della  fedeltà  e  verità  della 
interpretazione. 

Neil'  ordine  delle  Opere  ci  discosteremo  al- 
quanto dair  uso  seguito  comunemente  dagli 
altri  editori,  e  ciò  per  le  ragioni  che  saranno 
distesamente  esposte  dal  sopraddetto  sig.  aba- 
te Bentivoglio  nelle  sue  prefazioni  latine.  Por- 
remo per  tanto  nel  primo  luogo  le  Lettere, 
e  queste  (a)  recheremo  tutte  in  un  corpo,  e 
distribuiremo  secondo  V  ordine  dei  tempi,  ag- 
giungendo alla  fine  una  tavola  di  ragguaglio, 
per  via  della  quale  il  lettore  troverà  senza 
ninna  fatica  a  qual  luogo  nel  nostro  ordine 
nuovo  corrisponda  quel  luogo  che  qualsivo- 

(a)  Lo  Stella  così  dovè  cangiare  nella  ristampa  que- 
sto passo  :  «  Porremo  pertanto  nel  primo  luogo  le  Let- 
«  tere,  e  queste  recate  tutte  in  un  corpo,  e  distribuire 
«  secondo  V  ordine  dei  tempi  con  numeri  progressivi, 
«  a  canto  di  ciascuno  de^  quali  starà  la  corrisponden- 
«  :{a  colV  ordine  vecchio,  aggiuogendo  alla  fine  una  ta- 
«  vola  di  ragguaglio  dell'ordine  vecchio  col  nuovo, 
«  per  via  della  quale  ec.  » 
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glia  Lettera  teneva  neirordine  vecchio.  Segui- 
teranno alle  Lettere  i  libri  rettorici,  a  questi 
le  Orazioni,  alle  Orazioni  le  Opere  filosofiche; 
per  ultimo  verranno  i  frammenti,  raccolti  tut- 
ti (a)  insieme,  eccettuati  solo  quelli  che  per 
appartenere  ad  Opere  delle  quali  resta  ancora 
una  gran*  parte  ,  si  saranno  dovuti  inserire 
nelle  dette  Opere  ai  loro  luoghi. 

Non  meno  i  volgarizzamenti  che  il  testo 
latino  saranno  compartiti  -in  capitoli  o  vero 
articoli  secondo  la  edizione  deir  Ernesti,  nella 
quale  la  distribuzione  del  testo  é  migliore  as- 
sai di  quella  che  si  usa  comunemente.  Non- 
dimeno per  servire  alla  facilità  dei  riscontri, 
si  porranno  di  continuo  nel  margine  i  numeri 
corrispondenti  alla  divisione  usitata. 

A  ciascuna  opera   o  libro  si  preporrà  (b) 


(a)  La  parola  tutti  nella  ristampa  è  soppressa. 

(b)  Tutto  questo  periodo  è  sostituito  nella  ristampa 
da  quest'altro:  «  A  ciascuna  opera  o  libro  si  prepor- 
«  rà  t/fi  argomento  latino,  al  qual  uopo  provvederà  il 
«  eh,  abate  Bentivoglio  direttore  della  parte  latina  di 
a  questa  nostra  edi:{ione  ;  vi  sarà  pure  un  argomento 
«  ovvero  pref albione  italiana,  e  provvederà  a  ciò  il 
«  direttore  della  versione  italiana.  » 
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/'argomento  latino  dello  Schiit{,  e  una  pre- 
Jh^ione  o  argomento  italiano  composto  o  poi- 
gari:{iato  dal  traduttore  dell'opera.  Mancan- 
do (a)  sì  fatta  prefazione  o  argomento  del 
traduttorey  si  porrà  in  quella  pece,  ridotta  dal 
yrancese  nelV  italiano,  la  corrispondente  intro- 
duzione o  argomento  che  si  tropa  ^nelle  edi- 
j^ioni  di  tutte  le  Opere  di  Cicerone  pubblicate 
di  fresco  con  molta  lode  in  latino  e  in  fran- 
cese dal  sig.  prof  Le-Clerc  in  Parigi. 

Si  porranno  (b)  appiè  delle  pagine  latine  le 
brevi  note  composte  nuopamente  o  scelte  tra 


(a)  Il  periodo  intero  che  qui  comincia,  è  soppresso 
nella  ristampa. 

(b)  A  tutto  questo  brano  concernente  le  note  è  sur- 
ro^to  nella  ristampa  quest'  altro  :  «  Si  daranno  le  note 
«  latine  scelte  dal  medesimo  sig,  abate  Bentivoglio  tra 
•e  quelle  d^  migliori  commentatori,  ovvero  da  lui  com- 
«  poste  nuovamente,  od  anche,  siccome  speriamo,  da 
a  altri  eruditi  somministrate.  Si  daranno  e:^iandio  le 
«  note  italiane  che  il  direttore  della  parte  italiana 
«  intende  di  togliere  principalmente  dal  Le-Clerc,  fa- 
€  cendovi  poi  que^  mutamenti  od  aggiunte  che  a  lui 
«  pareranno  convenire,  le  quali  si  porranno  tutte  in 
«  un  corpo  dopo  le  note  latine^  e  alla  fine  del  volu- 
mi me.  Quelle  note  però  che  non  tendono  a  rischiarare 
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quelle  dei  passati  commentatori  dal  sig.  abate 
Bentivoglio;  nelle  quali  si  conterranno  le  varie 
legioni  più  notabili,  tratte  in  parte  dalle  altre 
edizioni,  e  in  parte  da  codici  manoscritti  non 
mai  per  r  addietro  riscontrati;  e  oltre  di  ciò 
le  osservazioni  istoriche,  critiche  e  filologiche 
pili  pellegrine  ed  opportune  o  dello  stesso  Ben- 
tipoglio  o  pur  d  altri.  Appiè  delle  pagine  ita- 
liane (oltre  le  noterelle  che  apparterranno  alla 
emendazione  dei  volgarinamenti^  le  quali  sa- 
ranno opera  di  un  acuto  e  diligente  letterato) 
si  troveranno  tradotte  dal  francese  nel  nostro 
idioma  le  belle  ed  ottime  annotaiioni  compo- 
ste 0  pubblicate  dal  predetto  sig.  prof.  Le-Clerc 
nel  suo  Cicerone. 


«  un  senso  speciale,  ma  spettano  a  luoghi  che  più 
«  volte  s'incontrano  in  Cicerone,  non  saranno  poste 
«  ne' singoli  volumi,  ma  fra  gl'indici  generaliyper 
«  non  esser  costretto  a  ripeterle  piti  volte,  o  a  riman- 
«  dare  il  lettore  alle  già  fatte  ;  il  che  pur  dicasi  del- 
«  Vinterpetras[ione  latina  ad  illustratone  delleparole, 
«  o  maniere  greche.  Pensiamo  poi  d'arricchire  la  no- 
«  stra  edipone  di  carte  geografiche,  le  quali  sem- 
«  ranno  ad  abbreviare  le  notCj  o  almeno  ad  imprimere 
«  più  facilmente  nella  mente  de' lettori  i  luoghi  da 
«  Cicerone  rammentati,  » 


1 
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Dei  Prolegomeni  basterà  per  ora  il  dire  che 
saranno  contenuti  nel  primo  volume,  il  quale 
si  pubblicherà  dopo  tutti  gli  altri  ;  che  quivi 
ia  una  prefazione  italiana  ^  si  assegneranno  di- 
stintamente le  ragioni  della  scelta  o  del  rifiuto 
dei  volgarizzamenti  pubblicati  prima  della  no- 
stra edizione  ;  e  che  in  esso  primo  volume 
intendiamo  raccorre  quelle  operette  antiche 
0  moderne  che  ci  parranno  da  un  lato  mag- 
giormente conferire  alla  illustrazione  delle 
Opere  ciceroniane,  dall'  altro,  esser  meno  co- 
gnite e  divulgate.  Alla  scelta  delle  quali  si 
procederà  con  matura  considerazione,  né  si 
trascureranno  ancora  le  manoscritte,  o  vec- 
chie o  nuove,  che  ci  venissero  alle  mani. 

Un  intiero  volume  sarà  occupato  da  indi- 
ci amplissimi  e  copiosissimi,  tratti  principal- 
mente da  quelli  del  Le-Clerc,  ma  non  senza 
moltissime  aggiunte  e  varie  correzioni  fatte 
dal  Bentivoglio. 

Resta  ch'io  preghi  caldamente  gli  uomini 
dotti  e  letterati,  massime  italiani,  a  voler  fa- 
vorire e  promuovere  questa  intrapresa,  pro- 
testando loro  che  se  eglino  per  avventura  non 
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isdegneranno  di  concorrere  con  alcun  frutto 
del  loro  ingegno  e  dei  loro  studi  ad  ornare  e 
nobilitare  la  nostra  edizione,  oltre  che  io  mi 
sforzerò,  secondo  il  poter  mio,  di  renderne  lo- 
ro il  cambio  me  ne  stimerò  anche  tenuto  ad 
una  singolare  e  perpetua  gratitudine,  verso 
loro, 

Milano,  15  ottobre  1825. 


Nel  medesimo  tempo  che  si  eseguirà  la 
stampa  del  testo  colla  traduzione  italiana  a 
riscontro,  si  eseguirà  pur  separatamente  quel- 
la del  solo  testo  in  eguale  forma,  carta  e  ca- 
ratteri del  presente  Prodromo,  impresso  nella 
stamperia  della  Società  tipografica  de'  Clasaa 
italiani ,  come  lo  saranno  tutte  le  Opere  di 
Cicerone  qui  promesse,  le  quali  si  venderanno 
sotto  le  seguenti  condizioni  : 

L°  I  volumi  dell'  edizione  latina  e  italiana 
saranno  quaranta  circa,  e  venti  pure  in  circa 
quelli  della  latina  soltanto. 

2.®  Il    prezzo  per  la  latina  ed  italiana  e 
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fissato  a  centesimi  venti  italiani  al  foglio  ;  a 
venticinque  quello  della  sola  latina.  La  lega- 
tura e  cilindratura  a  centesimi  trenta  al  vo- 
lume. 

3.®  Il  prezzo  per  chi  volesse  Opere  sepa- 
rate sia  in  latino  ed  in  italiano,  o  in  latino 
solamente,  sarà  aumentato  d'  un  terzo. 

4.^  Le  poche  copie  che  si  stamperanno  in 
carta  velina  sì  dell'  una  come  dell'altra  edi- 
zione costeranno  il  doppio. 

5.^  I  detti  prezzi  saranno  mantenuti  per 
tutto  l'anno  1826,  scorso  il  quale  potranno 
esser  soggetti  ad  aumento. 

6.®  Nel  prossimo  anno  non  si  pubbliche- 
ranno meno  di  sei  volumi  della  edizione  la- 
tina ed  italiana,  e  di  tre  della  latina.  In  cia- 
scun anno  dei  susseguenti,  dodici  dell'  una,  e 
sei  dell'  altra  :  di  modo  che  entro  il  1828,  o 
qualche  mese  dopo  al  più  tardi,  tutte  e  due 
le  edizioni  saranno  compiute. 

Si  avverte  che  quantunque  nella  distribu- 
zione delle  materie  si    seguirà  un  ordine  e- 


220  ANNUNZI  LETTER.-^aCERONE DELLO  STELLA 

sattissimo,  nondimeno  talvolta,  secondo  che 
si  avrà  pronta  la  materia  ^  si  anticiperà  la 
pubblicazione  di  un  volume,  e  si  posticiperà 
quella  di  un  altro.  Il  primo,  il  quale  renderà 
conto  di  tutti  i  lavori  eseguiti,  e  conterrà,  ol- 
tre i  Prolegomeni,  anche  la  Vita  di  Qcerone. 
non  si  potrà  pubblicare  se  non  dopo  che  sa- 
ranno stati  stampati  gli  altri. 
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Coi  torchi  della  Società  tipografica 
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Prezzo  25  centesimi. 


ANNUNZI  LETTER.  -  CICERONE  DELLO  STELLA. 


MANIFESTO   LATINO 


('Scritto  di  Giacomo  LeopardiJ. 

1825. 


qM.  Tullii  I  Ciceronis  |  Opera  \  quae  supersunt  o- 
mnia  \  ad  Jidem  optimarum  editionum  et  co- 
dicum  mss.  \  denuo  recognita  \  apparatu  in- 
dicibus  varietale  lectionum  et  notis  \  illustrata 
(Mediolani,  apud  A.  F.  Stella  et  filios,  M.  D. 
ecc.  XXV). 

VIRIS 
LITTERARUM    STUDIOSIS 

ANTONIUS  FORTUNATUS  STELLA 

S. 

jiCERONis  Opera,  quaecumque  super- 
sunt, edere  typis  nostris ,  quod  fa- 
cturos  nos  ante  aliquot  mensibus 
pollicitì  sumus,  nunc  demum  agressuri,  iam 
totam  rationem  instituti  nostri,  et  editionis 
ordo  et  modus  qui  futurus  sit  explicabimus. 
Textum,  quem  aiunt,  studio  ci.  v.  Franci- 
sci  Bentivoglii,  ambrosiani  CoUegii  Doctoris , 
denuo  recognitum  et  emendatum,  atque  adeo 
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novum ,  exhibebimus.  Quum  enim ,  eia  in 
Ciceronis  Operibus  recensendis  multi  a  rena- 
tis  litteris  ad  nostram  aetatem  doctissimi  ho- 
mines  insudarunt,  multa  tamen  adhuc  in  hoc 
negotio  curanda  et  laboranda  relieta  esse, 
multa  etìam  in  posterum  superfutura  nemo 
dubitet  ;  praeterea  quum  lauta  manu  scrìpto- 
rum  codicum  nondum  collatorum  suppellex, 
tum  ex  ambrosiana  hac,  tum  ex  aliquot  aliis 
bibliothecis,  in  promptu  esset  ;  existimavit  ^i^ 
doctus  fore  ut  aliqua  sibi  suppeterent  nova, 
si  minus  ad  augendum,  saltem  ad  emendan- 
dum  Ciceronem  valde  opportuna.  Itaque  sub- 
sidiis  comparatis,  quum  editionum,  quae  pro- 
batissimae  habentur,  Manutiorum,  Victorii, 
Lambini,  Gruteri,  Graevii,  Gronovii,  Eraestii, 
Schatzii,  aliorum,  tum  librorum  complurium 
manu  exaratorum,  laborum  hunc  paene  her- 
culeum  suscepit  ut  omnia  Qceronis  Opera  de- 
nuo  quam  accuratissime  recognosceret^  et  sicu- 
bi  opus  esset,  vindicaret  atque  emendaret.  Qua 
in  re  quotidie  tractanda  quum  plures  annos 
insumpsisset ,  tandem  ut  fructum  vigiliarum 
suarum  cum  eruditis  hominibus  communica- 
ret,  exorari  se  a  nobis  passus  est. 
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Tullianorum  scriptorum  ordinem  qui  ha- 
ctenus  obtinuit,  paulum  immutare  placuit  ob 
eas  causas  quas  in  praefationibus  suis  vir 
doctus,  quem  modo  appellavimus,  singiilatim 
declarabit.  Epistolas  in  primo  loco  ponemus, 
easque  simul  omnes  per  temporum  ordinem 
digeremus^  additis  tabulis  comparationis,  qua- 
rum  ope  lector  nullo  negotio,  cuiusque  epi- 
stolae  locus  qui  fuit  in  ordine  ilio  vetere, 
cui  loco  respondeat  in  hoc  novo,  reperire 
poterit.  Epistolas  excipient  libri  rhetorici,  qui- 
bus  orationes,  orationibus  philosophica,  phi- 
losophicis  denique  fragmenta  omnia  in  unum 
coUecta  subiiciemus,  praeter  ea  quae  supplen- 
dis  iibris  iis  qui  magna  ex  parte  exstant,  prò- 
priis  locis  inserenda  erunt. 

Partitionem  in  capita  arcessemus  eam  qua 
Emestius  usus  est,  meliorem  sane  et  Cicero- 
ne digniorem  et  lectori  magis  utilem  quam 
vulgatam.  Adscribentur  tamen  in  margine  nu- 
meri quibus  lector  perpetuo  de  vulgata  par- 
titione  certior  fiet. 

Argumenta  operum  a  Schtltzio  plerumque 
mutuabimur,  utpote  quae,  citra  lectorum  sa- 
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tietatem,  singula  quae  a  Cicerone  tractata  sunt, 
diligentissime  persequantur ,  et  appositis  nu- 
meris  videantur  quasi  intento  digito  demon- 
strare. 

Habebit  autem  editio  nostra  lectionum  va- 
rietatem  uberrimam  ex  magno,  qui  in  aedibus 
ambrosianis  est,  tuUianorum  codicum  manu 
scriptorum  numero,  itemque  ex  aliis  alianim 
bibliothecarum  libris  manu  exaratis,  qui  libri 
cuiusmodi  sint  et  a  quibus  collati  viris  do- 
ctissimis,  exponet  ci.  Bentivoglius  in  praefa- 
tione  primo  volumini  praefigenda. 

Accedent  breves  annotationes  criticae  et 
philologicae ,  tum  ex  editis  variorum  com- 
mentariis  selectae  et  excerptae,  tum  ipsius 
Bentivoglii  novae ,  atque  etiam  aliorum,  si 
qua  in  Ciceronem  nondum  edita,  quod  non 
desperamus,  erunt  nobis  ab  eruditis  viris  im- 
petrata. 

De  apparatu  ciceroniano  quem  primo  vo- 
lumine  complecti  constituimus,  plura  nunc 
dicere  supersedemus,  utpote  quibus  proposi- 
tum  sit  primum  illud  volumen  nonnisi  ultimo 
loco  in  lucem  mittere,  atque  illuc  quaecum- 
que  et  ad  illustranda  Ciceronis  scripta  plun- 
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mum  conferre  videbuntur  et  minimum  per- 
vulgata  sunt,  sive  iiia  edita  seu  manu  exarata  ; 
tum  si  qua  ejus  generis  per  id  tempus  in  vui- 
gus  prodire  aut  exarari  continget;  ea  sedulo 
conquisita  et  deiecta,  omnia,  quoad  fieri  po- 
terit,  in  l'ectorum  usum  congerere. 

Denique  Qceronis  libros  excipient  indices 
locupletissimi,  a  Bentivoglio  aut  confecti  aut 
multis  in  locis  aucti  et  emendati;  qua  ille  in 
parte,  usurum  sese  plurimum  tum  Ernestio 
et  Schatzio,  tum  etiam  nuperrimo  Ciceronis 
editore  Clerico,  libens  profitetur. 

Quod  superest,  omnes,  qui  ubicumque  gen- 
tium  sunt,  litteratos  viros  etiam  atque  eti£im 
rogamus  ut  bisce  nostris  inceptis  faveant; 
iisdemque,  si  quid  ex  suo  litterario  penu  ad 
nostram  editionem  augendam  et  exornandam 
conferre  animum  induxerint,  gratias  nos  et 
relaturos  prò  viribus  et  habituros  esse  maxi- 
mas  profitemur. 

Scr.  Mediolani  Idib.  oct.  anno  M.  DCCC. 
XXV. 


En  méme  temps   que  nous   nous  occupe- 
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rons  de  cette  édition  latine^  nous  publierons 
aussi  tous  les  Ouvrages  de  Cicéron  en  itafien 
avec  le  texte  originai  en  regard.  Chacune  de 
ces  deux  éditions  sera  du  format  de  ce  Pro- 
spectus,  avec  les  mémes  caractéres  et  papier. 
Elles  sortiront  des  presses  de  la  Société  ty- 
pographique  des  Classiques  italiens. 

Les  conditions  pour  la  souscription  sont  ks 
suivantes  : 

I  ®  L'  édition  latine  sera  composée  d' en- 
vìron  vingt  volumes,  et  celle  de  la  traduction 
italienne  avec  le  texte  latin  en  regard,  sera 
à  f>eu  prés  de  quarante  volumes. 

2.^  Le  prix  de  T  édition  latine  est  de  25 
centimes  italiens  la  feuille  ;  celui  de  F  édition 
latine  et  italienne  est  de  20  centimes.  Le  pa- 
pier sera  satiné  :  on  payera  pour  cela  30  cent, 
par  volume,  y  compris  la  brochure, 

3.^  Le  prix  sera  augmenté  d'  un  tiers  pour 
ceux  qui  ne  souscriront  que  pour  des  Ou- 
vrages séparés  scit  en  latin^  soit  dans  les  deux 
langues. 
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4.®  Le  petit  nombre  d' exemplaires  de 
r  une  et  de  V  autre  édition  qui  seront  impri- 
més  sur  papier  velin,  coùteront  le  doublé  des 
éditions  ordinaires. 

5.^  La  souscription  resterà  ou verte  aux 
mémes  prix  et  conditions  jusq'à  la  fin  de 
Tannée  1826,  passée  laquelle,  le  prix  de  ces 
éditions  pourra  étre  augmenté. 

6.^  Il  ne  paraitra  pas  moins  de  six  vo- 
lumes  de  Y  édition  latine  et  italienne ,  et  de 
trois  de  la  latine,  dans  le  courant  de  V  année 
prochaine;  et  pendant  les  années  suivantes  on 
publiera  douze  volumes  de  Tune  et  six  de 
r  autre  chaque  année  :  en  sorte  que  les  deux 
éditions  seront  terminées  en  1828,  ou  au  plus 
tard  dans  les  premier  mois  de  1829. 

On  avertit  que  malgré  V  intention  de  suivre 
un  ordre  trés-exact  dans  la  distribution  des 
matiéres,  il  pourra  arriver  quelquefois  qu'on 
fera  precèder  la  publication  d'  un  volume  à 
celle  d' un  autre  dont  la  matiére  ne  serait  pas 
encore  prete.  Le  premier  volume,  qui  doit' 
rendre  compte  de  tout  (sic)  les  travaux  exé- 
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cutés,  et  qui  contiendra  en  outre  les  Prolé- 
gomènes  et  la  Vie  de  Ciceron,  ne  pourra  pa- 
raitre  qu'  à  la  fin  de  V  ouvrage. 
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Ex  officina  Societatis  typographìcae 
Classicorum  Italiae  scriptorum. 


Prix  25  centimes. 


30 


ANNUNZI  LETTERARII 


DI  GIACOMO  LEOPARDI 


1830. 


PRIMA  EDIZIONE  FIORENTINA 


de' SUOI 


CANTI. 


PREAMBOLO. 


^  V 


oll'  Antologia  si  chiude  la  serie  dei  gior- 
nali in  cui  il  Leopardi  fece  pubblicare 
suoi  scritti.  Breve  serie  in  verità;  che^ 
come  è  già  accennato  in  alcun  modo  di  so- 
pra a  pag.  i8g,  non  sorpassa  (per  quanto  si 
sappiaj  i  cinque;  e  ci  dà  per  ordine  cronologi- 
co: lo  SPETTATORE  di  MlLANO,  le  EFFEMERIDI 
LETTERARIE  di  RoMA,    //  CAFFÈ  DI  PETRONIO   di 

Bologna,  //  NUOVO  RICOGLITORE  di  Milano,  e 

r  ANTOLOGIA   di  FIRENZE. 

Date  ch'io  ho  le  spigolature  dagli  altri 
giornali,  mi  resta  a  dar  quelle  da  quesf  ulti- 
mo e  più  accreditato.  Ma  ahi  !  cosa  magra  ; 


240    ANNUNZI  LETTER.  -  SUOI  CANTI  DEL  183I. 

che  tutto  riducesi  a  un  unico  scrittarello  bit- 
pissimo,  l'ultimo  dei  tre  soli  che  io  mi  co- 
nosca del  Leopardi  in  quel  celebrato  e  a  lui 
amicissimo  giornale,  (a)  Dopo   il  Manifesto 
italiano   del  Qcerone   dello  Stella  (già  iato 
dianzi  in  questo  polumej  e  dopo  il  Primo  sag- 
gio delle  Operette  morali  (che  ha  sede  nei  noti 
volumi  delle  sue  OpereJ  non  trovo  del  Leo- 
pardi y  per  quanto  io  cerchi,  ne/f  Antologia  5e 
non  il  Manifesto  dell  edi{ione  de'  suoi  Canti 
di  Firenie   del   i8ji,  dettato  da   lui  nel  lu- 
glio j8jo  e  fatto  stampare  in  fogli  volanti 
qual  programma  per  le  sottoscri{ioni  quan- 
di ei  volle  assumere  a  suo  conto  quella  edi{ione 
dovuta  a  bisogno  grandissimo   di  denari,  se- 
condo  la   sua  frase  al  Pepoli  in   mandargli 
copie  di  questo  Manifesto  da  farsi  firmare  a 
quante  più  donne  ed  uomini  si  potesse  (Episto- 


(a)  Non  tengo  conto,  in  questo  novero,  delle  poche 
parole  di  Dichiarazione  inserite  da  Giacomo  neZ/'An- 
tologia  nel  18 J2  rispetto  ai  Dialoghetti  del  padre, 
perchè,  sebbene  io  V  aggiunga  in  questo  volume,  è 
una  vera  minu^^ia. 
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lario  «/'  45 sj'  Più  tardi,  nel  decembre  1830^ 
(a)  //  Leopardi  cedette  questa  ediiione  al  Piatti 
dopo  aver  già  rifiutato  un^  offerta  del  Molimi 
per  mille  lire.  Ma  frattanto  da  principio  volle 
tentare  da  sé  r  impresa,  e  se  ne  rendette  edi- 
tore, E  come  Editore,  seni'  altro  nome,  firmò 
il  Manifesto  e  il  fece  inserire  del  Vieusseux  (b) 
nel  Bullettino  Bibliografico  deW  Antologia , 
d'  onde  io  ora  lo  traggo.  Questa  esile  spiga 
sola  pertanto  bisogna  eh!  io  mi  contenti  di  ag- 
giungere,  del   campo  Cche  pur   mi  credeva 


la)  Rileviamo  questa  data  dalla  lett.  465  deirE- 
pistolario  ove  Giacomo  scrive  al  padre  genericamente 
di  aver  venduto  il  manoscritto  con  yoo  associati  per 
<Vo  :^ecchinij  e  che  nello  stato  problematico  del  com- 
mercio d'allora  non  era  stato  possibile  ottenere  di  piti. 

Da  altra  lettera  posteriore  del  medesimo  Epistp- 
lario  (n.  48^)  scritta  alla  Maestri,  si  conferma  poi 
che  Pedi^ione  era  stata  acquistata  dal  Piatti. 

(b)  //  quale  dovea  forse  essere  P agente  e  cointe- 
ressato delP edizione,  alleviando  probabilmente  il  Leo- 
pardi dair  impronto  delle  spese.  Una  cotale  agenzia 
e  cointeressemna  pare  almeno  a  me  di  trovare  indicata 
nella  lett.  jg  dei  Nuovi  Documeuti,  il  cui  brano  sarà 
qui  in  appresso  riferito. 

31 


242     ANNUNZI  LETTER.  -  SCOI  CINTI  DEL  183I. 

ubertosissimq)  dell'  Antologìa,  al  manipolo  de- 
gli scritti  sconosciuti  leopardiani  eli  io  ho 
radunato  altrove. 

Che  questa  sia  spiga  sconosciuta,  non  è 
dubbio,  perchè  niuno  ne  ha  mai  parlato,  o  ha 
mai  dato  o  registrato  questo  scritto  fra  le  cose 
leopardiane.  Potepa  bene  sapersi  rfj//' Episto- 
lario, e  più  dai  Nuovi  Documenti  del  Pier  gì- 
//,  che  quello  scrittarello  esistesse,  e  fosse  stato 
stampato  in  fogli  volanti.  Le  lettere  43 5 >  457* 
460,  462  dell  uno,  e  le  j6,  jj,  j8,  jg  del- 
l' altro  volume  lo  facevano  palese.  Ma  ritro- 
vare alcuno  di  que'  foglietti  sparsi,  dati  fuori 
in  non  grande  numero  per  una  edizione  che 
cangiò  padrone,  e  finiti  tutti  in  mano  di  questo 
nuovo  padrone  che  n'  avrà  fatto  queir  uso  che  si 
suole  delle  carte  inservibili;  ritrovarne,  dico,  al- 
cuno per  desumerne  il  testo,  era  cosa  né  fattibi- 
le quasi,  né  fatta  da  veruno.  -  Che  poi  sia  spiga 
leopardiana,  le  or  accennate  lettere  lo  fanno  sen- 
tire pili  che  argomentare;  e  la  firma  stessa  del 
Manifesto  ne  fornisce  protra,  ancora  giuridica 
(se  così  vuoisi);  poiché  la  sottoscn^ione  -  L'Edi- 
tore -  significa  appunto  Leopardi,  conforme 
alla   dichiarazione  dello  stesso  Giacomo  fatta 
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alla  sorella  Paolina  nel  mandarle  copie  di 
esso  Manifesto:  «  T Editore,  finora,  per  con- 
siglio degli  amici,  son  io.  »  ('lett.  j6  dei  Nuovi 
Documenti).  E  ninno  certo  porrà  dire  che  il 
Leopardi  editore  di  un  suo  volume  si  facesse 
scrivere  il  Manifesto  da  altri  ^  egli  che  scri- 
veva gli  Avvertimenti  e  le  Notizie  degli  E- 
ditori  ne'  suoi  volurniy  anche  quando  altri  ne 
erano  gli  editori.  Lo  che  per  es.  veg giamo  ac- 
caduto sia  nei  due  volumi  di  Bologna,  le 
Canzoni  e  i  Versi,  /  cui  Avvertimenti  sono  ri- 
feriti, come  scrittura  del  Leopardi^  nel  Volu- 
me Terzo  lemonnieriano,  V  uno  avanti  alle 
Annotazioni  filologiche,  V  altro  ne//' Indice  del- 
le scritture  del  Pellegrini;  sia  nei  due  volumi  di 
Napoli  dello  Starila,  i  Canti  e  le  Operette  mo- 
rali, delle  cui  Notizie  io  parlerò  qui  tosto  nel 
presente  volume. 

V  ha  ancora  da  inflettere  che  in  una  im- 
presa, fatta  tutta  per  bisogno  grandissimo  di 
denari,  e  ad  accattar  buon  esito  alla  quale  il 
Leopardi  metteva  tanto  impegno  quanto  ve- 
dasi nelle  lettere  ricordate,,  (a)  è  naturale  che 

idi)  Le  quali  perciò  io  credo  bene  riferire  qui  in 
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egli  si  facesse  tutto  da  sé ,  e   di  piii  volesse 
procurare  che  anco  il  Manifesto  piacesse  col 


nota  nei  brevi  passi  che  riguardano  questo  Mani- 
festo. 

Firenze,  31  luglio  1830.  -  (A  sua  sorella  Paolina, 
a  Recanati)  «  Fate  girare  questi  Manifesti  a  Ma- 
a  cerata  e  per  la  Marca.  Fate  che  si  raccolgano 
«  piii  soscriponi  che  si  può  in  una  sola  copia^  per 
«  risparmio  di  posta  nel  rimandarmele.  Mandatene 
«  sotto  fascia  a  Cassi  due  copie,  A  G.  Melchiorri 
«  una  semplice,  e  quella  in  foglio  intero  che  la  porti 
«  a  Bunsen:  e  scrivetemi  rindiri^i^o  di  Melchiorri 
«  che  vorrei  sapere,  U  editore,  finora^  per  consiglio 
«  degli  amici,  son  io.  Ciò,  se  non  fosse  a  Racanati^ 
«  è  bene  che  si  sappia.  »  CNuovi  Documenti,  lett  jò). 

Firenze,  6  agosto  1830.  -  (Al  conte  Carlo  Pepoli* 
a  Bologna)  «  Ebbi  la  tua  del  dì  12  giugno.  Non  ri- 
«  sposi,  perché  sai  che  non  posso  scrivere.  Ora  rin- 
«  teresse  mi  sforma.  Usa ,  ti  prego ,  il  gran  potere 
«  che  tu  hai  costì  nelle  donne  e  negli  uomini,  per 
«  far  soscrittori  a  questo  Manifesto.  Raccomanda 
«  ancora  me  e  questo  medesimo  alla  Nina.  Laconi* 
«  camente:  ho  un  bisogno  grandissimo  di  denari, 
«  se  voglio  star  fuori  di  casa.  »  (Epistolario, /^ft  455^. 

Firenze,  11  agosto  1830.  -  (A  suo  fratello  Pier- 
francesco,  a  Recanati)  «  Vedete  che  Morici  (col  so- 
fà lito  ribasso  per  lui)  trovi  associati  a  quesC  opera 
«  Cquale })  testo  di  lingua  principalissimo^  che  ne 
«  merita  almeno  quanti  il  Dizionario  dclPoAlbcrtin 
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buono  stile,  ed  allettasse  ali  impresa,  E  lo  stile 
appunto    di  questa   breve  scrittura  è  i  argo- 


«  rfov'  egli  fu  sì  fortunato.  E  mio  interesse,  poiché 
«  r  editore  Torri  s' impegna  per  fare  associati  a 
«  me.  »  (Nuovi  Documenti,  lett  jj). 

Firenze,  13  agosto  1830.  -  (Q/il  cav.  P.  E.  Visconti, 
a  Roma)  «  Vedi,  ti  prego  nelV  immenso  numero 
a  delle  tue  conoscente  di  trovarmi  spscrittori  a  que- 
«  sto  Manifesto.  oMi  farai  gran  favore:  scusa  la 
a  confidenza  che  ho  di  darti  questa  noja  dopo  tanto 
«  silenzio;  e  scusa  la  brevità:  saprai  che  non  pos- 
«  so  pili  scrivere.  »  (Nuovi  Documenti,  lett.  38 ). 

Firenze,  2  settembre  1830.  -  (Ad  OA.  F.  Stella^  a 
oMilano)  «  —  La  sua  casa  avrà  certo  il  convenien- 
»  te  ribasso  nelle  copie  che  vorrà  prendere  damici 
«   Canti.  »  (Epistolario,  lett.  4SI)' 

Firenze,  11  settembre  1830.  -  (Al  cav.  P.  E.  Fi- 
scontiy  a  Roma)  «  Ti  rendo  un  milione  di  gra:{ìe 
«  delle  cose  che  mi  dici  nella  tua  di  agosto.  Darai, 
«  se  ti  piace f  le  soscri^ioni  al  oMerle;  ma  con  salu- 
mi tarlo  da  mia  parte,  lo  pregherai,  che  scriva  al 
«  Vieusseux  promettendo  di  prendere  quel  tal  nume- 
«  ro  delle  copie  del  libro,  e  di  pagarle  in  contanti, 
«  avendo  un  giusto  ribasso  sul  pre^o,  »  (Nuovi  Do- 
cumenti, lett.  jg).    " 

Firenze,  12  ottobre  1830.  -  (Q/1  suo  fratello  Pier^ 

francescoj  a  Recanati)  «  Fatemi   il  piacere  di  rin- 

«  graffiare   a   uno  a  uno   i  sei  assaciati,  e  dire  a 

«  ciascuno  che   se  vorranno  il  mio  libro  V  avranno 
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mento  più  decisilo  eh'  essa  è  leopardiana ^  al 
quale  pertanto,  a  non  più  dilungarmiy  io  mi 
appiglio  sen{'  altro,  e  vengo  subito  a  presen- 
tare il  testo  al  lettore. 


«  gratis,  perchè  i  Recanatesi  per  piti  ragioni  non 
«  debbono  pagarlo.  »  (Epistolario,  lett,  460). 

Firenze,  15  novembre  1830.  -  (A  sua  sorella  Pao* 
lina,  a  Recanati).  «  Se  qualcuno  di  costà  scrive  a 
«  Melchiorriy  gli  dica  che  mi  mandi  le  firme  e  i 
a  nomi  degli  associati  che  ha  fatti,  se  non  vuol  che 
«  mi  sieno  inutili,  essendo  io  sul  punto  di  farne  uso. 
«i  Da  lui  non  so  nulla.  »  (Epistolario,  lett.  462). 
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MANIFESTO 


NEL  BULLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


ANNESSO  AL  GIORNALE  FIORENTINO 


ANTOLOGIA 

i8jo;  aprile,  maggio  e  giugno;  tomo  XXXVIII  (Fi- 
renze, al  Gabinetto  scientifico  e  letterario  di  G.  P.  Vieus- 
seux  direttore  e  editore,  tip.  di  Luigi  Pezzati,  1830, 
in-8^  ). 

(^Scritto  di  Giacomo  Leopardi). 


i83o. 


CANTI  DI  GIACOMO  LEOPARDI 


MANIFESTO 


I  pubblicherà  in  breve  un  volume 
intitolato  Canti  di  Giacomo  Leopar- 
di.  Saranno  parte  ristampati,  parte 
nuovi:  gli  stampati  si  troveranno  riformati 
molto  dall'  autore.  Tutte  le  poesie  pubblicate 
dal  medesimo  per  lo  passato,  che  non  si  leg- 
geranno in  questo  volume,  e  cosi  le  altre 
edizioni  fatte,  sono  rifiutate.  Le  prose,  che 
nelle  altre  edizioni  andavano  colle  poesie,  pa- 
rimente essendo  rifiutate,  non  si  ristamperan- 
no: ma  in  quella  vece  si  darà  una  lunga 
prosa  nuova,  di  argomento  compagno  a  quel- 
lo di  uno  di  questi  Canti.  Alcune  poche  note 

3^ 
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si  troveranno  appiè  di  ciaschedun  Canto  a 
cui  fossero  a  proposito.  -  La  valuta  d'ogni 
esemplare  ordinario,  per  quelli  che  non  sa- 
ranno associati  alla  stampa ,  la  quale  sarà 
nitida*  di  caratteri  e  di  carta,  consisterà  in 
paoli  cinque  di  moneta  toscana,  cioè  in  fran- 
chi 2,  80. 


Firenze  luglio  1830. 


L'Editore. 


Le  Associazioni  si  ricevono  : 

In  Firenze,  al  Gabinetto  Scientifico-lettera- 
rio di  G.  P.   Vieusseux. 

Nelle  altre  città  della  Toscana,  presso  i 
principali  librai. 

In  Milano,  da  A.  F.  Stella  e  figli. 

In  Venezia,  G.  B.  Missiaglia. 

In  Torino,  G.  Pomba, 

In  Genova,  /.  Grapier. 
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In  Roma,  P.  Capobianchi. 
In  Napoli,  Amb.  Piccaluga, 
in  Palermo,  Beuf. 


CT>al   quaderno  114  pel  giugno  [a]  1830,  an.  X, 
tom,  XXXVIIL  vae.  166  J. 


ta  ]  E  curioso  che  sia  nel  quaderno  del  giugno  questo 
Manifesto  il  quale  ha  la  data  del  luglio  y  sicché  appa- 
risca prima  stampato  che  scritto.  Si  vede  chiaro  che  o 
il  quaderno  del  giugno  tardò  un  mese  e  più  a  stam- 
parsi e  ad  uscire,  oche  al  Manifesto  fu  data  un'epoca 
posticipata. 

e.  B. 


AVVERTENZE   D'EDITORE 


DI  GIACOMO  LEOPARDI 


'835 


DALLA  EDIZIONE 

OPERE  DI  GIACOMO  LEOPARDI 

INTRAPRESA    IN    NAPOLI 
PER  SAVERIO  STARITA 

(Napoli,  strada  Quercia  n.**  14,  Stamperia  dell'Aquila 
di  V.  Puzziello,  1835,  in-i2°,  volumi  P  IP). 


PREAMBOLO. 


LBiJOORSO  //  pasto  campo  dei  giornali  a  spi- 
^juj  golare  scritti  editi  sconosciuti  di  Giacomo 
^^  Leopardi,  un  piccolo  campicello  si  pre- 
sentava agli  occhi  dello  spigolatore,  e  porgeva 
invito  ad  entrarvi  il  vederlo  ricinto  di  siepe  fol- 
tissima proibente  a  pressoché  tutti  di  ficcarvi  gli 
occhi  a  spiar  se  traccia  di  spighe  abbandonate 
vi  si  trovasse.  Quel  campicello  erano  i  due  pri- 
mi volumi,  i  soli  che  poterono  venire  in  luce, 
della  raccolta  di  Opere  di  Giacomo  Leopardi 
intrapresa  in  Napoli  nel  iSjs  daW  editore  Sa- 
verio Starita,  la  quale  dovea  comporsi  almeno 
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di  sei  0  sette  tomi.  La  siepe  foltissima  che  proi- 
biva la  vista,  era  la  rarità  quasi  estrema  (come 
dicotto  i  bibliografij  di  quei  due  volumi,  cjum 
la  soppressione  fattane  per  decreto  della  Cen- 
sura napoletana,  dì  che  nelle  lettere  gj  e  g<f 
(fe//' Appendice  all'Epistolario,  e  5^_j rfe//" Epi- 
stolario. Rarità  cotesta,  che,  non  ostante  una 
trentina  di  esemplari  i  quali  dall'  Epistolario 
stesso  sappiamo  mandati  da  Giacomo  agli  ami- 
ci suoi  prima  della  soppressione,  pur  era  giunta 
a  tale  da  dubitarsi  fn  anco  se  quella  edizione 
esistesse,  come  si  può  vedere  nella  Bibliografia 
del  Cappelletti.  Vero  é  che  quel  campicello  era 
stato  mietuto  dal  Ranieri,  il  quale  n'ebbe  li- 
bero r  adito  dall'  autore  ;  e  che  per  opera  di 
lui  la  messe  maturatavi  entrò  da  tempo  a  far 
parte  dei  due  pingui  covoni  lemonnieriani. 
Cotituttociò  qualche  piccola  spiga  poteva  es- 
sere stata  trasandata  da  esso,  intento  a  ben  al- 
tra cosa  che  spigolare;  e  si  potea  tenere  per 
certo  che  niuno,  dopo  lui,  era  penetralo  in 
quel  recondito  campicello.  E  cosi  qualche  pie- 
ciuto  potea  trovarvisi: 
nei  giornali  erano  st^ 
blico  alcuni  scritti  leo- 
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pardianiper  l anonimia  opseudonimia  degli  ar- 
ticoli, per  somigliante  maniera  qui  sarebbero  sta- 
ti  resi  sconosciuti  per  la  rarità  degli  esemplari. 
Né,  almeno  in  parte,  quella  mia  aspettazio- 
ne fu  delusa.  Dappoiché,  esaminati  e  fatti  e- 
satninare  i-  due  volumi,  (a)  sebbene  io  non 
v'  abbia  trovato  quel  che  pur  riteneva  proba- 
bile, come  a  dire  una  qualche  nota  sconosciuta 
del  Leopardi  e  non  riprodotta  dipoi,  od  una 
qualche  sua  dedicatoria;  v  ho  tuttavia  rinve- 
nuto due  Avvertente  d  editore,  scritte  da  lui^ 
e  una  sua  Protesta  d^  autore,  simile  a  quella 
pei  Dialoghetti  di  Monaldo  già  data  neW  An- 
tologia, ed  accennata  disopra. 

m 

(a)  Io  ho  esaminato  da  me  V  uno  dei  due  soli  e- 
semplari  che  si  conoscano  di  questa  edis[ione,  cioè 
quello  adoperato  dal  Ranieri  per  la  ristampa  lemon- 
nieriana ,  il  quale  ora  è  posseduto  dalla  Biblioteca 
leopardiana  del  nostro  Municipio. 

U  altro  esemplare,  posseduto  dal  eh.  Comm.  Lo^:{i 
per  la  sua  raccolta  marchigiana,  già  sopra  accen- 
nata (pag.  iyg-186) ,  è  stato  esaminato  a  mia  ri- 
chiesta da  lui;  e  debbo  al  medesimo  la  copia  del 
secondo  scritterello  che  io  qui  do,  il  quale  manca 
nelV  esemplare  del  Municipio.  Il  perchè  glie  ne  ren- 
do  pubbliche  grai^ie. 
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Ond'  è  che  di  due  nuope  brevissime  rubri- 
che si  aumenta  questo  polumetto  :  Avvertenze 
d'editore,  e  Dichiarazioni  d'autore. 


Una  parola  sulle  prime  chiuderà  questo 
preambolo,  rimandando  al  seguente  un  altra 
parola  sulle  seconde. 


Ho  già  accennato  nel  preambolo  precedente 
come  fosse  solito  il  Leopardi  scriver  esso  le 
Avvertenze  d'editore  pe' suoi  volumi,  ancora 
quando  non  egli  ma  altri  ne  erano  gli  edi- 
tori ;  e  ho  citato  per  esempio  le  due  Avver- 
tente dei  due  volumi  bolognesi  del  1824,  Can- 
zoni e  Versi,  e  queste  due  dei  due  volumi 
napoletani  del  iSjj. 

Se  non  che,  come  apparisce  chiaro  di  per 
sé,  a  queste  quattro  non  può  probabilmetite 
limitarsi  il  numero  delle  Avvertenze  scritte  da 
lui,  e  qualche  altra  dee  trovarsene  la  quale  a- 
vrebbe  potuto  accrescere  la  serie  in  questa  mia 
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raccolta.  Ciò  nondimeno  io  non  ne  son  venuto 
altrimenti  a  capo;  e  debbo  restringermi  a  dar 
qui  le  sole  due  de'  volumi  napoletani,  stante- 
che  delle  quattro  Avverten{e  sovrindicate,  le 
due  dei  volumi  bolognesi  sono  già  conosciu- 
te e  come  tali  ristampate  (secondochè  anche 
disopra  ho  dettoj  nel  Volume  Terzo  lemon- 
tiieriano. 

An{i,  a  vero  dire,  sarebbe  conosciuto  e  ri- 
stampato nel  detto  volume  ancora  il  testo  di 
una  delle  due  Avvertente  napoletane  che  io 
qui  do,  quello  del  tomo  I,^  cioè  de'  Canti  ;  e 
questo  è  nell  Indice  delle  scritture  del  Pelle- 
grini là  ove  si  registra  la  edi{ioi:e  dei  Canti 
di  Firenze  fatta  dal  Piatti  nel  seguente  an- 
no jSjG,  Per  altro  v'  è  stampato  non  come 
testo  dell'Avvertenza  napoletana,  la  quale  niu- 
no  conosceva;  ma  come  testo  della  fiorentina: 
conciossiacchè  /'  Avvertenza  d'  editore  che  fu 
premessa  in  quel  volume  fiorentino  fu  identica 
in  tutto^  cangiatane  solamente  qualche  lette- 
ra (^la  quale  io  annoterò  a  suo  luogo  sot- 
to  il  testoj  a  quella  del  volume  napoletano. 
Questo  testo  adunque  deW  Avvertenza  napo- 
letana, se  si  trova  stampato  nel  Volume  Ter- 
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{o  lemonnerìano  materialmente,  a  causa  del- 
r identità  con  quello  della  fiorentina,  non 
v'  è  però  formalmente  (come  dicono  i  filoso- 
fi J  ;  laonde  ciò  non  toglie  che  questa  Ap- 
vertenia  napoletana  possa  in  qualche  modo 
riguardarsi  legittimamente  come  sconosciuta, 
voglio  dire  almeno  quanto  alla  esisten{a:  e 
non  mi  si  darà  torto  dC  averla  aggiunta  in 
questo  volume. 

Lo  che  5'  io  ho  fatto,  mi  sono  lasciato  in- 
durre non  solamente  da  questa  ragione  delFes- 
ser  cotale  Avverten{a  in  qualche  modo  sco- 
nosciuta nel  senso  che  pur  ora  ho  detto,  ma 
eziandio  da  altre  due;  l'una,  che  mi  pareva 
conveniente  di  non  dispaiare  quesf  Avverten- 
la  dalla  sua  seconda  sorella,  cioè  V  Avver- 
tenia  del  tomo  11^  delle  Operette  morali  che 
io  qui  debbo  produrre  ;  V  altra,  la  quale  ora 
passo  ad  accennare. 

Con  far  nota  quesf  Avvertenza  napoletana 
si  ricolloca  la  verità  a  suo  posto,  alterata 
alquanto,  rispetto  ai  Canti  inediti,  dal  figu- 
rare che  essa  fa  nei  volumi  lemonneriani 
siccome  originale  delPedi{ione  fiorentina  ta- 
cendovisi  affatto  della  precedente  napoletana. 
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Chi  legge  queir  Apperten^a  neW  edizione  del 
Piatti  o  nel  Volume  Ter^o  lemonnieriano , 
non  sapendo  che  essa  appartiene  airedi{ione 
precedente  napoletana  (della  quale  liè  un  alto 
silen^ioj ,  crede  che  gli  «  undici  componi- 
menti non  più  stampati  »  «  aggiunti  alla  pre- 
sente edizione  »  e  i  frammenti  «  non  ancora 
divulgati  »  vedessero  veramente  la  prima  vol- 
ta la  luce  coi  tipi  di  Firenze,  laddove  la  ve- 
rità è  che  la  videro  un  anno  avanti  coi  tipi 
di  Napoli:  e  per  tal  modo  ritiene  inediti  nel 
1836  quei  componimenti  che  già  erano  editi 
e  divulgati. 


Le  due  Avvertente ,  che  pormi  adunque  be- 
ne, per  le  discorse  cose,  di  qui  dare  insieme, 
sono  intitolate  entrambe  «  Notizia  »  nei  tomi 
napoletani;  cioè  la  prima  (come  è  pur  nel  vo- 
lume del  Piatti)  «  Notizia  intorno  alle  edi- 
zioni di  questi  Canti  ^^  e  la  seconda  «  Notizia 
intorno  a  queste  Operette.  »  —  Ambedue  que- 
ste Notizie  son  poste  a  principio  del  rispettivo 
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tomo,  la  prima  dopo  l' Indice,  P  altra  dopo  il 
frontespi{io. 

E  che  siano  ambedue  leopardiane  è  dimo- 
strato, non  foss*  altro,  per  la  prima  dall  au- 
torità del  Pellegrini  il  quale  appunto  per  ciò 
la  riprodusse  nel  Volume  Ter{o  lemcnfiieria- 
no  neir  accennato  luogo  del  suo  Indice  come 
v^  aveva  riprodotto  P  Avvertenza  dei  Versi  di 
Bologna^  dopo  aver  dato  insieme  con  le  An- 
notazioni filologiche  /'  Avvertenza  delle  Can- 
zoni pur  di  Bologna  :  e  per  la  seconda  è 
dimostrato  della  lett.  loo  Je?//' Appendice  alFE- 
pistolario,  nel  cui  annesso  pro-memoria  scritto 
in  francese  e  mandato  da  Giacomo  al  De- 
Sinner  per  il  Baudry  esso  autore  dice:  «  Je 
ferai  à  mes  Operette  morali  les  additions 
que  JE  PROMETS  dans  la  Notice  qui  les  pré- 
cède dans  r  édition  de  Naples On  peut 

voir    leur   titres   dans    la   Notice    que   f  Jit 
outrée  (a). 


(a)  Vedi  anche  la  lett  543  rfe//' Epistolario,  ove 
parola  di  questa  Notizia. 
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Come  già  fin  da  principio  ho  accennato, 
sono  importanti  ambedue  queste  Notizie  per  le 
date  che  forniscono  intorno  al  componimento 
di  parecchi  dei  Canti  e  delle  Operette  morali 
leopardiane;  e  così  sono  utili  a  stabilire  la  cro- 
nologia delle  poesie  e  delle  prose  del  nostro 
autore,  ancora  abbastanza  incerta  e  contrad- 
detta fra  gli  studiosi,  o  per  lo  meno  troppo 
paga  e  generica,  nonostante  tutti  i  tentativi 
fattine  sinora,  dalVlnàìzQ  delle  scritture  del 
Pellegrini  allo  specchietto  posto  nelle  ultime 
pagine  del  finitissimo  e  nobile  (an{i  regioj 
volume  Aere  perennius  «  Giacomo  Leopardi, 
Poesie,  con  Prefazione  di  Ruggero  Bonghi 
(Roma,  Tip.  Elzeviriana  nel  Ministero  delle 
Finanze,  1882)  »  ,  il  quale  pure  non  è  privo 
di  qualche  inesattezza  ed  errore  tipografico. 
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NOTIZIA 


NEL     VOLUME    I 


CANTI. 


O 


(^Scritto  di  Giacomo  Leopardi^, 


i835. 


r< 


■r:^-^^'^ 


Oronzi  A 


INTORNO   ALLE   EDIZIONI 


DI  QUESTI  CANTI. 


due  primi  furono  pubblicati  in  Roma 
nel  i8i8,  con  una  lettera  a  Vincen- 
zo Monti.  11  terzo,  (a)  con  una  lettera 
al  conte  Leonardo  Trissino,  nel  1820  in  Bolo- 
gna. Dieci  Canti,  cioè  i  nove  primi  e  il  di- 
ciottesimo, in  Bologna  nel  1824,  con  ampie 
Annotazioni,  e  copia  d'  esempi  antichi,  in  di- 
fesa di  voci  e  maniere  dei  medesimi  Canti  ac- 


(a)  Nel  Volume  Terzo  lemonnieriano  questa  virgola, 
e  le  altre  tre  alle  quali  apporrò  le  note  d,  g,  h,  sono 
soppresse  ;  non  però  nella  edizione  del  Piatti. 


[ 
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cusate  di  novità.  Altri  Canti  pure  in  Bolc^a 
nel  1826:  i  quali  coi  sopraddetti  dieci,  e  con 
altri  nuovi,  (b)  in  tutto  (e)  ventitre,  furono  dati 
ultimamente  dall'autore  in  Firenze  nel  1831. 
Diverse  ristampe  di  questi  Canti,  o  tutti  0 
parte,  (d)  fatte  dalle  edizioni  di  Bologna  o  dalla 
fiorentina,  in  diverse  città  d' Italia,  essendo 
state  senza  concorso  dell'autore,  (e)  non  hanno 
nulla  di  proprio.  Nella  presente  sono  aggiunti 
undici  componimenti  non  più  stampati,  e  gli 
altri  riveduti  dall'  autore  (f)  e  ritocchi  in  più  e 
più  luoghi.  Dei  Frammenti,  (g)  i  primi  due  so- 


(b)  Invece  di  nuovi,  nel  Volume  Terzo  lemonnic- 
riano  è  stampato  nove:  alterazione  non  piccola.  Ma  la 
edizione  del  Piatti  riproduce  fedelmente  nuovi. 

(e)  Quest'  in  tutto ,  nella  edizione  del  Piatti  e  nd 
Volume  Terzo  lemonneriano  è  corretto  in  tutti:  cor- 
rezione fatta  forse  dall'autore. 

(d)  Vedi  nota  a. 

(e);  (f)  Alla  parola  autore^  il  Volume  Terzo  Ic- 
monnieriano  ha  posto  ambedue  le  volte  lettera  maiu- 
scola, che  non  è  mai  ne  in  questa  edizione  napoletana, 
ne  nella  fiorentina  del  Piatti. 

(f)  Vedi  nota  precedente. 

(g)  Anziché  T>ei  Frammenti,  il  Volume  Terzo  le- 
monnieriano  ha  stampato  De* frammenti:  non  cosi  la  e- 
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no  già  divulgati,  gli  altri  non  ancora.  Le  poche 
note  poste  appiè  del  volume,  (h)  sono  cavate 
quasi  tutte  dalle  edizioni  precedenti. 


dizione  del  Piatti.  —  Oltre  a  ciò  è  soppressa  la  virgola, 
come  è  detto  nella  nota  a. 
(h)  Vedi  nota  a. 


AVVERTENZE  D'EDITORE  -  SUE  OP^-iìf,  I835. 


NOTIZIA 


NEL  VOLUME   II" 


OPERETTE  MORALI. 


(^Scritto  di  Giacomo  Leopardi^ 


i833. 
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INTORNO  A  QUESTE  OPERETTE. 

[UESTE  Operette,  composte  nel  1824, 
pubblicate  la  prima  volta  in  Milano 
nel  1827,  ristampate  in  Firenze  nel 
1834  coll'aggiunta  del  Dialogo  di  un  venditore 
di  almanacchi  e  di  un  passeggere,  e  di  quello 
di  Tristano  e  di  un  amico,  composti  nel  1832; 
tornano  ora  alla  luce  ricorrette  dall'  autore 
notabilmente,  ed  accresciute  del  Frammento 
apocrifo  di  Stratone  da  Lampsaco  scritto  nel 
1825,  ^^^  Copernico,  e  del  Dialogo  di  Plotino 
e  di  Porfirio,  composti  nel  1827.  Il  Dialogo 
di  un  Lettore  di  umanità  e  di  Sallustio,  che 
si  trova  nelle  altre  edizioni,  in  questa  manca 
per  volontà  dell'autore. 


DICHIARAZIONI    D'AUTORE 


DI  GIACOMO  LEOPARDI 


'832-1835 


I. 

DALLA 

ANTOLOGIA 

E  DA  ALTRI  GIORNALI 


IL 

DAL  VOLUME  l" 
DELI.K 

OPERE  DI  GIACOMO  LEOPARDI 

EDIZIONE  NAPOLETANA 

(1835,  per  Saverio  Starita). 


PREAMBOLO. 


poche  righe  dell  autore  poche  righe  di 
mio  preambolo. 

Ambedue  le  Dichiarazioni  leopardiane 
brevissime  che  qui  do,  io  mi  tropo  d^ averle 
già  accennate  nei  due  peamboli  precedenti 
riguardanti  l'uno  /'Antologia,  l'altro  le  Opere 
del  Leopardi  cominciate  a  pubblicarsi  in  Na- 

poli  nel  i8jS' 

Ambedue  queste  dichiarazioni  di  Giacomo 
sono  dirette  contro  il  padre  e  gli  scritti  suoi, 
e  sono  proteste  contro  le  massime  e  i  senti- 
menti di   lui,    in  forma  di  rettiJìca{ione   di 
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supposto  nome  d'autore.  Perciò  sono  con- 
fessioni implicite  di  principii  fatte  solenne 
mente  per  la  stampa,  e  sono  biasimo  pubblico 
ed  assoluto  dello  scrivere  del  padre,  —  l!  im- 
portanza pertanto  di  queste  due  brevi  Dichia- 
razioni del  Leopardi  nello  studio  della  sua 
biografìa  sotto  il  doppio  rispetto  familiare  e 
politico  è  quinci  manifesta. 

La  prima  Dichiarazione  non  è  veramente 
scritto  sconosciuto.  Trovasi  inserita  nelf  Epi- 
stolario in  nota  alla  leti.  507;  ed  è  ristampa- 
ta ancora  nel  volume  del  Montefredini  ("La 
vita  e  le  Opere  di  Giacomo  Leopardi^  a  pag. 
igg-2oo.  Ma  non  trovasi  riunita  nei  veri  e 
propri  volumi  delle  Opere  del  Leopardi  edili  • 
dal  Le-Monnier,  ai  quali  questo  mio  volume 
è  diretto  a  far  supplemento.  Eppoi  troppo  sono 
collegate  fra  loro  queste  due  Dichiara{ioni,  e 
troppo  richieggono  esse  di  andare  insieme, 
perchè  io  potessi  darmi  a  credere  di  non  far 
cosa  pili  che  male  intesa  disgregandole  qui 
anziché  porgerle  in  coppia ,  per  la  sola  ra- 
gione che  una  di  esse  sia  già  conosciuta, 

E  questa  prima    Dichiarazione  riguarda  i 
celebri^  e  così  diffusi  Dialoghetti  di  Monaldo 
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intorno  alle  materie  correnti  nell'anno  1831; 
e  di  essa  si  parla  nelP  Epistolario  leopardiano 
alle  lettere  82  e  84  tìfe//' Appendice  e  alla  ri- 
cordata so-j  dell'  Epistolario  del  i84g.  (a)  Fu 
stampata  primamente  ne//' Antologia  di  Fi- 
ren^e,  diretta  al  Vieusseux  ;  ove  leggesi  nel 
voi.  XLV^  della  Collezione  ("V^  del  secondo 
Decennio J,  quaderno  N.^  135  (^15^  del  se- 
condo DecennioJ  pel  mar^o  1832,  pag.  ij6. 
Fu  poi  pubblicata  eziandio  nel  Diario  di  Ro- 
ma, come  rilevasi  dalle  due  accennate  lett.  82 
e  84  rfe//' Appendice  ;  ed  ancora  in  altri  molti 
giornali  d  Italia^  secondo  la  frase  di  Giaco- 
mo nella  prima  delle  dette  lettere  :  «  io  stampo 
a  in  tutti  i  Giornali  d' Italia  la  mia  Dichia- 
«  razione;  essa  esce  a  momenti  in  quei  di 
«  Toscana  ;  in  Francia  ne  mando  una  molto 
«  più  strepitosa.  »  Dalle  quali  ultime  parole 
si  ricava  di  più,  che  nei  giornali  francesi  debbe 
esistere  qualche  dichiarazione  di  testo  diverso 
da  questa  italiana;  il  quale  perciò  spigolato 


(a)  Dei  Dialoghetti  poi  e  della  loro  grande  dif- 
fusione si  parla  n^//' Epistolario  alle  lett.  ^95,  4()6, 
4<f'j,  4tjS,  5oy. 
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in  quei  giornali ,  avrebbe  aumentato  il  nume- 
ro delle  due  Dichiarazioni  che  io  qui  do,  e 
alerebbe  doluto  entrare  a  buon  diritto  nel  ma- 
nipolo degli  scritti  editi  sconosciuti:  ma  è  fa- 
cile r  intendere  che  una  siffatta  spigolatura  in 
quel  lontano  campo  non  m' è  stata  neppure 
sperabile. 

,La  seconda  Dichiarazione  è  per  amente  sco- 
nosciuta, e  non  se  ne  aveva  alcun  sentore  né 
dalf  Epistolario  né  d' altronde.  Essa  è  diretta 
contro  la  pubblicazione  di  Monaldo  «  Consi- 
derazioni SULLA  Storia  d'  Italia  di  Carlo  B  )t- 
TA  »  pubblicazione  che  pure  ebbe  molta  dif- 
fusione e  fu  ristampata  (dopo  che  uscì  nella 
Voce  della  Ragione^  in  Pesaro,  Modena, 
Lugano.,  Venezia^  Napoli  e  Palermo  nel  bre- 
ve giro  dei  due  anni  2834  e  1835.  E  fu 
precisamente  la  ristampa  di  Napoli  del  1835 
che  occasionò,  a  quanto  apparisce.,  la  protesta  di 
Giacomo  in  fronte  al  primo  volume  delle  sue 
Opere  le  quali  contemporaneamente  vedevano 
la  luce  in  quella  medesima  città.  Cosa  questa  (è 
da  notarej  ben  più  grave  che  non  sia  la  prima 
protesta  nei  giornali  ;  perchè,  a  differenza  di 
quella,  fu  questa  destinata  dall'  autore  ad  an- 
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dar  semper  insieme  con  le  sue  Opere  e  a  ri- 
manere quasi  memoria  perenne  in  quei  volumi, 
non  contentandosi  che  fosse,  come  quella,  no- 
tizia passeggera  nei  giornali  che  presto  pas- 
sano nel  dimenticatoio.  Oltre  a  ciò  è  anche 
piti  grave  questa  Dichiarazione  perchè  in  ge- 
nere estende  la  protesta,  e  quindi  il  biasimo, 
contro  tutte  le  opere  del  padre,  aggiungendo 
alla  menzione  delle  Considerazioni  sulla  Sto- 
ria d' ItaUa  di  Carlo  Botta  anche  quella  degli 
«  altri  scritti  di  quel  genere  che  corrono  per 
r  Italia.  » 

Cotale  Dichiarazione  è  stampata  nel  volu- 
me primo  delle  Opere  di  Napoli,  innanzi  allo 
stesso  frontespizio,  vale  a  dire  nel  verso  della 
carta  ov^è  V  occhiello  che  dice  Voi.  I.^ 

In  questa  seconda  Dichiarazione  si  ricor- 
dano poi,  in  fine,  «  simili  dichiarazioni  in  tal 
proposito  pubblicate  già  altre  volte  per  mez- 
zo di  giornali  in  altre  parti  d' Italia  » ,  con 
che  siamo  avvertiti,  mi  sembra,  che  non  la 
sola  Dichiarazione  pei  Dialoghetti  debbe  for- 
se esistere,  ma  varie  altre  simili  Dichiara- 
zioni pubblicate  altre  volte  da  Giacomo  con- 
tro il  padre  nei  giornali  di  più  paesi  d'Italia. 
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Per  la  qual  cosa  questa  rubrica  J/ Dichiara- 
zioni leopardiane  non  dovrebbe  essere  eoa 
meschina  di  numero  compio  la  do,  ed  il  ma- 
nipolo dovrebbe  accrescersi  di  parecchie  altre 
spighe  di  questo  campo,  da  me  non  potute 
scoprire. 


Mi  piace  di  aggiungere  qui  (ma  ciò  è  fuo- 
ri del  Preambolo^,  rispetto  alla  seconda  Dichia- 
ra{ione,  come  le  censure  di  Monaldo  contro 
la  Storia  del  Botta  per  le  quali  credè  Giaco- 
mo necessario  di  protestare  sì  solennemente, 
non  fossero  poi  la  più  scempia  cosa  di  questo 
mondo;  e  si  trovassero  compagne  di  molte  al- 
tre censure  levatesi  contro  qtjel  lavoro  da  più 
reputati  uomini  e  scrittori  fra  quali  voglionsi 
ricordare  due  amicissimi  di  Giacomo  e  tut- 
f  altro  che  ligi  ai  pensamenti  di  Monaldo,  il 
Giordani  e  il  Colletta.  //  primo  dei  quali^  non 
solo  ebbe  a  scrivere  le  parole  riferite  dal  eh. 
Avoli  ne//' Autobiografia  di  Monaldo  a  pag. 
404  in  nota  :  «  Consiglierei  di  astenersi  (dalla 
«  Storia  del  Botta)  chiunque  giovane  sia  0 
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«  non  informatissimo  delle  cose  e  delle  per- 
«  sene  di  quei  duecentottanta  anni  (quanti 
«  ne  comprende  la  nominata  Istoria  che  parte 
«  dal  1534  e  giunge  al  1814);  (a)  perocché  F  au- 

(a)  Le  Considerazioni  di  Monaldo  però  non  si 
estendono  a  tutto  il  lavoro  del  Botta,  ma  alla  sola 
parte,  che  fu  V  ultima  pubblicata,  dal  1534  al  ijSg. 
La  seconda  parte,  xhe  era  stata  già  pubblicata  fin 
dal  1824  e  che  riguarda  V  epoca  della  T(ivolu:{ione 
francese  dal  ijSg  al  1814,  era  stata  pure  non  lie- 
vemente censurata  da  dotti  e  accreditati  scrittori,  co- 
me p.  e.  /'  anonimo  autore  delle  Lettere  di  un  italiano 
sopra  la  Storia  d'Italia  ùi  Carlo  Botta  (Italia  [Toscana^ 
1826,  voi.  2  in-32^).  Lettere  che  il  cMel\i  (Dizionario 
di  Opere  Anonime  o  Pseudonime.  -  Milano,  1848-18 ^g, 
voi,  11^  pag.  w])  ci  dice  essere  di  uno  dei  due  fra- 
telli Lucchesini,  o  Cesare  (di  cui  abbiam  veduto  so- 
pra a  pag.  addirsi  da  Giacomo  Leopardi  «  nome  che 
«  vale  un  elogio  »),  o    Girolamo  (nome  che  doveva 
essere  aggiunto  disopra  a  pag.  42-43,  e  le  cui  lodi 
veggonsi  scritte  se  non  dallo  stesso  Giacomo^  d<r  quel 
suo  amicissimo  Giordani  qui  sopra  memorato,  che  il 
fa  nella  lettera  488  del  suo  Epistolario  edito  dal 
Gussalli);  oltre  poi  tutti  gli  autori  degli  svariati 
scritti  raccolti  nel  grosso  volume  Osservazioni  e  giu- 
dizi sulla  Storia  d'Italia  di  Carlo  Botta  (QModena,per 
G.  Vincenzi  e  Comp.,  1825,  di  pag.  ^§2  in-8^  -  e  ivi, 
iSttj  e  18 j^),  non  che  d^  altri  scritti  che  pur  potrei 
citare. 
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«  tore  non  solo  v'ingombrerà  la  mente  di 
«  giudizi  in  materia  politica  e  in  letteraria 
«  strani,  ma  ve  la  riempirà  di  fatti  o  stra- 
«  volti  o  monchi  »  (Scritti,  voi.  4,^  pag.  168 
-  Milano,  1858);  ma  altresì  pronun{iò  qm 
più  diffusi  ed  espliciti  biasimi  che  leggonsi 
nelle  due  lettere.al  Grillen{oni  n}  873  e  874  del 
suo  Epistolario  edito  dal  Gussalli,  voi.  VI  (Mi- 
lano, Borroni  e  Scotti;  1854)  P^g-  198-201.  (a) 


(a)  S\jon  sarà  male  porgere  qui  in  nota  il  testo 
dei  brani  di  quelle  lettere, 

«  6  novembre  ì8j2.  -  Il  Botta  a  me  pare,  come 
t  un  marmo  o  un  metallo  omogeneo  ;  non  un  marmo 
«  di  cristallizzazione  o  di  fusione,  ma  di  agglomera- 
«  zione;  un  metallo  fuso  di  molti  metalli  assai  dispa- 
«  rati.  In  letteratura,  in  politica,  in  filosofia,  non  ci 
«  veggo  un  carattere,  un  colore,  una  pasta,  un  uomo 
<  intero;  ma  una  mistura  confusissima  inesplicabile. 
«  Nel  Cesari  mi  piace  almeno  Punita.  È  cattolicissi- 
«  mo  intollerantissimo:  ma  chiaro  e  deciso.  Non  sa 
«  molto  ;  ma  in  quel  tanto  che  sa  non  si  confonde; 
e  e  non  confonde  altrui.  Ha  netta  idea  di  un  suo 
«  stile  ;  e  quella  esprime  costantemente.  Il  povero  Botta 
«  ha  fuse  e  impastate  insieme  tante  contraddizioni,  che 
«  non  si  può  definire  ;  e  a  metterlo  in  crogiuolo,  mol- 
«  to  ne  deve  svaporare.  Non  so  come   passerà  la  sua 
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E  del  secondo  si  ha  il  giudizio  nello  stesso  Epi- 
stolario leopardiano  ;  dove  neir ultima  delle  sei 


«  opera  in  Piemonte.  Non  è  liberale;  non  è,  o  non 
«  pare,  perfetto  assolutista:  biasima  i  gesuiti,  ma  più 
«  da  giansenista,  che  da  filosofo;  è  cattolico,  ma  non 
«  intero  papista.  Povero  Botta  1  il  suo  stile  è  una  lega, 
«  in  parti  eguali,  di  triviale  e  di  affettato.  I  suoi  giu- 
«  dizi  sugli  scrittori  non  mi  entrano  punto.  La  sua 
«  opera  credo  che  farà  piuttosto  del  male  (perchè  le 
«  mezze  teste  son  molte  al  mondo),  e  nessun  bene: 
«  non  credo  ch^  egli  parrà  grande,  ne  forte  alla  po- 
ti sterità.  Egli  parrà  fantasima,  o  polimorfo,  o  piut- 
«c  tosto  amorfo.  E  cip  avrà  ottenuto  con  tanta  fa- 
a  tica  !  » 

«  23  novembre  1832.  —  La  ringrazio:  e  la  prego 

«  a  proseguire  di  scrivermi  ogni  sua  osservazione  sul- 

«  la  storia  {del  Botta),   Io  ho  finito  il  6^  volume. 

«  Tutto  ciò  ch'ella  dice  mi  pare  verissimo;  e  già  Ta- 

«  vevo  cosi  notato  anch'io.  Anche  a  me  pare  molto 

«  disordinata   e  molto  mancante  la  narrazione.  Pare 

«  opera  fatta  in  fretta  e  in  tumulto,  e   non  digesta. 

«  Certe  velleità  di  eloquenza  che  talora  spuntano,  so- 

«  no  assai  poco  gustose.  Lo   sbaglio  del  matrimonio 

«  di  Filippo  con  Maria  Inglese  anticipato  di  tanti  an- 

«  ni  è  vero,  ed  è   grosso.  Troverà  poi  che   fa  Giaco- 

«  mo  I  (VI  di  Scozia)  figlio  di  Margherita  sorella  di 

«  Arrigo  VIH;  quando  tutti  sanno  che   nacque  dalla 

37 
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lettere  di  Pietro  Colletta  che  pi  sono  inserite 
in  /ine,  si  leggono  queste  parole  da  lui  scrit- 
te a  Giacomo:  «  Sento  in  predicatnento  (a) 


«  famosa  Maria  Stuarda^  che  prima  era  stata  poco 
«  tempo  moglie  di  Francesco  II  di  Francia,  e  nasceva 
«  da  una  Guisa  di  Lorena,  moglie  di  Giacomo  V. 
e  L'Inglese  Margherita  era  bbnonna  di  Giacomo  W. 
«  Vedrà  che  non  parla  delle  liti  di  Luigi  XIV  con 
«  Alessandro  VII  per  la  guardia  Corsa.  Circa  la  filo- 
«  sofia,  la  teologia,  la  politica  dell'  uomo  siamo  pie- 
«  nissimamente  d'accordo.  » 

E  forse  alla  stessa  Storia  del  Botta  si  riferisco- 
no le  parole  del  Giordani  aWAvv.  Cesare  Catella 
nella  successiva  lettera  88 j  di  quelV  Epistolario  (29 
mars[o  1833)  ^^^  S^^  scrive:  «  Il  suo  giudizio  sulle 
«  due  opere  è  (a  mio  avviso)  della  miglior  testa  pos- 
«  sibile.  La  storia  farà  di  gran  male:  perchè  le  mez- 
a  ze  teste  e  false  sono  moltissime.  Oh!  si  sta  pur 
«  male  a  teste.  »  Imperciocché  veggiamo  che  nel- 
la lettera  immediatamente  seguente  parla  allo  stes- 
so Avv.  Catella  pur  del  Botta,  nominandolo  espres- 
samente, ce  E  il  Botta  (gli  dice,  dopo  aver  parlata 
«  del  Vellico)  corre  senza  ostacoli?  che  ne  dicono 
«  costi  i  preti?  » 

(a)  E  questo  era  per  il  concorso  al  premio  nel- 
V  Accademia  della  Crusca  ^  la  quale,  non  si  sa  per- 
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«  il  Botta;  e  certamente  per  mole  sta  sopra 

«  a  tutti  :  ma  che  storia  !  ma  che  stile  !  Quan- 

«  to  perderebbero  le  lettere  italiane  s'egli  a- 

«  vessa  imitatori.  » 


chéy  e  incontrando  non  poco  biasimo,  diede  real- 
mente il  premio  al  Botta  per  la  sua  Storia,  pre- 
ferendolo a  Giacomo  Leopardi  che  concorreva  con 
le  sue  Operette  morali. 


DICHIARAZIONI  D'AUTORE 
(contro  le  opere  del  padre) 


I.O 


CONTRO 

I 

DIALOGHETTL 


(^Protesta  di  Giacomo  LeopardiJ 


i832. 


AL  DIRETTORE  DELL'ANTOLOGIA. 


Mio  cariss.®  Vieusseux. 

Firenze  12  Maggio  1832.  (a) 

|iCHiARO  che  non  sono  autore  del  libro, 
che  alcuni  mi  attribuiscono,  intito- 
lato Dialoghetti  sulle  materie  cor- 
renti  neW  anno  18 31.  Vi  prego  a  pubblicare 
nel  vostro  degno  Giornale  dell'Antologia  que- 
sta dichiarazione.  E  di  tutto  cuore  vi  ab- 
braccio e  vi  saluto. 

Giacomo  Leopardi. 


(a)  Accade  anche  qui  l'anacronismo  che  ho  notato 
dì  sopra  a  pag.  251  per  l'altro  scrittarello  leopardiano 
nAVAntologia^  il  Manifesto  dei  Canti.  Il  quaderno  ove 
usci  questa  Dichiarazione  è  del  mar:{0,  e  la  Dichiara- 
zione ha  la  data  del  maggio.  e.  b. 


DICHIARAZIONI  D'AUTORE 
(contro  le  opere  del  padre) 


IL* 


CONTRO 


le 


CONSIDERAZ.^^  SULLA  STORIA  DEL  "BOTTA 


(^Protesta  di  Giacomo  Leopardi^. 


i833. 
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'autore  dichiara  che  le  <;>)nsiderazio- 
ni  sopra  la  Storia  ultima  del  Bot- 
ta (a),  ristampate  in  questa  città,  (b) 
ed^ altri  scritti  di  quel  genere,  che  corrono  per 
r  Italia,  non  sono  suoi.  Simili  dichiarazioni  in 
tal  proposito  egli  ha  pubblicato  già  altre  vol- 
te, per  mezzo  di  giornali,  in  altre  parti,  d'  I- 
talia. 


(a)  «  Storia  d'Italia  di  Carlo  Botta  in  continua- 
zione di  quella  del  Guicciardini  sino  al  ijSg.  » 

(b)  Napoli. 

e.  B. 


PARTE  II.» 


POESIA. 


VOLGARIZZAMENTI  DAL  GRECO 


DI  GIACOMO  LEOPARDI 


182 


LA 


GUERRA  DEI  TOPI  E  DELLE  RANE 


DAL  GIORNALETTO  BOLOGNESE 


IL  CAFFÉ  PETRONIO. 


PREAMBOLO. 


39 


\l  vedere  il  titolo  di  questa  spigolatura, 
taluno  dirà:  come  mai?  una  ter  {a  tra- 
du{ione  della  Batracomiomachia,  fatta 
dal  Leopardi,  oltre  le  due,  che  già  si  conoscono, 
del  j8i6  e  del  1826  ?  Si,  signori  :  una  ter^a 
traduzione  sconosciuta  ed  intermedia;  non  di- 
versa totalmente  dalle  altre  due,  an{i  partecipe 
un  po'  deir  una  e  un  po'  dell'  altra  :  lo  che  lun- 
gi dal  diminuire  il  pregio  di  questa  ter^a  tra- 
duzione, r accresce  all'incontro  a  mio  giudizio ^ 
e  débbe  rendere  piti  grata  la  ristampa^  che  io  ne 
fo,  agli  studiosi  dello  stile  leopardiano  e  del 
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SUO  divenire  (parola  di  filoso^  moderna)  o 
polliamo  dire  del  suo  perfe{ionarsi.  La  ra- 
gione  è,  perchè  questa  ten^a  tradu{ione  co- 
stituisce appunto  lo  stadio  di  me{{0  del  giu- 
dizio deir  autore  sul  miglior  modo  di  rendere 
italiana  la  frase  greca  ;  è  come  il  ponte  di 
passaggio  tra  r  una  e  V  altra  delle  due  for- 
me di  traduiione  conosciute,  e  le  collega  am- 
bedue e  le  illustra,  mostrando  il  procedimento 
tenuto  dall'arte  del  traduttore  per  giungere 
da  quella  a  questa. 

Io  non  so  se  il  Lo{{i  in  vedere  nel  suo 
esemplare  del  Caffè  di  Petronio  (^come  diso- 
pra, a  pag.  j8o,  ho  narrato)  questa  tradu- 
iione leopardiana  nei  n}  ig,  20  e  21  pel  7, 
14  e  21  maggio  1825,  si  accorgesse  che  essa  era 
cosa  ben  diversa  dall'una  e  F altra  delle  due  tra- 
du{ioni  conosciute,  e  perciò  misurasse  tutto  il 
pregio  che  questa  nuova  forma  racciude.  Noi 
so,  dico;  perchè  dalle  sue  parole  stampate  in 
proposito  nel  Bibliofilo  (ottobre-nopetribre  1882, 
an.  Ili,  pag.  162)  non  lo  rilevo.  Riferirò  qui 
cotali parole  testualmente:  t  Coi  num.  19  comin- 
«  ciò  e  proseguì  ne'  successivi  la  pubblicazione 
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«  del  poemetto  bernesco  in  sesta  rima,  inti- 
«  tolato:  Guerra  dei  topi  e  delle  rane: 

«  Mentre  a  novo  m'accingo  arduo  lavoro, 
«  O  Muse,  voi  da  l'Eliconie  cime  ecc. 


«  senza   nome  d'autore;  al  qual  poemetto 

«  quasi  rifuso  da  capo   a   fondo  nella  ediz. 

«  de' versi  di  lui,  Bologna  1826,  si  vede  ag- 

«  giunta  la  data  1815  e  nell'avvertimento  al 

a  lettore  si  legge  : 

«  Si  è  compresa  tra  le  poesie  originali  la 
«  Guerra  dei  topi  e  delle  rane,  perchè  piuttosto 
«  imitazione  che  traduzione  dal  greco.  » 

Queste  sono  le  sole  parole  del  Lo{{i,  colle 
quali  annun{iò  la  esistenza  di  questa  tradu- 
:{ione  nel  Calfé  di  Petronio.  Da  esse,  dico, 
non  si  comprende,  se  egli  si  appedesse  che 
questa  era  traduzione  dipersa  dalle  due  rife- 
rite nel  Volume  Ter^o  lemonnieriano  (Studi 
giovanili)  dai  signori  Pellegrini  e  Giordani. 
Certo,  non  se  ne  appidero  l'editore  Edoardo 
Ferino  e  il  direttore  della  sua  Biblioteca  No- 
VA  (Raccolta  di  lavori  letterari  di  tutti  i  tempi 
e  di  tutti  i  paesi)  sig.  Giuseppe  De'  Rossi,  i 
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quali  recentissimamente,  nel  decimottapo  de 
loro  volumetti  da  25  centesimi  V  uno,  hanno 
dato  La  Guerra  dei  topi  colle  rane  del  Leopar- 
di (a)  raccogliendovi  la  traduzione  del  iSij^  i 
Paralipomeni,  e  la  traduzione  rifatta  del  1826. 
Non  se  ne  avvidero,  ho  detto,  dappoiché  sen^a 
meno  avrebbero  aggiunto  ancora  questa  ter{a 
forma  di  traduzione  se  V  avessero  conosciuta, 
intesi  com'erano  a  fare  una  raccolta  com- 
pleta dei  versi  del  Leopardi  su  quel  celebre 
apologo  epico  satirico. 

Grande  studio  dovette  il  Leopardi  fare  intor- 
no queir  antico  greco  poemetto,  e  grande  amo- 
re porgli  fin  dal  primo  suo  gustare  P  idioma 
di  Omero,  se  oltre  a  scriverne  quel  giovanile 
Discorso  critico  che  fu  stampato  nel  quaderno 
del  31  ottobre  1816  ("N.  63J  dello  Spettatore 
(^tomo  VIL,  parte  italiana^  pag.  50-61 J  ri- 
pieno di  tanta  erudizione  e  cosi  giusto  nelFap- 
porsi  intorno  all'  autore  e  all'epoca,  da  merita- 
re di  essere  ristampato  sia  dal  Bothe  nel  ter{0 


(a)  G.  Leopardi.  La  Guerra  dei  topi  colle  rane 
(Roma,  Edoardo  Ferino  editore,  1884,  in- 16**  di  pag. 
112). 
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polume  della  sua  Odissea  (^Lipsia,  1835J  con- 
sensiente  V autore,  sia  dal  Berger  de  Xivity 
nella  seconda  edizione  della  sua  Batracomio- 
machie ("Paris,  iSs'j  )  traducendolo,  e  d  es- 
sére largamente  non  sono  moli'  anni  usufruito 
nella  dotta  e  forbita  Dissertatio  critica  pre- 
messa  a  quella  traduzione  in  esametri  latini  che 
è  stata  data  qui  accanto  alla  nostra  città  dalla 
nota  penna^  tutto  sapore  virgiliano^  del  mio 
oratoriano  di  Osimo^  p.  Paolo  Recanatesi  (a); 
se  oltre  a  ciò,  dico,  applicò  V  animo  a  farne 
più  forme  di  polgarinamento  in  sesta  rima^  e 
ben  tre  ne  stampò. 

Io  non  istarò  qui  a  giudicare  quale  delle  tre 
sia  più  pregevole  ed  ottenga  il  vanto  sulle 
altre,  e  se  veramente  si  ravvisi  in  esse,  come 
dovrebbe  presumersi^  dall'  una  air  altra  il  pro- 
gresso della  valentia  del  traduttore.  Questo  io 
so,  che  non  manca  chi  ha  sentenziato  preferibi- 
le, delle  due  forme  sinora  conosciute,  non  V  ul- 
tima, ma  la  prima,   e  che  questa   non  quella 


(a)  Sta  a  principio  del  volume  «  Pauli  Rfxana- 
«  TEsii  Carmina  Latina  (Auximi,  edebant  fratres  Quer- 
«  cetti,  MDCCCLXXVI,  in-8°  di  pag.  112).  » 
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ebbe  F  onore  dH  essere,  dopo  la  primitipa  pub- 
blica^ione,  ristampata  subito  in  Milano  e  in 
molte  altre    città  d' Italia,  secondochè  dice  il 
Ranieri  nelle  note  alla  sua  Notizia  premessa  al 
primo  volume  lemonnieriano^  o,  come  si  espri- 
me lo  stesso  Leopardi  nelV  elenco  delle  cose  sue 
mandato  al   De-Sinner  il   ij  febbraio   i8ji 
fl^eii  Appendice  all'Epistolario,  lett.  72J,  réim- 
primée  plusieurs  fois  à  Milan  et  aìUeurs.  Hi- 
stampe  coleste  che  dovettero  avvenire  sen^a  il 
consenso,  an{i  alV  insaputa,  delV  autore;  dap- 
poiché  egli  nella  prima  sua  lunga  lettera  al 
Giordani  (Epistolario,  nP  g)  ve g giamo  che 
nel  mentre  riprova  Paver  messe  in  luce  tutte 
le  cose  sue  fin  allora  uscite  fuori  (compresa, 
s' intende,  anche  la  traduzione  della  Batraco- 
miomachia)  si  duole  che  queste  scritture  «  si 
ristampino  (dicej  con  più  danno  mio  che  utile 
di  chi  senza  mia  saputa  le  rida  fuori*  »  Delle 
quali  ristampe,  il  cui  elenco  non  viene  dato  nelle 
bibliografie  leoper diane,  io  posso  additarne  due, 
oltre  la  prima  riproduzione  fatta  ben  tosto  pei 
tipi  del  Pirotta  in  Milano  a  cura  dello  Stella  in 
un  volumetto  di  20  pagg.  in-S^  sul  declina^ 
re  del   18 16  subito  dopo  d"  aver  esso  Stella 
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fatto  uscire  la  prima  volta  la  traduzione  del 
giopane  ^recanatese  nel  quaderno  del  30  no- 
vembre i8i6  (^N.  6s)  del  suo  Spettatore  (bit. 
tom.  VII,^  part.  ital.,  pag.  101-112).  E  que- 
ste due  ristampe  eh'  io  posso  additare,  sono  : 
I.®  La  guerra  de'  topi  (  e  delle  rane  |  tradu- 
zione I  DAL  GRECO.  |  -  In  Imola  MDCCCXVII  | 
Dalla  tipografia  del  Seminario  |  in-S^  dipagg, 
-22,  opuscolo  anonimo  di  un  foglio  e  meno  di 
stampa^  mostratomi  come  rarissimo  dalla  genti- 
le^a  del  eh.  march.  Gaetano  Ferrajoli;  dop'io 
ho  notato  la  segnatura  del  foglio  P.  11,  a,  la  qua- 
le^ posta  a  confronto  della  numerazione  delle 
pagine  che  comincia  dal  numero  1  e  va  fino 
al  22,  mi  fa  credere  che  Vopuscoletto  facesse 
parte  e  fosse  ti  principio  di  un  tomo  secondo 
o  Parte  IP  d  una  qualche  raccolta  di  poesie, 
probabilmente  di  traduzioni  dal  greco,  fatta 
in  Imola  chi  sa  per  quale  occasione  e  a  cura 
di  chi  sa  chi.  (a)  U.^  Giacomo  Leopardi  |  -  La 

(a)  Le  diligente  fatte  in  Imola  per  sapere  qual- 
che cosa  di  preciso  intorno  a  cotale  stampa,  e  a  que- 
sta  mia  supposizione,  mi  sono  cadute  a  vuoto.  Lo 
annoto  qui  a  norma  di  chi  bramasse  compiere  quanto 
io  non  ho  potuto.  aq 
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guerra  |  dei  topi  e  delle  rane  |  Poema  |  Tra- 
duzione dal  greco  |  nel  volume  I^  del  Florile- 
gio   POETICO    MODERNO  OSSIA    SCELTA  DI  POESIE   DI 

SETTANTA  ALTTORi  VIVENTI  (Milaiio,  Dalla  Sodetà 
tipografica  de'CIassici  Italiani,  M.DCCC.XXII, 
in-i2®)  da  pag.  '2j;g  a  2js>  ristampa  questa 
molto  onorevole  pel  Leopardi  nell'essere  accol- 
to fra  gli  scelti  poeti  viventi  egli  giovane  di 
ventitré  in  ventiquattro  anni  allora  e  non  fiato 
a  quel  punto  come  poeta  se  non  per  le  sole  tre 
prime  can{oni  date  fuori  nel  1818  e  nel  iSig 
(pel  Monumento  di  Dante,  j/^  Italia  e  al  Mai  ); 
//  quale  onore  io  credo  procacciatogli  dallo 
Stella^  sia  eh'  io  riguardi  la  tipografia  d  onde 
usciva  quella  raccolta,  sia  la  persona  del  rac- 
coglitore che  dal  sig,  A.  L.  (^Ambrogio  Le- 
va ti?  J  ci  vien  detto,  a  pag.  113  del  suo 
Saggio  sulla  Storia  della  Letteratura  italiana 
nei  primi  venticinque  anni  del  secolo  XIX 
(^Milano,  presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli,  18 jr^ 
tip.  Pirotta^  in-8^  di  pag.  343) ,  (a)  essere 


(a)  Opera  ove  sì  parla  qua  e  là  delle  altre  tra- 
dui^ioni  del  Leopardi  date  fuori  nello  Spettatore,  ma 
non  di  questa. 
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Davide  Bertolotti,  che  sappiamo  essere  stato 
V ultimo  direttore  del  giornale  dello  Stella  «  Lo 
Spettatore  »  e  poscia  anche  degli  altri  che  gli 
succedettero  «  11  Ricoglitore  »  e  «  11  Nuovo 
Ricoglitore.  » 

Se  questa  ter:(a  forma  di  traduzione  che  io 
doy  sarà  trovata  preferibile  o  no  alluna  o  air  al- 
tra nella  opinione  dei  pani  che  giudicarono 
dipersamente  delle,  due  già  note;  e  se  questa  ac- 
crescerà o  meno  la  discrepanza  dei  giudicanti; 
eir  è  cosa  che  niuno  potrebbe  dire  ne  forse 
ancora  congetturare.  Questo  è  certo^  che,  a 
differenza  della  prima  forma,  non  ebbe  ristam- 
pe. Ma  già^  r  esser  comparsa  in  un  giorna- 
letto,  e  senza  nome  d' autore y  (come  lo  fu  nel 
Caffé  di  Petronio),  impedipa  naturalmente  che 
avesse  riproduzioni.  E  il  sùbito  soprappenire 
dell  ultima  forma ,  stampata  nelP  anno  ap- 
presso come  definitipa  ed  accettata  dall'  autore 
nel  suo  polume  dei  Versi,  ponepa  il  sigillo  a 
queir  impedimento.  Questo  è  certo  ancora  per 
altro,  che  tale  stampa  della  forma  intermedia 
non  avpenne  air  insaputa  dell'  autore.^  ma  fu 
da  lui  consegnata  a  scopo  preciso  di  pubbli- 
cazione, come  ora  pengo  a  dire  dimostrando 
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(mi  si  passi  la  parola)   la  leopardianità  di 
questa  spigolatura  poetica  che  io  presento. 


Il  quale  consenso  se  non  possiamo  prova- 
re altrimenti  che  con  presunzioni  per  la  stam- 
pa effettiva  del  maggio  1825,  possiamo  per 
altro  assai  bene  dimostrarlo  esplicitamente  per 
una  stampa  che  dovea  farsi  assai  prima, 
vale  a  dire  sul  principiare  del  1822.  Fin  da 
queir  epoca  sappiamo  dalV  Epistolario  che  il 
Leopardi  aveva  in  pronto  una  nuova  forma 
della  traduzione  della  Batracomiomachia^  di- 
versa in  grandissima  parte  e  corretta  da 
quella  che  aveva  dato  fuori  nel  1816.  Quan- 
do lavorata  questa  nuova  forma,  non  si  sa: 
né  se  fosse  il  prodotto  di  uno  studio  unico 
e  predisposto  ;  0  il  risultato  di  correzioni  ve- 
nute facendo  di  mano  in  mano.  La  qual  for- 
ma egli  mando  il  21  gennaio  1822  al  Bri- 
ghenti  per  non  sappiamo  quale  pubblicazione 
da  farsi  probabilmente  in  Bologna  e  che  non 
ebbe  piti  effetto.  Tuttociò  è  manifestato  dalla 
lett.  147  dell'  Epistolario,  in  cui  con  data  11 
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febbraio  1822  il  Leopardi  scrive  aW  amico  bo- 
lognese :  «  Vorrei  che  mi  deste  un  cenno  se 
avete  o  no  ricevuto  F  ultima  mia,  21  gen- 
naio (se  ben  mi  ricordo);  perch'  io  v'  acclude- 
va una  copia  della  Batracomiomachia  d' Ome- 
ro tradotta,  con  molte  correzioni  e  variazioni 
dallo  stampato ,  della  quale  non  mi  sono 
salvato  nessun  altro  esemplare  ;  e  j)erò  se 
quella  lettera  fosse  smarrita,  lo  vorrei  sapere 
a  tempo;  eh'  io  potessi  fare  qualche  ricerca 
di  ricuperarla.  »  (a)  Non  sappiamo  altro  di 

(a)  Di  urC  altra  copia  della  Batracomiomachia  con 
corre\ioni  autografe  di  Giacomo  si  parla  nelle  lei-- 
fere  2  e  j  delP  Q4ppendice  posta  in  fine  del  volume 
Lettere  scritte  a  Giacomo  Leopardi  dai  suoi  parenti; 
nelle  qudli  lettere,  che  sono  di  Carlo^  e  trattano  del 
noto  progetto  di  Opere  complete  del  Leopardi  da 
stamparsi  in  Bologna  nel  novembre  182^,  è  indicata 
a  Giacomo,  insieme  con  altre  cose,  una  copia  della 
Batracomiomachia  che  avea  la  Paolina,  «  datale  da 
te  (dice  Carlo  nella  prima  lettera,  che  è  del  14  no^ 
vembre  182^)  con  tue  correzioni  »  ;  e  gli  viene  poi 
spedita  quella  copia  trovata  opportuna  per  la  edi- 
:{ione:  «  troverai  (dice  Carlo  nella  seconda  lettera 
che^è  del  30  novembre  1825)  insieme  coi  due  libretti 
che  richiedevi,  un  esemplare  della  Batracomiomachia 
con   alcune   correzioni  di   tua   mano,  ec.  »  Le  quali 
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questa  copia  spedita,  contenente  i  numerasi 
cangiamenti  originali.  Ma  a  che  essa  fosse 
stata  ricevuta  e  posta  da  canto  dal  Brighendj 
o  che  fosse  stata  ricuperata  dal  Leopardi^ 
certo  è  che  non  andò  a  male,  e  nel  princi- 
piare della  primavera  del  1825  era  di  nuovo 
tra  le  mani  del  Brighenti  per  servirsene  per 
il  Caffé  di  Petronio,  come  ora  vedremo. 


Manca  nelP  Epistolario  leopardiano  una  let- 
tera che  dovette  correre  dal  Leopardi  al  Bri- 
ghenti nelF  aprile    182S  ;  nella  quale  dovea 

correzioni  se  fossero  contenute  eziandio  nelP  esem- 
plare mandato  al  Brighenti  (e  riprodotto  poi  nel 
Caffè  di  Petronio)  od  anco  se  fossero  fatte  prima  0  poi 
che  in  questo  esemplare,  non  si  sa:  come  neppure  si 
say  non  forse  debbano  queste  credersi  correzioni  faUe 
in  quello  stesso  anno  1825  intorno  al  tempo  che  fu 
eseguita  la  pubblicazione  nel  Gaffe  di  Petronio  (vuoi 
poco  prima,  per  indicare  anche  queste  al  Brighenti; 
vuoi  poco  dopo,  suggeritegli  dalla  nuova  lettura 
fattane  nel  giornale);  lo  che  però  non  sembra,  se- 
condo la  frase  delle  accennate  lettere,  che  allude  a 
consegna  piuttosto  lontana  e  dimenticata,  antichi 
recente  e  di  freschissima  memoria. 
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parlarsi  precisamente  della  stampa  di  questa 
nuova  forma  di  tradu{ione  della  Batracomio- 
machia. E  che  questa  lettera  manchi,  risulta 
evidente  dalle  lettere  che  la  precedettero  e  la 
seguirono  nel  mar  io  e  nel  maggio,  por- 
tanti nelP  Epistolario  /  n}  202  e  204.  Nella 
prima  delle  quali  il  Leopardi  non  solo  richie- 
de  alcuni  schiarimenti  al  Brighenti  in  seguito 
ai  quali  egli  avrebbe  risposto  ad  una  premu- 
rosa domanda  di  lui,  ma  enuncia  di  più  una 
prossima  lettera  ove  parlerebbegli  d^  una  im- 
presa che  aveva  in  capo.  E  nella  seconda  poi, 
ove  non  si  vede  affatto  data  al  Brighenti  la  ris- 
posta ch^  ei  bramava  (^lo  che  indica  essere  stata 
data  con  una  lettera  precedente)^  parla  il  Leo- 
pardi come  di  un  controprogetto  presentatogli 
dal  Brighenti^  il  che  suppone  la  spedizione 
della  promessa  lettera  manifestante  V  enunciato 
progetto. 

Ma  se  manca  cotale  lettera,  ot^e  si  sarebbe 
chiaramente  parlato  della  stampa  di  questa 
nuova  forma  di  traduzione  nel  Caffè  di  Pe- 
tronio, abbiamo  però  la  precedente  n.^  202,  la 
quale  pure  un  qualche  lume  ci  somministra. 
Riguarda  essa  appunto  questo  nuovo  giornale 
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del  BrighenH,  sebbene  non  lo  nomini;  e  ris- 
ponde ad  una  lettera  con  cui  V  amico  Bolo- 
gnese il  5  marzo  1825  gli  annunciava  il  nuo- 
vo giornale  da  sé  fondato  e  il  gradimento  che 
trovam^  e  gli  richiedea  volgarizzamenti  di 
poesie  classiche  con  i  quali  adomare  le  colonne 
di  quel  giornaletto.  «  Mi  rallegro  molto  (^gli 
dice  il  Leopardi J  di  vedervi  occupato  in  un 
nuovo  giornale  molto  gradito,  ed  anche  con 

intenzione  di  attendere  a  nuove  imprese 

Quanto  alle  traduzioni  dal  latino,  non  credo 
di  aver  nulla  che  faccia  al  proposito  vostro, 
poiché  non  ho  altro  che  quella  del  secondo 
dell'  Eneide^  e  quella  del  Moretum  (a)  in  sesta 
rima  (^18  mar  io  1825 J.  »  Alla  Batracomioma- 
chia, come  si  vede,  Giacomo  non  pensa  piii; 
neppure  alla  nuova  e,  può  dirsi,  inedita  forma 
spedita  tre  anni  innanzi  al  Brighenti:  lo  che 
fa  credere  che  egli  non   V  avesse  ricuperata, 

(a)  Sarebbe  «  La  Torta,  poemetto  d'autore  incerto 
ec.  »  stampata  dapprima  nello  Spettatore  quaderno  68 
per  il  75  gennaio  i8iy  (tom,  VII,  pag,  i97-2oj\ 
riprodotta  poi  dalP  autore  in  apposito  opuscolo  per 
no^\e  Qjintici-Ricci  (Recanati,  nella  stamperia Morici 
e  Fratini,  1822,  in-8^  di  pag,  14). 
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ma  fosse  rimasta  in  mano  del  Brighenti;  il 
quale  finalmente^  risopvenutosene,  ne  ebbe  a 
far  proposta  al  Leopardi  con  la  lettera  alla 
quale  rispondeva  quella  che  neW  Epistolario 
manfia.  In  ogni  modo  questa  lettera  ci  fa 
vedere  il  desiderio  grande  del  Brighenti  di  a- 
vere  una  qualche  traduzione  del  Leopardi  con 
cui  far  bello  il  suo  giornale,  e  il  difetto  in 
cui  questi  ne  era:  e  così  ci  fa  argomentare 
che  sen{a  meno  il  Brighenti  dovette  propor- 
gli la  stampa  di  quella  tradu{ione  dimenti- 
cata, non  appena  gli  tornò  in  pensiero.  Il 
fatto  sta  che  il  7  maggio  (giorno  succes- 
sipo  a  quello  in  cui  il  Leopardi  scriveva  la 
seconda  delle  due  suaccennate  lettere  al  Bri- 
ghenti 202  e  204J  cominciò  nel  Caffè  di  Pe- 
tronio la  pubblicazione  di  una  traduzione  della 
Batracomiomachia,  il  cui  fondo  (per  dir  così) 
era  eguale  alla  forma  leopardiana  del  1816, 
ma  con  numerosissime  variazioni  e  correzioni, 
e  senza  nome  di  autore.  Qual  dubbio  adunque 
che  questa  sia  la  traduzione  del  Leopardi  ri- 
corretta e  tutta  cangiata  da  lui  fin  dal  1821  e 
da  esso  spedita  nel  gennaio  1822  al  Brighenti? 

41 


322  GUERRA  DEI  TOPI  E  DELLE  RANE. 

Che  se  comparve  nel  Caffé  di  Petronio  senia 
nome  di  autore,  vuol  dire  che  al  Leopardi  non 
piacque  eh'  il  suo  nome  vi  si  apponesse  o  per- 
che  già  questa  nuova  forma  di  tradu{ione  e- 
ra  una  delle  cose  da  lui  disapprovate,  o  per- 
chè egli  non  si  rammentava  più  della  qualità 
e  del  pregio  delle  variazioni  fatte  in  queir  e- 
semplare  a  stampa  cW  era  adesso  in  mano 
del  Brighenti,  e  allora  d'altra  parte  egli  non 
voleva  o  non  poteva  ripigliarlo  sotf  occhio 
per  giudicarne. 

Intanto  questa  pubblica{ione  nel  Caffè  di 
Petronio  die  motivo  all'autore  di  ritornare  una 
ter^a  o  quarta  volta  sopra  alla  sua  traduzio- 
ne ^  e  così  ci  fé' dare  quella  ter^a  forma  adotta- 
ta da  lui  nel  suo  volume  di  Versi  del  i8:di, 
sebbene  poi  anch'  ella  venisse  disapprovata , 
se  almeno  vogliamo  stare  al  giudizio  del 
Ranieri,  il  quale  avendola  esclusa  dai  due 
volumi  delle  Opere,  le  sole  approvate  defini- 
tivamente Cdic'  egli),  è  venuto  ad  attestarci 
com'  anche  questa  debba  andare  fra  le  tante 
cose  secondo  1'  ultimo  intendimento  dell'  au- 
tore rifiutate. 

Per    tal  modo   di  tre  forme   edite  di  tra- 
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duiionc   della  Batracomiomachia ,    ninna    ri- 
portò il  plauso  dello   stesso  traduttore. 


Nel  Caffé  di  Petronio  questa  forma  inter- 
inedia  dì  traduzione  leopardiana  apparse  di- 
risa  in  tre  Canti  nelle  pagine  74-76,  77-79, 
82-83  dei  Numeri  già  indicati,  sotto  la  secon- 
da rubrica  del  giornaletto  che  è  «  Notizie 
Bibliografiche.  » 


(Nota)  Ugello  stesso  anno  1825  in  cui  sì  pubblicò 
questa  forma  anonima  di  tradu:{ione  della  Datraco- 
miomachia  del  Leopardi  nel  Caffè  di  Petronio  di  Bolo- 
gna^  veniva  stampato  nel  capoluogo  della  sua  nativa 
provincia,  oMacerata^  un  libretto  dal  titolo  «  Batraco- 
miomachia ED  INNI  DI  Omero,  traduzione  poetica  di  varii 
AUTORI  (Macerata,  1825,  in-8°).  »  Non  creda  alcuno, 
come  ho  creduto  io,  che  v^abbia  in  esso  tradu:[ione  del 
nostro  Giacomo  (per  quanto  già  chiaro  non  pure  in 
provincia,  ma  in  tutta  Italia  per  il  cani^oniere  di  Bo- 
logna pubblicato  Panno  innanzi,  1824,  e  per  quanto 
già  accolto  fn  dal  1822,  come  abbiam  veduto,  nella  re- 
mota oMilano,  appunto  per  la  sua  Batracomiomachia, 
fra  gli  scelti  poeti  viventi).  In  quel  libretto  non  v^  ha 
che  la  sola  traduzione  della  Batracomiomachia  di  An- 
tonio Lavagnoli  (non  parlo  degli  inni)  ;  e  nemme- 
no nella  prefazione ,  ch^  è  di  Andrea  Rubbi  autore 
della  raccolta,  si  fa  del  Leopardi  il  minimo  accen- 
no. —  Che  debba  forse  qui  ricordarsi  «  il  nome  del 
Leopardi  abborrito  in  Macerata  »  ond^  è  parola  nel- 
V  Appendice  alP  Autobiografia  di  cMonaldo,  pag. 
'jig-220?  Cotale  estensione  di  rancore  dal  padre  al 
figliuolo^  non  vorrà,  io  dico,  pensarsi 
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NEL  GIORNALETTO 

IL  CAFFÈ  DI  PETRONIO 

ossia  Noti:{ie  teatrali^  bibliografiche  e  urbane;  nel  qua- 
le si  parla  di  spettacoli,  di  feste,  di  musiche;  di  poeti, 
di  prosatori,  di  pittori  dt  scene,  di  maestri  di  cap- 
pella, di  attori  cantanti,  e  non  cantanti,  di  ballerini, 
d*  impressar i,  di  capo-comici:  di  accademie,  di  libri, 
di  quadri,  di  statue,  d^  incisioni,  d^  inven:i[ioni,  e  di 
scoperte  :  di  stampe  e  di  ristampe;  di  robe  perdute  e  di 
robe  trovate;  di  loca:^ioni,  di  aste,  di  vendite,  di  mer- 
cati, di  fiere,  e  di  molte  altre  cose  serie,  facete,  ec. 
Volume  Primo.  (Bologna,  1825,  per  le  stampe  di  An- 
nesio  Nobili  e  Comp.  —  Si  vende  dai  Signori  Cipriani 
e  C.  C.  editori  e  negozianti  di  musica  presso  il  teatro 
del  Corso.  —  Con  licenza  de'  Superiori). 

('Traduiione  anonima  di  Giacomo  LeopardiJ, 

1825. 
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Canto  L 


I. 

ENTRE  a  novo  m' accingo  arduo  lavoro, 
O  Muse,  voi  da  l'Eliconie  cime 
Scendete  a  me  eh'  il  vostro  ajuto  imploro  : 
Datemi  vago  stil^  carme  sublime  : 
Antica  lite  io  canto,  opre  lontane, 
La  Battaglia  de' topi  e  de  le  rane. 


2. 

Su  le  ginocchia  ho  le  mie  carte;  or  fate 
Che  nota  a  ogni  mortai  sia  l' opra  mia, 
Che  salva  giunga  alla  più  tarda  etate 
Per  vostro  dono,  e  che  di  quanto  fia 
Che  su  le  carte  a  voi  sacrate  io  scriva 
La  fama  sempre  e  la  memoria  viva. 
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I  nati  già  dal  suol  vasti  giganti 
Di  que'topi  imitò  la  razza  audace: 
Di  nobil  foco  accesi,  ira  spiranti 
Vennero  al  campo;  e  se  non  é  mendace 
Il  grido  ch'oggi  ancor  va  per  la  terra, 
Questo  l'origin  fu  di  quella  guerra. 

4. 

Un  topo  un  dì,  fra'  topi  il  più  l^adro 
Venne  d'un  lago  a  la  fangosa  sponda: 
Campato  allor  d'un  gatto  astuto  e  ladro, 
Acchetava  il  timor  con  la  frese' onda: 
Mentre  beveva,  un  garrulo  ranocchio 
Dal  pigro  stagno  a  lui  rivolse  l'occhio. 

5- 

Se  gli  fece  vicino  e  a  dirgli  prese: 
A  che  venisti  e  d'  onde  o  forestiere  ? 
Di  che  gente  sei  tu,  di  che  paese? 
Che  famiglia  è  la  tua?  narrami  il  vero; 
Che  se  da  ben  conoscerotti  e  umano, 
Valicar  ti  farò  questo  pantano. 
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6. 

Io  guida  ti  sarò,  meco  verrai 
A  le  mie  terre  ed  al  palazzo  mio; 
Quivi  ospitali  e  ricchi  doni  avrai, 
Che  Gonfiagote  il  principe  son  io; 
Ho  ne  lo  stagno  autorità  sovrana, 
E  m' obbedisce ' e  venera  ogni  rana. 

7- 

La  Donna  già  mi  parto  ria  de  Y  acque 
Che,  per  amor,  col  mio  gran  padre  Limo 
Un  giorno  in  riva  a  FEridian  si  giacque: 
Ma  vago  sei  tu  pur:  s'io  bene  estimo, 
Qualche  rara  virtude  in  te  si  cela. 
Schietto  ragiona,  e  Tesser  tuo  mi  svela. 

Amico,  disse  il  topo,  e  che  mai  brami? 
Non  è  Dio  che  m'ignori,  augello  o  uomo, 
E  tu  dunque  non  sai  come  mi  chiami.? 
Or  bene,  Rubabriciole  io  mi  nomo; 
Il  mio  buon  padre  Rodipan  s'appella, 
Topo  di  fino  pel,  d'anima  bella. 
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Mia  madre  è  Leccamacine,  la  figlia 
Del  rinomato  re  Man^aprosciutti. 
Con  gioia  universal  de  la  famiglia 
Mi  partorì  dentro  una  buca,  e  tutti 
I  più  squisiti  cibi,  e  noci  e  fichi 
Furo  il  mio  pasto  a  que'bei  giorni  antichi. 

IO. 

Ma  come  vuoi  che  amico  tuo  diventi, 
Se  di  noi  sì  diversa  è  la  natura? 
Tu  di  sguazzar  ne  l'acqua  ti  contenti; 
Ogni  miglior  vivanda  è  mia  pastura; 
Di  quanto  mangia  V  uom  gustare  ho  in  uso, 
E  non  é  parte  ov'io  non  ficchi  il^muso. 

II. 

Rodo  il  più  bianco  pane  e  il  meglio  cotto. 
Che  dal  suo  cesto  la  mia  fame  invita, 
Buoni  bocconi  di  focaccia  inghiotto 
Di  granella  di  sesamo  condita, 
E  fette  di  prosciutto  e  fegatelli 
Con  bianca  veste  ingrassanmi  i  budelli. 


CANTO  r.  331 


12. 

Non  sì  tosto  é  premuto  il  dolce  latte, 
Ch'  assaggio  il  cacio  fabbricato  appena  ; 
Frugo  cucine  e  visito  pignatte 
E  quanto  a  V  uomo  apprestasi  da  cena  : 
E  mio  qualunque  cibo  inzuccherato, 
Che  Giove  stesso  invidia  al  mio  palato. 

Non  pavento  di  Marte  il  fiero  aspetto, 
E  se  pugnar  si  dee,  non  fuggo  o  tremo. 
De  l'uomo  anco  talor  balzo  nel  letto, 
De  Tuom  eh'  é  sì  membruto,  e  pur  noi  temo; 
Anzi  pian  pian  gli  vo  rodendo  il  piede^ 
E  quei  segue  a  dormir,  né  se  n'javvede. 


14. 

Due  cose  io  temo;  lo  sparvier  maligno 
E  il  gatto,  eh'  é  per  noi  sempre  in  agguato. 
S'  avvien  che  il  topo  cada  in  queir  ordigno 
Che  trappola  si  chiama,  egli  è  spacciato; 
Ma  più  che  mai  dal  gatto  abbiam  paura: 
Arte  non  vai  con  lui,  non  vai  fessura. 
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Non  mangio  ravanelli  o  zucche  o  biete; 
Questi  cibi  non  fan  per  lo  mio  dente. 
E  pur  ne  V  acqua  voi  nuli'  altro  avete  : 
Ben  volentieri  ve  ne  fo  presente. 
Rise  la  rana  e  disse  :  Hai  molta  boria*^ 
Ma  dal  ventre  ti  vien  tutta  la  gloria. 

i6: 

Hanno. i  ranocchi  ancor  leggiadre  cose    . 
E  ne 'gli  stagni  loro  e  fuor  de  Tonde. 
Ciascun  di  noi  sopra  le  rive  erbose 
Scherza  a  suo  grado,  o  nel  pantan  s'asconde, 
Perch'a  la  razza  mia  dal  ciel  fu  dato 
y  Notar  ne  1!  acqua  e  sahellar  nel  prato. 

Saper  vuoi  se'l  notar  piaccia  o  non  piaccia? 
Montami  su  la  schiena  :  abbi  giudizio, 
Sta  saldo,  e  al  collo  gettami  le  braccia, 
Che  non  t'  abbi  a  cadere  in  precipizio  : 
Così  verrai  per  quest'  ignota  via 
Senza  rischio  nessuno  a  casa  mia. 


CANTO  I.  333 


i8. 

Così  dicendo,  gli  omeri  gii  porse. 
Balzo wi  il  sorcio,  e  con  le  mani  il  collo 
Del  ranocchio  abbracciò  che  via  sen  corse, 
E  sopra  il  tergo  seco  trasportollo. 
Ridea  da  prima  il  topo  malaccorto^ 
Che  si  vedeva  ancor  vicino  al  porto  : 

19. 

Ma  poi  che  in  mezzo  del  pantan  trovossi 
E  che  la  ripa  omai  vide  lontana. 
Conobbe  il  rischio,  si  pentì,  turbossi, 
Forte  co' pie  stringevasi  a  la  rana, 
Piangendo  si  dolea,  svelleva  i  crini, 
Il  suo  fallo  accusava  ed  i  destini. 

20. 

Voti  a  Giove  facea^  pregava  il  Cielo 
Che  soccorso  gli  desse  in  queir  estremo. 
Sudava  tutto,  e  ne  gocciava  il  pelo; 
Stese  la  coda  in  acqua,  e,  come  un  remo, 
Dietro  se  la  traea,  girando  Y  occhio 
Ora  alla  riva  opposta  ora  al  ranocchio. 
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2L 

Pallido  alfin  gridò  :  Che  reo  cammino, 
Che  strada  è  questa  mai  !  quando  a  la  meta, 
Deh  quando  arriverem?  Quel  bue  divino 
Così  non  conduceva  Europa  in  Creta 
Portandola  per  mar  sopra  la  schiena, 
Com'ora  a  casa  sua  questi  mi  mena. 

22. 

Dicea,  quand'ecco  fuor  de  la  sua  tana 
Con  alto  collo  un  serpe  esce  a  fior  d'onda: 
Il  topo  inorridi,  gelò  la  rana  : 
Ma  questa  giù  ne  V  acqua  si  profonda, 
Fugge  il  periglio,  e  il  topo  sventurato 
Lascia  al  talento  de  Y  avverso  fato. 

23- 

Disteso  ondeggia,  e  vòlto  sottosopra 
Il  meschinel  teneramente  stride  ; 
Col  corpo  e  con  le  zampe  invan  s'adopra 
Di  sostenersi  a  galla:  or  quando  vide 
Ch'  era  già  molle,  e  che  il  suo  proprio  pondo 
Del  lago  già  lo  strascinava  al  fondo, 


CANTO  I.  335 


24. 

Co*  calci  la  mortale  onda  spingendo, 
Disse  con  fioca  voce:  Alfin  sei  pago, 
Barbaro  Gonfiagote.  Intendo,  intendo 
I  tradimenti  tuoi  :  su  questo  lago 
Mi  traesti  per  vincermi  ne  i  flutti. 
Che  vano  era  assalirmi  a  piedi  asciutti. 

25. 

Tu  mi  cedevi  in  lotta  e  al  corso,  e  m' hai 
Qua  condotto  a  morir  per  nera  invidia  : 
Ma  da  gli  Dei  giusta  mercede  avrai; 
I  topi  puniran  la  tua  perfidia  ; 
Veggio  le  schiere,  veggio  Tarmi  e  Tira; 
Vendicato  sarò.  Sì  dice,  e  spira. 


^' 
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Canto  IL 


I. 


[eccapiatti,  che  allor  sedea  sul  lido, 
Fu  spettator  de  Y  infelice  evento  ; 
S'  accapricciò,  mise  in  vederlo  un  grido^ 
Q)rse  a  recar  la  nova,  e  in  un  momento 
Di  corruccio  magnanimo  e  di  sdegno 
Tutto  quanto  avvampò  de' topi  il  regno. 


2. 

Banditori  n'andar  per  ogni  parte 
Chiamando  i  sorci  a  general  consiglio. 
Concorde  si  levò  grido  di  Marte, 
Mentre  di  Rodipan  l'estinto  figlio 
Nel  mezzo  del  pantan  giacea  supino, 
Né  per  anco  a  la  ripa  era  'vicino. 
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Tutti  quel  giorno  appresso  dì  buon'ora 
Levarsi  e  a  casa  andar  di  Rodipane. 
Gli  sedevano  intomo,  e  quegli  allora 
Alzossi  e  prese  a  dire  :  Ahi  triste  rane 
Che  a  me  recaro  atroce^  immenso  affanno, 
A  voi  tutti  però  comune  è  il  danno. 

4- 

Sciagurato  ch'io  son!  tre  figli  miei 
Sul  più  bello  involò  morte  immatura: 
Per  lo  ribaldo  gatto  un  ne  perdei; 
Lo  si  arraffò  ch'uscia  d'una  fessura: 
La  trappola,  con  cui  feroce  e  scaltro 
L'uom  fa  strage  di  noi,  men  tolse  un  altro. 

5- 

Restava  il  terzo,  quel  si  prode  e  vago, 
A  me  si  caro  ed  a  la  moglie  mia. 
Da  Gonfiagote  a  naufragar  nel  lago 
Questi  fii  tratto.  E  che  badiamo  ?  Or  via 
Usciam  contro  le  rane,  armiamci  in  firetta, 
Peran  tutte,  che  giusta  è  la  vendetta. 


CANTO  II.  339 


6. 

Taciuto  ch'ebbe  il  venerando  topo, 
Fecer  plauso  gli  astanti  al  suo  discorso; 
Armi,  gridaro,  a  l'armi;  e  pronto  a  l'uopo 
Venne  di  Marte  il  solito  soccorso, 
Che  le  persone  a  far  via  più  sicure 
L'esercito  fornì  de  l'armature. 


Di  cortecce  di  fava  aperte  e  rotte 
In  un  punto  si  fer  gli  stivaletti 
(Rosa  giusto  Tavean  quell'altra  notte); 
Di  canne  s' aiutar  pe'  corsaletti, 
Di  cuoio  per  legarle,  e  fu  d'un  gatto 
Che  scorticato  avean  da  lungo  tratto. 

8. 

Gli  scudi  fur  di  quelle  audaci  schiere 
Unti  coperchi  di  lucerne  antiche  ; 
Gusci  di  noce  furo  elmi  e  visiere  ; 
Aghi  fur  lance.  Alfin  d'aste  e  loriche 
E  d'elmi  e  di  tutt' altro  apparecchiata, 
In  campo  usci  la  poderosa  armata. 
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De  le  ranocchie  il  popolo  si  scosse 
A  la  trista  novella.  Uscirò  in  terra  ; 
E  mentre  consultavano  qual  fosse 
L'improvvisa  cagion  di  quella  guerra, 
Ecco  venir  Montapignatte  il  sa^o, 
Figlio  del  semideo  Scavaformaggio. 

IO. 

Piantossi  fra  la  turba,  e  la  cagione 
Di  sua  venuta  espose  in  questi  accenti: 
Uditori,  l'eccelsa  nazione 
De'  topi  splendidissimi  e  potenti 
Nunzio  di  guerra  a  le  ranocchie  invia, 
E  le  disfida  per  la  bocca  mia. 

II. 

Rubabriciole  vider  co  i  lor  occhi 
In  mezzo  al  lago,  ove  lo  trasse  a  morte 
Gonfiagote  il  re  vostro.  Or  de' ranocchi 
Quale  ha  più  saldo  cor,  braccio  più  forte, 
S'armi  tosto  e  a  pugnar  venga  con  noi. 
E  detto  questo  fé'  ritorno  a  i  suoi. 


CANTO    II.  341 


12. 

Ne' ranocchi  un  tumulto  allor  si  desta, 
Dì  Gonfiagote  il  rege  ognun  si  dole, 
Trema  e  palpita  ognun  per  la  sua  testa, 
Né  r  amara  disfida  accettar  vuole  : 
Ma  de  la  funestissima  novella 
Per  consolargli  il  re  cosi  favella. 

Cacciate,  rane  mie,  questi  timori, 
Ch'  io,  come  tutti  voi^  sono  innocente  ; 
Non  date  fede  a  i  topi  mentitori. 
Ben  so  che  certo  sorcio  impertinente, 
Del  notar  che  voi  fate  emulo,  e  vago, 
Sì  mise  a  T acqua  e  s'affogò  nel  lago. 

14. 

Noi  vidi  tuttavia  quando  annegossi. 
Né  la  cagione  io  fui  de  la  sua  morte. 
Ma  dì  color  che  a  nocervi  son  mossi 
Non  è  la  razza  vostra  assai  più  forte? 
Corriamo  a  l'arme,  e  de  lo  sciocco  ardire 
Ne  la  battaglia  avrannosi  a  pentire. 
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15- 

Udite  attentamente  il  pensier  mio. 
Ben  armati  porremci  su  la  riva 
Tutti  là  doV  ertissimo  èl  pendio. 
Aspetteremo  i  topi,  e  quando  arriva 
La  loro  armata,  tutti  lor  da  l'alto 
Costrìngeremo  a  far  ne  l'acqua  un  salto. 

i6. 

Così  fuor  d' ogni  rischio  in  un  sol  giorno 
Distruggerem  l'esercito  nemico, 
Né  fia  chi  dal  pantan  faccia  ritorno. 
Date  orecchio  per  tanto  a  quel  che  dico: 
In  assetto  poniamci  allegramente, 
Che  sbrìgheremci  or  or  di  quella  gente. 

Ubbidiscono  a  gara  e  con  le  foglie 
De  le  malve  si  fanno  gli  schinieri; 
Bieta  da  far  corazze  ognun  raccoglie, 
Cavoli  ognun  disveste  a  far  brocchieri, 
Di  chiocciole  ricopresi  la  testa^ 
E  a  far  da  mezza  picca  un  giunco  appresta. 


/ 

I 


CANTO  II.  343 


i8. 

Mentre  vestita  già  con  fiero  volto 
Sta  l'armata  sul  lido  e  i  topi  attende, 
Giove  a  lo  stuol  de'  numi  in  cielo  accolto 
Le  due  falangi  addita,  e  a  parlar  prende: 
Vedete  colaggiù  quei  tanti  e  tanti, 
Emuli  de' centauri  e  de' giganti? 

19. 

Verran  presto  a  le  botte.  Or  chi  di  voi 
Per  li  topi  starà,  chi  per  le  rane? 
Giuro^  o  Palla,  che  i  topi  aiutar  vuoi. 
Che  presso  a  l'are  tue  si  fan  le  tane. 
Usano  a  i  sacrifizi  esser  presenti, 
E  col  naso  t'onorano  e  co' denti. 

20. 

Rispose  quella  :  O  padre,  assai  t' inganni 
S'  andasser  tutti  a  casa  di  Plutone, 
Per  me  non  fiaterei,  che  mille  danni 
Fanno  a' miei  templi,  e  guastan  le  corone 
Che  i  devoti  consacrano  al  mio  nume, 
E  suggon  l'olio,  che  si  spegne  il  lume. 
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21. 

Ma  quel  che  più  mi  scotta  e  quel  che  mai 
Non  m^  uscirà  di  mente,  è  che  persino 
Mi  rosero  il  mio  velo.  Io  ne  filai 
La  sottil  trama.  Era  gentile  e  fino; 
Ch'  io  l'avea  pur  tessuto  ;  e  già  mei  trovo 
Tutto  forato. e  guasto,  ancor  che  novo. 

22. 

Il  peggio  è  poi  eh'  ognor  mi  sta  dintorno 
Il  cucitor  che  vuol  la  sua  mercede: 
Pagar  non  posso,  e  quegli  tutto  il  giorno 
Mi  viene  appresso  e  la  mercè  mi  chiede. 
La  trama,  che  già  fecimi  prestare, 
Oggi  ne  render  posso  né  pagare. 

23- 

Ma  i  lor  difetti  hanno  le  rane  ancora, 
E  pur  troppo  una  sera  io  lo  provai. 
Ritornata  dal  campo  a  la  tard'ora, 
Stanchissima  a  posar  mi  collocai; 
Ma  dormir  non  potei  né  chiuder  gli  occhi 
Dal  gracidare  eterno  de' ranocchi. 


CANTO   II.  345 


24. 

Vegliar  dovei  con  fiero  duol  di  testa 
Fin  quando  spunta  la  diurna  luce, 
AUor  che  il  gallo  svegliasi  e  fa  festa. 
Orsù  verun  di  noi  schermo  né  duce 
Si  faccia  di  costor  che  in  guerra  vanno  : 
Abbiasi  chicchessia  vittoria  o  danno. 

25. 

Ferito  esser  potria  da  quelle  schiere 
Un  nume  ancor  se  fosse  ivi  presente. 
Meglio  è  fuggire  il  rischio,  ed  a  sedere 
Star  mirando  la  pugna  allegramente. 
Disse  Palla:  e  a  gli  Dei  piacque  il  consiglio 
Così  piegaro  a  la  gran  lite  il  ciglio. 
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Canto  IIL 


I. 

|ran  le  squadre  avverse  a  fronte  a  fronte, 
E  de  le  grida  bellicose  il  suono 
Per  la  valle  eccheggiava  e  per  lo  monte; 
Rotava  il  Padre  un  lungo  immenso  tuono, 
E  con  le  trombe  lor  mille  zanzare 
De  la  pugna  il  segnai  vennero  a  dare. 


2. 

Strillaforte  primier  fattosi  avanti 
Seccaluomo  feria  d' un  colpo  d'  asta. 
Non  muor,  ma  su  le  zampe  tremolanti 
Lo  sfortunato  a  reggersi  non  basta  : 
Cade,  e  a  Fangoso  Sbucatore  intanto 
Passa  il  corpo  da  Y  uno  a  Y  altro  canto. 
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Quei  tra  la  polve  si  ravvolge,  e  more; 
Ma  Bietolaio  con  F  acerba  lancia 
Trafigge  al  buon  Montapignatte  il  core. 
Mangiapan  Moltivoce  ne  la  pancia 
Percosse  e  a  terra  lo  mandò  supino. 
Mette  uno  strido  e  poi  spira  il  meschino. 

Godipalude  allor  d' ira  s'  accende, 
Vendicarlo  promette  e  un  sasso  toglie, 
U  avventa,  e  Sbucator  nel  collo  prende, 
Ma  per  di  sotto  Leccaluomo  il  coglie 
Improviso  con  V  asta,  e  per  la  milza 
(Spettacol  miserando)  te  Y  infilza. 

5- 

Vuol  fuggir  Mangiacavoli  lontano 
De  la  baruffa,  e  sdrucciola  ne  Tonda; 
Poco  danno  per  lui,  ma  nel  pantano 
Leccaluomo  traea  da  Talta  sponda, 
iZhe  rotto,  insanguinato,  e  sopra  Tacque 
Spargendo  le  budella,  estinto  giacque. 


CANTO    IH.  349 


6. 

Paludano  ammazzò  Scavaformaggio  ; 
Ma  vedendo  venir  Foraprosciutti 
Giacincanne  perdessi  di  coraggio, 
Lasciò  lo  scudo  e  si  lanciò  ne  i  flutti. 
Intanto .  Godilacqua  un  colpo  assesta 
Al  re  Mangiaprosciutti  ne  la  testa. 


Lo  coglie  con  un  sasso,  e  a  lui  pel  naso 
Stilla  il  cervello  e  il  suol  di  sangue  intride. 
Leccapiatti  in  veder  T  orrendo  caso 
Giacinelfango  d'una  botta  uccide. 
Ma  Rodiporro  che  di  ciò  s'avvede 
Tira  Fiutacucine  per  un  piede. 

8. 

Da  r  erto  lo  precipita  nel  lago, 
Seco  si  getta  e  gli  si  stringe  al  collo; 
Finché  noi  vede  morto  non  è  pago: 
Se  non  che  Rubamiche  vendicoUo. 
Corse  a  Fanghin,  d'  una  lanciata  il  prese 
A  mezza  la  ventresca,  e  lo  distese. 


350     GUERRA  DEI  TOPI  E  DELLE  RANE. 


Vaperlofango  un  po'  di  fango  coglie, 
E  a  Rubamiche  lo  saetta  in  faccia 
Di  modo  eh'  il  veder  quasi  gli  toglie. 
Crepa  il  sorcio  di  stizza,  urla  e  minaccia, 
E  con  im  gran  macigno  al  buon  ranocchio 
Spezza  la  destra  gamba  ed  il  ginocchio. 

IO. 

Gracidante  s' accosta  allor  pian  piano, 
E  al  vincitor  ne  l'epa  un  colpo  tira. 
Ei  cade,  e  sotto  la  nemica  mano 
Versa  gli  entragni  insanguinati  e  spira. 
Ciò  visto  Mangiagran,  da  la  paura 
Lascia  la  pugna,  e  di  fuggir  procura. 

IL 

Ferito  e  zoppo,  a  gran  dolore  e  stento, 
Saltando  si  ritragge  da  la  riva. 
Dilungasi  di  cheto,  e  lento  e  lento 
Per  buona  sorte  a  un  fossatello  arriva. 
Ne  la  zampa  fra  tanto  a  Gonfiagote 
Rodipan  vibra  un  colpo,  e  la  percote. 


CANTO   III.  351 


12. 

Ma  zoppicando  il  ranocchione  accorto 
Fugge,  e  d'un  salto  piomba  nel  pantano. 
Il  topo  che  Favea  creduto  morto, 
Stupisce,  arrabbia,  e  gli  sta  sopra  invano, 
Che  del  piagato  re  fatto  avveduto 
Correa  Porricolore  a  dargli  aiuto. 

13- 

Avventa  questi  un  colpo  a  Rodipane, 
Ma  non  gli  passa  manco  la  rotella. 
Così  fra'  topi  indomiti  e  le  rane 
La  zuflfa  tuttavia  si  rinnovella, 
Quando  improviso  un  fulmine  di  guerra 
Su  le  triste  ranocchie  si  disserra. 

14. 

Giunse  a  la  mischia  il  prence  Rubatocchi, 
Giovane  d'alto  cor,  d'alto  legnaggio, 
Particolar  nemico  de' ranocchi. 
Degno  figliuol  d' Insidiapane  il  saggio. 
Il  più  forte  de  topi  ed  il  più  vago, 
Che  di  Marte  parea  la  viva  imago. 
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Questi  sul  lido  in  rilevato  loco 
Si  pone,  e  a' topi  suoi  grida  e  schiamazza; 
Aduna  i  forti,  e  giura  che  fra  poco 
De  le  ranocchie  estinguerà  la  razza. 
E  lo  farla  da  ver:  ma  il  padre  Giove 
A  pietà  de  le  misere  si  move. 

i6. 

Oimè,  dice  a  gli  Dei,  che  veggio  in  terra  ? 
Rubatocchi  il  fìgliuol  d' Insidiapane 
Distrugger  vuol  con  ostinata  guerra 
Tutta  quanta  la  specie^  de  le  rane  ; 
E  forze  avria  da  farlo  ancor  che  solo; 
Ma  Palla  e  Marte  spediremo  a  volo. 

17- 

E  che  pensiero  è  il  tuo?  Marte  rispose: 
Con  gente  di  tal  sorta  io  non  mi  mesco. 
Per  me,  padre,  non  fanno  queste  cose, 
E  s' anco  vo'  provar,  non  ci  riesco  ; 
Ne  la  sorella  mia  dal  ciel  discesa 
Paria  miglior  effetto  in  quest'  impresa. 
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i8. 

Tutti  piuttosto  discendiam  insieme: 
Malcerto  basteranno  i  dardi  tuoi. 
I  dardi  tuoi  che  tutto  il  mondo  teme, 
Ch'  Encelado  atterraro  e  i  mostri  suoi. 
Scaglia  de' topi  ne  Tardità  schiera, 
E  a  gambe  la  darà  l'armata  intera. 

19. 

Disse,  e  Giove  acconsente,  e  un  dardo  afferra; 
Avventa  prima  il  tuon  eh'  assordi  e  scota 
Da' più  robusti  cardini  la  terra; 
Indi  lo  strale  orribilmente  rota. 
Lo  scaglia,  e  fu  quel  campo  in  un  momento 
Pien  di  confusione  e  di  spavento. 

20. 

Ma  il  topo  che  non  ha  legge  ne  freno, 

Poco  da  poi  toma  da  capo,  e  tosto 

Vanno  in  rotta  i  nemici  e  vengon  meno. 

Ma  Giove  che  salvargli  ad  ogni  costo 

Deliberato  avea,  truppa  alleata 

A  rincorar  mandò  la  vinta  armata. 

45 
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21. 

Venner  certi  animali  orrendi  e  strani 
Di  specie  sopra  ogni  altra  ossosa  e  dura; 
Gli  occhi  nel  petto  avean,  fibre  per  mani, 
Il  tergo  risplendente  per  natura, 
Curve  branche,  otto  pie,  doppia  la  testa. 
Obliquo  il  camminar,  d'  osso  la  vesta. 

22. 

Granchi,  detti  son  essi,  e  a  la  battaglia 
Lo  scontrafFatto  stuolo  appena  é  giunto 
Che  si  mette  fra'  topi,  abbranca,  taglia, 
Rompe,  straccia,  calpesta.  Ecco  in  un  punto 
Sconfitto  il  vincitore  la  rana  il  caccia, 
E  quel  che  la  seguia  fuga  e  minaccia. 

23- 

Quei  code  e  pie  troncavano  col  morso, 
E  fecero  un  macello  innanzi  sera. 
Fiaccando  ogni  arma  ostil  con  l'aspro  dorso, 
E  già  cadeva  il  Sol,  quando  la  schiera 
De'  topi  si  ritrasse  afflitta  e  muta  ; 
E  fu  la  guerra  in  un  sol  dì  compiuta. 
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AVVERTENZA. 

Le  ultime  dieci  stanze  di  questo  terzo  Canto  costi- 
tuivano nella  prima  forma  di  traduzione  del  Leopardi 
un  altro  Canto  col  titolo  di  Canto  IV,  -  Nella  forma 
intermedia  sconosciuta  del  Caffè  di  Petronio  che  io 
ho  qui  data,  quelle  dieci  stanze,  abolito  il  titolo  di 
Canto  IV,  furono  annesse  al  Canto  III;  il  quale  cosi 
invece  delle  13  stanze  primitive  ebbe  23  stanze,  e  i 
due  Canti  III  e  IV  furono  ridotti  a  uno  solo:  metodo, 
che  fu  ritenuto  dal  Leopardi  ancora  nell'  ultima  forma 
del  1826. 

e.   B. 


VOLGARIZZAMENTI  DAL  GRECO 


DI  GIACOMO  LEOPARDI 


1816. 


SCHERZI  POETICI 

DI  GIULIANO  EGIZIO,  DI  MUSICIO  O  PLATONE^  DI  ANACREONTE, 

DI  TEOCRITO  E  DI  SAFFO 

INTORNO 

AD 

AMORE. 


PREAMBOLO, 


SiL-V 


\UAL'è  la  prima  cosa   che  Giacomo  Leo- 
pardi abbia  dato  alle  stampe? 

É pregio  dell'opera  stabilire  il  punto 
di  partenza  di  uno  scrittore  sulla  pia  della 
pubblicità. 

Ancora,  Giacomo  Leopardi  si  annuniiò 
egli  prima  poeta  che  prosatore  ?  Ossia,  che  co- 
sa diede  prima  alle  stampe,  una  poesia  od  una 
prosa?  E  guai'  è  questa  poesia  o  questa  prosa  ? 
Quesiti  importanti  per  chi  si  dedica  a  studi 
intimi  e  accurati  intorno  allo  svolgimento  del- 
l' ingegno  e  alF  andamento  degli  studi  di  uno 
scrittore.  46 
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La  prima  cosa  che  Giacomo  Leopardi  ab- 
bia   mandato   stampare   per   annuniiarsi  al 
mondo    letterario,  e  come  per  farvi  la  sua 
presenta{ione ,  è  il  Saggio  di  traduzione  del- 
l' Odissea,  che  usci  nello  Spettatore  di  Afilano 
nei  quaderni  del  30  giugno  e  del  15  luglio 
1816;  e  pi  usci  col  bravo  nome  e  cognome 
dell  autore,  il  quale  si  presentò  nelf  umile  at- 
teggiamento di  chi  s' inginocchia  («  m' ingi- 
nocchio  a  tutti  i  letterati  d'Italia  »  frase  ri- 
masta celebrej.  -  Se  non  che^  prima  di  questa 
traduzione,  diretta,  in  quel  giornale  della  me- 
tropoli lombarda,  a  tutti  i  letterati  d' Italia, 
erano  state  stampate  altre  due  cose  del  diciotten- 
ne  giovane,  ma  queste  nella  breve  cerchia  del 
suo  luogo  nativo  e  per  una  di  quelle  tante  oc- 
casioni che  stancarono  e  stancano  gli  scritto- 
ri, e  alle  quali   il  Leopardi  maturo  non  volle 
pili  servire.  Nozze  e  Ordinazioni  ecclesiasti- 
che. Vennero  stampate  colali  due  cose  non  con 
il  nome  spiegato  dell'autore,  ma  rutta  anonima 
e  V altra  con  semplici  le  impali;  e  vennero  offer- 
te da  ter  {a  persona.  Esse  furono:  /^  una  prosa  di 
erudizione  storica;  2®  alcuni  scher{i  poetici  dal 
greco  (^in  numero  di  ottoj  intorno  ad  Amore. 
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La  prosa  (anonimaj  ha  data  certa,  la  quale  si 
aggira  fra  il  17  e  il  23  giugno  18 16;  dappoiché 
il  17  è  la  data  deW  imprimatur,  e  il  23  ebbe  luo- 
go la  consacra{ione  episcopale  per  la  quale 
fu  scritto  e  stampato  r  opuscolo.  Il  volgarità' 
mento,  ove  le  poesiole  sono  firmate  colle  iniiia- 
li  G.  Z.,  non  ha  data  fissa,  portando  solo  in 
fronte  Iranno  1816^  e  venendomi  dato  per  sicu- 
ro ch'essa  oscilla  entro  la  prima  metà  di  quel- 
la anno.  Ma  non  può  accertarsi  la  data  pre- 
cisa; perchè  non  si  ritrova  nelle  par occhie,  da 
me  tutte  visitate  (^in  Recanati,  Macerata,  Ap- 
pignano- Forano  e  Roma),  la  notizia,  che  vi 
dovrebb'  essere,  del  giorno  della  celebra{ione 
delle  sponsali:(ie  per  le  quali  fu  offerta  quel- 
la stampa.  La  prosa  è  quella  che  ha  il  titolo  : 
«  Notizie  istoriche  e  geografiche  sulla  città 
e  chiesa  arcivescovile  di  Damiata  (^Loreto^ 
18 j6,  tip.  da  Ilario  Rossi,  in-8^  di  pag.  ijj  » 
offerta,  per  la  consacra{ione  episcopale  di 
Mons.  Giovanni- Francesco  dei  Conti  Com- 
pagnoni-Marefoschi  [Arcivescovo  di  Damiata, 
e  Nunzio  in  Portogallo  e  Brasile],  a  nome 
dei  conjugi  march.  Isidoro  Roberti  e  Volunnia 
Compagnoni:  ed  è  già  conosciuta  fra  gli  scrit- 
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ti  leopardiani^  e  fu  inserita  nel  Volume  Terio 
lemonnieriano  dai  sigg.  Pellegrini  e  Giordani 
Le  poesie  dal  greco  sono  poi  «  Amore  annegato 
-  Le  minacce  -  Amor  prigioniero  -  L' amor  di 
cera  -  Il  sogno  -  Amor  ferito  -  Il  predator  di 
favi  -  La  impazienza  »  firmate  (coni  ho  detto) 
G.  L.  E  furono  offerte  in  un  opuscolo  insieme 
con  altre  duepoesiole  dal  francese  e  dalfingle- 
se^  firmate  C.  L.  (Vario  Leopardi^,  a  nome  dei 
conjugi  Antici  (Carlo  e  donna  Marianna,  io 
credojy  per  le  none  del  principe  Luigi  San- 
tacroce con  la  contessa  Lucre{ia  Torri,  La 
stampa  fu  fatta  in  Recanati,  nella  tipografia 
Fratini,  1816,  in- 16^  di  pag.  16,  Queste  poe- 
siole  che  debbono  sepi{a  meno  riguardarsi  co- 
me  la  prima  cosa  stampata  da  Giacomo  Leo- 
pardi, non  sono  conosciute  se  non  da  poco 
tempo,  e  da  pochi;  o  almeno  in  poco  numero: 
e  quindi  mi  è  sembrato  non  essere  fuori  di 
proposito  V  aggiungerle  qui  appiedi  di  que- 
sto volumetto  di  Scritti  editi  sconosciuti  del 
Leopardi, 

Ho  detto,  conosciute  da  poco  tempo  e  da  po- 
chi; imperciocché  non  prima  dell  aprile  deliSós 
si  è  potuto  far  parola  di  queste  poesiole  da  chic- 
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chessia,  quando  ne  furono  ristampate  sei  in  Fer- 
mo in  un  opuscoletto  per  no^e  (Vincenzo  Curi 
e  Iginia  Dasti)  a  cura  di  Filippo  Adriani,  a- 
putane  egli  copia  da  un  amico;  nel  quale 
opuscolo  (^ Fermo,  Ciferri,  i86s^  in-8^  di 
pag.  8J  si  nota  che  il  libretto  di  quelle  poe- 
siole  del  1816  «  è  divenuto  veramente  raris- 
simo ed  esse  traduzioni  si  potrebbero  dire 
quasi  inedite,  non  trovandosi  in  alcuna  rac- 
colta delle  Opere  del  Leopardi,  finora  pub- 
blicate. »  Ma  quanti  mai  (domando  io)  conob- 
bero quella  ristampa  fermana  ?  Quanti  esem- 
plari varcarono  i  confini  della  provincia^  o, 
se  anche  vuoisi,  del  Piceno?  -  Conosciute  a- 
dunque  da  poco  tempo  e  da  pochi  quelle  poe- 
siole,  per  i  più  rimasero  sconosciute. 

Ma  io  ho  soggiunto  :  conosciute  almeno  in 
poco  numero.  Perocché  infatti  alcune  ne  an- 
darono attorno  in  questi  ultimi  anni,  ripub- 
blicate dal  Chiarini  nell'  appendice  del  volume 
Poesie  di  Giacomo  Leopardi  (Livorno,  Vi- 
go, i86gj  e  dopo  lui  dal  Viani  ne//' Appen- 
dice all'Epistolario  e  agli  scritti  giovanili  di 
Giacomo  Leopardi  (^ Firenze,  Barbèra,  1878J 
e  tosto  appresso  dal  Mauro  nel  volume  della 
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Biblioteca  Rara  Scrìtti  rarissimi  e  dispersi  di 
Giacomo  Leopardi,  Alessandro  Manzoni  e  Raf- 
faello d'Urbino  (Rifilano,  Lovati,  iSygJ.  E 
furono  quattro  sole  quelle  poesiole  :  due^  fra  le 
sei  ristampale  dalt  Adriani;  e  le  ultime  due 
non  conosciute  da  lui.  Sicché  la  metà  di  quelle 
poesiole  restò  pur  sempre  sconosciuta  agli 
studiosi  del  Leopardi  e  ai  raccoglitori  di  lui. 
Oltre  a  ciò  rimase  a  tulli  sconosciuto  il  vero 
testo  della  stampa  originale^  la  quale  niuno  eb- 
be a  vedere  ;  e  le  accennate  ristampe  parziali 
non  poterono  farsi  che  sopra  copie  manoscrit- 
te. Era  quindi  da  credette  che  inesattene  ed 
infedeltà  potessero  essere  scorse  nelle  poesiole, 
ed  era  da  considerarne  quelle  ristampe  come 
di  dubbia  fede. 

Tuiti  questi  motivi  mi  persuadono  (e^  par- 
mi^  con  ragione)  a  dar  qui,  fra  gli  scritti 
sconosciuti,  ordinatamente  ed  insieme,  tutte  otto 
le  poesiole  del  Leopardi^  stampate  in  parte 
dall'Adriani  e  in  parie  dagli  altri  tre  noti 
raccoglitori;  e  darle  nel  loro  vero  e  sicuro 
testo  della  stampa  originale,  ben  avventurato  co- 
m'io  sono  di  tenete  soif  occhio  quel  libretto 
già  dimenticato  del  1816  nelVunico  esemplare 
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che  al  presente  se  ne  conosca.  Quei  pochi  i  qua- 
li avessero  la  stampa  dell'  Adriani,  e  quei  più 
che  avessero  le  altre  tre  raccolte  indicate,  trove- 
ranno sempre  in  questa  mia  ristampa  qualche 
cosa  di  sconosciuto.  I  primi  vi  vedranno  le 
ultime  due  poesiole  che  a  loro  mancano  ;  gli 
altri  vi  leggeranno  la  seconda ,  la  quarta,  la 
quinta  e  la  sesta  che  mancano  invece  a  loro. 
Tutti  vi  ritroveranno  il  testo  sicuro  e  preciso,  e 
la  correzione  delle  mende  eh'  erano  occorse 
nelle  copie. 


VOLGARIZZAMENTI  DAL  GRECO  - 


->     SCHERZI  POETICI. 


OTTO 

SCHERZI   POETICI 

INTORNO  AD  AmORE 

da  un  libretto  per  nozze  stampato  in  Recanati  nel  ì6i  ^ 
col  frontespizio  :  «  Solleni:[7[andosi  le  no:{:^e  \  di  S.  E. 
il  Signor  I  T)on  Luigi  \  de^ principi  Santacroce  \  e  \ 
della  nobil  donzella  Sig.  Contessa  \  Lucrezia  Tor- 
ri \  —  I  I  conjugi  Cantici  \  cugini  degli  sposi  \  in  at- 
testato di  esultanza  \  D.  O.D.  \  —  |  {Recanati.  \  nella 
tipografia  Fratini.  Con  approv.  \  1816  \  in- 16°  di 
pag.   16).  » 

(Traduzione  di  Giacomo  LeopardiJ 

1816. 
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AMORE  ANNEGATO. 


ODE   DI  GIULIANO   EGIZIO 


DAL  GRECO.    * 


M 


Entre  un  serto  vò  '  tessendo  * 
Trovo  Amor  tra  i  *  fiori  ascosto,  ® 
E  per  Tali  stretto  il  prendo. 


*  Adriani: 

AMORE   ANNEGATO 
ODE  DI  GIULIANO  EGIZIO 

Chiarini  : 

AMORE  ANNEGATO 
ODE  DI  GIULIANO  EGIZIO 

Viani  : 

AMORE  ANNEGATO, 

Ode  di  Giuliano  Egizio. 

*  Questa  parola  -  Dal  greco  -  che  nella  stampa 
originale  sta  ad  ogni  poesiola,  tanto  dall'Adriani  quanto 
dal  Chiarini  e  dal  Viani  è  sempre  ommessa;  tranne 
che  il  Chiarini  la  riferisce  in  questa  sola  prima  poesia. 

*  Adriani  :  vo' 

Chiarini  e  Viani:  vo 

*  Chiarini  e  Viani  :  tessendo^ 

*  Adriani  :  tra^  i 

^  Adriani:  ascoso, 
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Invan  s'agita  il  meschino,  ' 
Vò  *  affogarlo,  e  già  '  tuffato 
Lo  tracanno  entro  del  vino. 

Fra  *  le  viscere  serrato 
V    Or  s' affanna  e  scuote  V  ali 
Il  tiranno  imprigionato. 

G.  L.   * 


^Chiarini  e  Viani:  meschino; 
^  Adriani,  Chiarini  e  Viani  ;  Vo^ 
^  Chiarini  e  Viani  :  giù 

*  Chiarini  e  Viani  :  Tra 

*  Queste  iniziali  di  firma  sono  sempre  ommesse  nelle 
ristampe  dell'Adriani,  del  Chiarini  e  del  Viani. 
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LE   MINACCE. 


EPIGMMA  1  DI  MUSICIO  O  DI  PLATONE 


DAL  GRECO. 


Cip 


ri  alle  Muse  :  o  Giovani, 
Voi  mi  negate  onore, 
Che  sì  *  che  a  gastigarvene 
D'armi  rivesto  Amore. 

Le  Muse:  a  Marte,  ^  o  Venere, 
Serba  d'amor  *  le  offesse,  * 


^  Cosi  nella  stampa  originale,  non  si  saprebbe  dire 
se  per  errore  tipografico  o  per  abbreviatura. 
Adriani  : 

LE  MINACCE 
EPGRAMMA  DI  MUSICIO  O  DI  PLATONE 

2  Adriani  :  Che  sì, 
'  Adriani  :  Le  Muse  -  a  Marte, 
*Così  nella  stampa  originale. 

Adriani  :  d'Amor 
*  Evidente  errore    di  stampa,  corretto  dalP Adriani. 
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Per  noi  *  quel  fanciul  perfido' 
Non  anco  il  volo  apprese. 

G.  L. 


XdrixTìì:  Per  noi. 
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AMOR   PRIGIONIERO. 

ODE  DI  ANACREONTE  1 

d.4l  greco. 

STre..o  fra  ■  lacci  rosei 
Le  Muse,  il  Nume  '  arciere, 
Il  dieder  prigioniero 
In  man  della  beltà. 

^  Adriani  : 

ODI  DI  ANACREONTE 

ODE   I. 

AMOR   PRIGIONIERO 

Viani  : 

*      AMORE  PRIGIONIERO 


1 
ODE  orANACREONTE. 


Chiarini  : 


AMOR  PRIGIONIERO 
ODE  DI    ANACREONTE 


'  Adriani:  fra^ 

^  Chiarini  :  Le  Muse  il  Nume 
Viani  ;  Le  Muse  il  nume 
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Ciprigna  or  *  mesto  il  ciglio, 
Prega  e  mercé  promette  * 
Perché  l'incauto  figlio 
Ritorni  in  libertà. 

Che  vai  ?  benché  cortese 
Taluno  Amor  disciolga, 
Poi  eh''  a  servire  apprese, 
Servire  ognor  vorrà. 

G.  L. 


^  Viani  :  or, 

^  Chiarini  :  promette, 

'  Adriani,  Chiarini  e  Viani  :  che 
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L'AMORE    DI   CERA. 

ODE  DEL  MEDESIMO  i 

iVlEntre  un  dì  vendeasi  un  caro 
Amorino  in  cera  espresso, 
Invaghito  a  lui  m'appresso,  * 
E  io  chiedo  al  venditor. 

Orsù  via  di  quest'Amore, 
A  colui  bramoso  io  dico. 
Quale  è  il  prezzo  ?  dimmi,  amico,  * 
Io  r  immagin  comprerò. 

Quegli  in  Dorica  favella. 
Dammi,  dice,  quel  che  vuoi. 
Che  dell'idolo  alfin  poi 
Già  l'artefice  non  son. 


*  Adriani: 

ODE  II. 


l'amore  di  cera 


*  Adriani  :  appesso  (per  errore  di  stampa') 

'  Adriani  :  amico  :  48 
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Anzi  vo'  che  lungi  vada 
L'irrequieto  *  fanciuUetto, 
(^on  amor  *  ¥  albergo,  il  tetto 
Più  cammuni  *  aver  non  vò.  * 

Orsù  dunque,  ecco  una  dramma, 
Quell'immagine  a  me  rendi, 
A  lui  *  dico  ;  e  tu  m'  accendi,  ^ 
Tu  m'infiamma.  Amore,  il  cor. 

Se  ricusi,  affé  che  tosto 

Ti  condanno,  Amore,  al  fuoco, 
E  da  quello  a  poco  a  poco 
Tutto  struggere  ti  fò.  ' 

G.  L. 


1  Adriani  :  irriquieto 

*  Adriani  :  Con  Amor 

^  Così  nella  stampa  originale. 


Adr 
*  Adrian 
^  Adrian 
^  Adrian 
■^  Adrian 


ani:  comuni 
:  vo\ 
:  a  Lui 
:  accendi 
:  /o^  - 
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IL  SOGNO 


ODE  DEL  MEDESIMO.  ^ 


So^ 


gnai  che  d'aU  armato 
Correa  veloce  e  franco: 
Amor  di  piombo  il  vago  pie  gravato 
M' insegue,  ed  in  un  punto       [raggiunto, 
M' incalza...  e  già  m' è  presso...  ahi  m' ha 
Or  che  mi  *  addita  il  sogno?  ah  *  forse  eh'  io 
Fra  molti  amori  avvolto, 
M'agitai,  fransi  i  lacci,  alfui  disciolto 
Spiegai  libero  il  volo. 
Ma  come  uscir  non  so  *  da  questo  solo. 

G.  L. 


^  Adriani  ; 

ODE  III. 
IL  SOGNO 

*  Errore  di  stampa  nell'  ì. 

Adriani:  m' 
3  Adriani  :  ah^ 

*  Adriani':  so^ 


380       SCHERZI  POETICI  INTORNO  AD  AMORE. 


AMORE  FERITO. 

ODE  DEL   MEDESIMO.  » 

Una  leggiadra  rosa 
Cogliendo  un  giorno  Amor, 
Un'  ape  in  seno  al  fior 
Non  vide  ascosa. 

Ma  r  irritato  verme 
Nel  dito  Amor  ferì, 
Appena  il  duol  sentì, 
Quel  grida  e  piange. 

Corre  a  Citerà,  '  e  vola. 
Deh  '  madre  mia,  pietà. 


*  Adriani  : 


ODE  IV. 
AMORE  FERITO. 


^  Adriani  :  Citerà, 
^  Adriani  :  1>eh  ! 
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Ah,  dice,  che  sarà? 
Deh  ^  madre,  io  moro. 

Un  serpe  mi  trafìsse 
Alato,  piccìolin,  * 
Ape  dal  contadin 
Chiamar  V  udii. 

Venere  a  lui  :  Se  '  tanto 
Da  un  *  ape  hai  tu  dolor, 
Qual  fia  quel  di  color 
Che  tu  piagasti?  * 

G.  L. 


^  Adriani:  Deh, 

*  Errore  di  stampa  nell'  1. 

Adriani  :  piccolirty 
3  Adriani:  se 
^  Nella  stampa  originale  è  senz*  apostrofo. 

Adriani:  un' 

*  Errore  di  stampa  neiri,  corretto  dairAdriani. 
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IL  PREDATORE  DI  FAVI, 


IDILLIO  DI  TEOCRITO  * 


DAL  GRECO.    * 


1  biondi  *  favi  cerei  * 
Predava  Amore  un  dì, 
Quando  maligna  pecchia 
A  lui  la  man  ferì.  * 

E  il  polpastrello  al  misero 
Del  dito  trapassò, 


^  Chiarini  : 

IL  PREDATORE  DI  FAVI 
IDILLIO  DI  TEOCRITO 

Viani  : 

IL  PREDATORE  DI  FAVI, 
IDILLIO  DI  TEOCRITO. 

*  Evidente  cnrore  di  stampa  nel  libretto  originale. 

*  Errore  di  stampa  nell'  1,  corretto  dal  Chiarini  e 
dal  Vianì. 

*  Viani:  cèrei 

*  Chiarini  e  Viani:  ferì  ; 
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E  fitto  in  esso  il  pungolo 
Improvvida  '  lasciò. 

Amor  si  torce,  e  *  smania 
Air  inusato  duol, 
Soffia  sul  dito  roseo, 
Batte  col  piede  il  suol. 

Corre  piangendo  a  Venere, 
Gettasi  a  lei  nel  sen, 
Mostra  la  man  che  brucia. 
Ah,  '.  dice,  io  vengo  men. 

Lagnasi  che  sì  picciolo,  * 
Sì  debole  animai 
Risvegli  sì  gran  doglia, 
Cagioni  sì  gran  mal. 


^  Chiarini  :  Improvida 
•Chiarini  e  Viani:  torce  e 
^  Chiarini  Oh! 

Viani:  Oh!, 
^  Chiarini  e  Viani  ;  piccolo. 
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Rìse  la  madre,  e  picciolo  * 
Sei  tu,  soggiunse,  ancor. 
Pur  fai  la  piaga  orribile  * 
Gravissimo  il  dolor. 

G.  L. 


*  Chiarini  e  Viani  :  piccolo 

*  Chiarini  e  Viani  :  orribile, 
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0 


LA   IMPAZIENZA. 

ODE  DI  SAFFO  ^ 

DAL    GRKCO. 

Scuro  è  il  ciel  :  nel!'  onde 
La  luna  già  s'asconde, 
E  in  seno  al  mar  le  Plejadi 
Già  discendendo  van. 


E  mezza  '*  notte,  e  V  ora 
Passa  frattanto,  e  sola 
Qui  sulle  ^  piume  ancora 
Veglio  ed  attendo  invan. 

G.  L. 


k^ 


•.. 


^  Chiarini  : 


Viani  : 


LA  IMPAZIENZA 
ODE  DI  SAFFO 


l'  impazienza, 

ODK  DI  SAFFO. 


'^  Chiarini  e  Viani  :  E  negra 
^  Chiarini  e  Viani  :  nelle 


49 


PARTE  III.» 


APPENDICE 
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SCRITTI  FRANCESI  SCONOSCIUTI 

DI  GIACOMO  LEOPARDI 
VOLGARIZZATI, 


•83 


/ 


DALLA 

LANTERNA  MAGICA 

che  fa  vedere  \  il  mondo  e  qualche  cosa  di  più  \  ov- 
vero I  Raccolta  \  delle  più  belle  novelle,  racconti,  sto- 
rie sentimentali  \  e  romantiche,  viaggi,  descrizioni  di 
costumi,  i  varietà,  pensieri  filosofici  e  m(frali  ec.  ec. 
ec.  I  compilata  sulle  più  recenti  opere  italiane  e  stra- 
niere. \  (Napoli,  tipografia  di  Salvadore  De  Marco, 
vico  S.  Niccolò  alla  carità  "n.  14,  1837,  i^^^j^  voi.  2 
di  pagg.  xvi-436,  e  434). 


PREAMBOLO. 


EhVanno  1837,  che  fu  r  ultimo  della  vita 
di  Giacomo  Leopardi^  si  cominciò  a 
^'  publicare  in  Napoli  un  periodico  men- 
sile, «  La  Lanterna  magica  ossia  Raccolta  delle 
più  belle  novelle^  storie,  viaggi^  pensieri  filoso- 
fici e  morali  ec.  ec.  ec.  compilata  sulle  più  re- 
centi opere  italiane  e  straniere.  »  A  chi  appar- 
tenesse questo  periodico,  e  da  chi  fosse  fondato  e 
diretto,  non  si  sa.  Si  legge  solamente  in  fine  di 
ognuno  dei  due  volumi  (ciascun  volume  com- 
prende i  sei  quaderni  di  un  semestre^  :  «  Fran- 
cesco DtAs  proprietario  e   compilatore.  »  In 
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— ' 

questo  giornale^  composto  per  la  massima 
parte  d'articoli  tradotti  dal  francese,  pochi 
daW  inglese^  e  pochissimi  tolti  da  opere  italia- 
ne; nei  quaderni  le  IV  del  secondo  volume 
(corrisponderebbero  ai  mesi  di  luglio  e  otto- 
bre y  se  i  quaderni  fossero  usciti,  com'è  da 
credere^  mensilmentej  tropansi  due  scritti  colla 
firma  del  Leopardi.  Il  secondo.^  che  è  apag, 

S^^SSSy  ^  ^'  ^^^^  Dialogo  di  Torquato  Tas- 
so e   del   suo  genio  familiare    ed  appiedi  è 
firmato  «  Del  Conte  G.  Leopardi.  ♦  //  primo, 
che  è  a  pag.  i8-ig,  ha  per  titolo  «  L'Invidia  j^ 
ed  è  firmato  in  modo  quasi  identico  alTaitro, 
ommessa  solo  la  lettera  G.-  ;  dice,  cioè,  la  firma: 
«  Del  Conte  Leopardi.  »  —  Chi  poteva  essere 
questo  Conte  Leopardi,  se  non  il  Conte  G.  Leo- 
par  li  del  quale  era  il  Dialogo  [di  Torquato 
Tasso  e  del  suo  genio  familiare}  inserito  in 
quel  giornale  dopo  tre  fascicoli  ?  È  certo^  par- 
mi,  che  niun  altri  poteva  essere  indicato  sotto 
quella  firma.  In  un  periodico  che  si  stampava 
in  Napoli  neW  ultimo  mese  della  vita  dello 
scrittore  da  Recanati^  o  nel  primo  mese  dopo 
la   sua  morte,  chi  altri  poteva  assumere  il 
nome  di  Conte  Leopardi  così  assolutamente 
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se  non  lui?  Quale  omonimo  p'  era,  che  fosse 
noto  scrittore,  a  cui  potesse  attribuirsi  quell'ar- 
ticolo? Un  solo  Leopardi,  oltre  il  Recanatese, 
poteva  essere  in  Napoli;  ed  era  il  Pier  Sii- 
vestro  dalla  piccola  città  di  Amatrice  nel- 
FAbruiio  Ulteriore,  che  aveva  tenuto  stabile 
dimora  in  Napoli,  e  aveva  preso  parte  a 
molti  avvenimenti  politici,  (a)  Ma  egli  non  era 
CoNi*E  ;  (b)  fu  solamente  Cavaliere^  e  poi  Com- 


(a)  Vedine  una  parola  in  una  noticina  dei  Nuovi 
Documenti  del  Piergili^  pag.  ly-iS. 

(b)  Ne  abbiamOy  non  foss\altro,  la  sua  medesima 
testimonianza.  Nel  suo  volume  y  che  ha  per  titolo 
«  Narrazioni  storiche  di  Piersilvestro  Leopardi  con 
molti  Documenti  inediti  relativi  alla  guerra  dell'indi- 
pendenza d'Italia  e  alla  reazione  napoletana  (Torino, 
stamp.  dell'Unione  tipo  grafico-editrice,  1856)  »,  a 
V^S'  3^  leggesi  la  seguente  narrazione: 

«  Il  di  4  agosto  1833,  dovendo  restituirmi  nella 
mia  provincia,  come  altri  membri  della  Congrega  cen- 
trale restituivansi  nelle  provincie  loro,  affine  di  dar 
mano  alla  insurrezione  che  doveva  il  io  scoppiare  si- 
multaneamente in  Capua,  in  Salerno,  in  Aquila,  ed 
essere  seguita  1' 11  e  il  12  dalle  Puglie  e  dalle  Cala- 
brie, feci  una  visita  di  congedo  al  ministro  Delcarretto. 
Vedutomi  appena,  mi  porse  un  foglio  del  National 
parigino  e  disse:  «  Leggete  qui.  »  Lessi  un  articoletto 
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mendatore  e  da  ultimo  Senatore  del  'Regno 
d'Italia,  e  morì  in  Firen{e  il  14  luglio  j8jo. 
Oltre  a  ciò,  egli  fu  carcerato  fin  dal  7  ago- 
sto 1833  come  ripolu{ionario;  e  poscia  espulso 

concepito  presso  a  poco  ne'  seguenti  termini  :  e  Oa 
e  nous  assure  qu'  une  grande  revolution  doit  inces- 
«  samment  éclater  dans  le  royaume  de  Naples.  Le 
«  gouvemement,  en  ayant  eu  vent,  vient  de  faire  ar- 
ce réter  deux  des  principaux  chefs,  M.  le  marquis 
e  Dragonetti  et  M.  le  comte  Leopardi;  mais  la  conspi- 
«  ration,  ajoute-t-on,  y  est  tellement  étendue,  que  cei- 
«  te  mesure  de  rigueur  ne  saurait  que  hàter  V  insur- 
«  rection  generale  du  pays.  » 

Senza  punto  smarrirmi  gli  dissi,  ridendo:  «  Ebbe- 
(c  ne!  Il  marchese  Dragonetti  ed  io,  che  non  sono 
«  CONTE,  siamo  ben  lontani  dall'  essere  arrestati  per 
«  ordine  vostro.  Solite  chiacchiere  de'  giornali  franoe- 
cc  si  1  9 

Egli  non  ci  badò  più  che  tanto;  e  nel  congedarmi 
volle  mi  si  pagassero  circa  trecento  lire  per  alcuni  ar- 
ticoli scrìtti  a  di  lui  richiesta  nella  Ga\:{etta  ufficiale. 

Pidisceso  a  Toledo,  ove  mi  aspettava  la  carrozza 
da  viaggio,  diedi  quel  danaro  al  maggiore  Nirico,  per 
comprarsene  arredi  al  suo  cavallo,  e  via. 

La  mattina  del  7  agosto^  al  giungere  in  Àquila,  fui, 
per  ordine  telegrafico,  arrestato.  La  notte  seguente,  per 
simili  ordini  telegrafici,  furofto  arrestati,  nelle  previo- 
eie  lontane  dalla  capitale,  molti  liberali  fra  i  più  te* 
muti.  » 
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dal  Regno  delle  due  Sicilie^  e  riparato  a  Pa- 
rigi. Non  si  trovava,  dunque,  in  Napoli  nel 
18 3j  quando  si  stampava  la  Lanterna  Magica, 
né  I  suoi  articoli  potevano  essere  ammessi  dal- 
la  censura  napolitana.  Di  più,  egli  non  fu 
scrittore  di  letteratura  e  di  filosofia,  ma  so- 
lamente di  cose  politiche  e  storiche. 

Niun  dubbio  pertanto  che  sotto  quel  nome 
di  Conte  Leopardi,  posto  appiedi  dell'arti- 
colo «  L'Invidia  »,  volesse  indicarsi  il  Reca- 
natese. 

Ma  fu  veramente  suo  quell'articolo  ? 

Ecco  il  quesito  da  risolvere  e  intorno  al 
quale  nasce  r  imbroglio. 


Nessuno  ce  ne  ha  mai  parlato  :  i  numerosi 
documenti  leopardiani,  come  gli  Epistolarii  e 
le  fonti  bibliografiche^  non  ce  ne  hanno  mai 
dato  alcun  sentore.  Niuna  prova  estrinseca, 
adunque,  che  quell\articolo  sia  del  Leopardi. 
Resta  solamente  V  esame  intrinseco  dello  scritto 
a  darci  lume.  Ma  è  qui  appunto  che  ci  tro- 
piamo  nel  pecoreccio.  Ond'  è,  che,  quantunque 
la  firma^  per  me,  sia  indubitata  ;  io  non  ho 
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potuto  collocare  questo  scrìtto  altrimenti  che 
in  quesf  Appendice  di  cose  dubbie. 


Dico  in  due  parole ,  che,  se  i  concetti  espo- 
sti in  quesf  articolo  non  si  oppongono  a  che 
sia  ritenuto  del  Leopardi  ;  an\i,  se  essi-  alla 
mente  del  Recanatese  si  attagliano  assai  bene  : 
per  altro  nello  stile  si  trovano  difficoltà  in- 
sormontàbili. Il  perchè.,  non  sapresti  peramente 
che  cosa  pensare,  in  meno  alle  varie  ipotesi 
che  possono  farsi;  quali  sarebbero,  per  es.y 
quelle  o  d  un  primo  conio  di  falsa  moneta 
leopardiana,  d'assai  infelice  imitazione,  o  dun 
adulteramento  di  moneta  vera. 

La  prima  ipotesi  non  è  plausibile^  per  la 
soverchia  precocità  che  bisognerebbe  dare  dia 
scuola  falsarla  leopardiana,  e  per  la  pessima 
qualità  del  suo  prodotto,  qualità  che  avrébe 
dovuto  sconsigliare  chiunque  dal  dare  putii- 
cagione  allo  scritto. 

La  seconda  ipotesi  non  può  ammettersi^  per- 
chè non  siamo  qui  nel  caso  della  rivista  sulle 
Eroidi  del  Fernandez,  di  che  Ito  ampiamente 
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discorso  di  sopra  (a).  Non  è  più  il  Leopardi 
diciannovenne  e  sconosciuto^  su  i  cui  lavori 
potesse  chicchessia  permettersi  di  pórre  la  pen- 
na e  di  raffaiionarli  nel  dar  loro  pub lica{ione: 
ma  è  il  Leopardi  maturo,  già  pieno  di  fama 
in  Italia  e  fuori^  è  il  Leopardi  già  al  colmo 
della  sua  gloria,  e  presso  a  chiudere  il  suo 
corso  ;  né  cui  scritti  ninno ,  certo,  avrebbe 
allora  osato  di  cangiare  una  sillaba. 
Che  cosa  è  dunque  da  credere? 


Io  dico  subito  il  mio  pensiero,  il  quale,  d'al- 
tronde, è  già  accennato  nell'intitolazione  che 
ho  posto  da  capo  a  questa  spigolatura  di  dub- 
bia specie:  —  Scritti  francesi  del  Leopardi, 
volgarizzati.  — 


E  per  fermo  :  tra  gli  scritti  editi  scono^ 
sciuti  del  Leopardi,  qualche  articolo  francese 

(a)  Vedi  pag.  30  e  seguenti 
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nei  Giornali  e  nelle  Riviste  di  Francia  do- 
vrebbe trovarsi;  io  ne  sono  certo. 

Che  il  Leopardi  non  avesse  ritegno  di  scrive- 
re in  francese,  anche  per  la  stampa^  lo  sapeva- 
mo; e  n'è  una  prova  in  questo  stesso  volumetto 
nella  parte  francese  del  Manifesto  latino  del 
182S  per  la  edizione  Ciceroniana  dello  Stella. 
Un  sentore,  poi^  che  egli  non  si  ritraesse  dal 
mandare  inserire  qualche  sua  cosa  n^  giornali 
di  Francia,  V  abbiamo  del  pari  notato  in  que- 
sto volumetto  ove  si  è  parlato  della  Dichia- 
ra{ione  del  1832  contro  i  Dialoghetti  di  Mo- 
naldo (a).  D  altra  parte,  che  nel  1834  avesse 
Giacomo  piti  che  mai  interesse  di  rendersi  noto 
in  Francia,  (b)  e  quindi  di  far  girare  colà  il 

m 

(a)  Vedi  sopra,  apag.  283-284. 

(b)  E  vero  che  dalV  Epistolario  sappiamo  esser 
egli  già  noto  in  Francia  fin  dal  1826;  ma  ciò  si 
riferisce  a  lui  come  letterato  d'Italia;  ed  ora  inve- 
ce a  Giacomo  premeva  di  farsi  vedere  buono  a  qual- 
che cosa  anche  trapiantato  in  Francia.  Si  legge 
nella  lettera  della  Paolina  n.  gj  delle  stampate  dal 
Viergili  (g  agosto  1826):  «  Persone  venute  da  Sini- 
gaglia  ci  hanno  raccontato  di  aver  parlato  con  un 
Francese,  il  quale  fa  grandissimi  elogi  di  te,  e  che  sa* 
rai  per  essere   il  più  gran  letterato  d'Italia.  Non  mi 
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SUO  nome  su  pe'  giornali  (^il  meno  più  co- 
mune e  più  potente,  allora  com^  ^ffffh  di  farsi 
largo  nel  publicoj,  emerge  dall'  Epistolario. 
Abbiamo  le  lettere  al  De-Sinner  del  mar^o  e 
del  giugno  di  queW  anno,  nelle  quali  il  Leo- 
pardi manifesta  il  suo  ardente  desiderio  di 
andare  a  stabilirsi  a  Parigi  per  condurre  colà 

riesce  niente  nuovo.  »  E  Monaldo  nella  lettera  sus- 
seguente del  12  agosto  1826  (n,  g8)  soggiungeva: 
«  Un  certo  Francese  commissionato  dalla  Casa  Bondi, 
se  non  erro,  di  Torino,  a  raccogliere  associati  per  una 
edizione  di  Classici  latini,  come  sapete,  ha  fatto  gran 
rumore  di  voi  in  Sinigaglia,  proclamandovi  il  primo 
letterato  d'Italia,  e  notissimo  anche  alla  Francia.  Lo- 
diamone Iddio,  senza  dimenticare  r  obbligo  che  corre 
a  quelli,  i  quali  esso  distingue  coi  suoi  doni,  di  usarne 
j)er  la  sua  gloria.  »  —  Alla  qual  notala  Giacomo  ri- 
spondeva,  scrivendo  alla  Paolina  il  16  agosto  (lett. 
28 g  rfe/r Epistolario):  «  Che  maraviglia  che  i  Francesi 
parlino  di  me  in  Sinigaglia?  Non  sai  tu  eh'  io  sono 
un  grand' uomo,  che  in  Romagna  sono  andato  come 
in  trionfo,  che  donne  e  uomini  facevano  a  gara  per 
vedermi  ?  Fuor  di  burla  ec.  »  —  In  ogni  modo,  quel- 
la esser  egli  conosciuto  alquanto  in  Francia  sin 
dal  1826 j  lo  metteva  sempre piii  nell'impegno  e  nel- 
la speran:{a  difarvisi  conoscere  pienamente  nel  1834, 
quando  n'aveva  bisogno. 
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il  rimanente  della  sua  vita  ;  e  supplica  perdo 
r  amico  di  trovargli  qualche  occupazione  let- 
teraria che  gli  desse  ivi  da  vivere;  mentre,  in 
quel  meno  tempo,  si  dichiara  pronto  ad  intra- 
prendere^ anco  da  Napoli,  la  collaborazione  al- 
le Riviste  francesi.  Meritano  d  esser  qui  ripor- 
tati i  brani  di  quelle  lettere.  « ....  Io  per  molte  e 
fortissime  ragioni  sono  desiderosissimo  di  ve- 
nire a  terminare  i  miei  giorni  a  Parigi.  La  mia 
salute  non  mi  spaventa  più.  A  Napoli  mi  sono 
convinto  che  il  nord  ed  il  mezzogiorno  sono 
per  lo  meno  indifferenti  ai  miei  mali.  Le  diffi- 
coltà stanno  nei  mezzi  ;  e  più  nei  mezzi  di 
giungere  costà  che  di  viverci  :  perché,  giunto 
una  volta,  spero  che  non  sarebbe  difficile  di 
trovar  costà  da  vivere  così  economicamente 
come  sapete  eh'  io  vivo  in  Italia.  Credete  voi 
che  una  nuova  collezione  di  classici  italiani, 
eh'  io  dirigessi,  illustrassi  ec,  potrebbe  occu- 
parmi utilmente  costi?  Vi  assicuro  che  nes- 
suna delle  intraprese  di  tal  genere  fatte  finora 
in  Francia  è  stata  affidata  ad  italiani  capaci 
di  ben  guidarla.  Potreste  voi  parlarne  con 
qualche  libraio  ?  O  conoscete  voi  qualche  al- 
tra   intrapresa  che  potesse  costì  essermi  più 
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propria  e  più  utile?  »  (a)  A  questa  lettera 
del  20  mar{o  il  De-Sinner  rispose  il  13  mag- 
gio con  parole  affettuosissime^  e  il  tenore  deU 

(a)  Lett.  gì  rfe/r Appendice  all'Epistolario,  da  Na- 
poli, 20  marT^o  1834.  —  Mi  piace  aggiungere  qui  in 
nota  il  brano  che  segue,  ove  sempre  piti  è  dimo- 
strato il  desiderio  ardente  del  Leopardi  di  andare 
a  Parigi;  ardore  già,  d' altra  parte,  manifestato  Jin 
dalle  prime  parole  con  quei  superlativi  a  ragioni  for- 
tissime, io  sono  DESIDEROSISSIMO.  »  Ivi  il  Leopardi  giunse 
perfino  ad  avere  in  mente  di  adoperare  qualche  arte 
che  a  taluno  potrebbe  sembrare  non  del  tutto  deli- 
cata. Ecco  :  «  In  qualunque  caso,  potreste  voi  nella  let- 
tera che  mi  scrivete  rispondermi  sopra  di  ciò  con  un 
articolo  ostensibile,  nel  quale  mi  dareste  speranza  certa 
che,  giunto  costà,  io  avrei  tosto  dove  impiegarmi,  no- 
minandomi circostanziatamente  l'impresa,  il  libraio 
ec.  ?  Con  una  lettera  alla  mano  credo  che  mi  sarebbe 
possibile  di  trovar  qui  mezzi  sufficienti  per  condurmi 
a  Parigi  e  viverci  i  primi  mesi.  Un  fogliolino  poi  an- 
nesso alla  vostra  lettera  mi  parlerebbe  del  vero  stato 
delle  cose  con  piena  sincerità.  —  Nei  lavori  eh*  io  in- 
traprendessi avrei  V  efficace  ajuto  del  mio  amicissimo 
Ranieri,  a  cui  detto  la  presente,  il  quale  ha  congiunto 
coi  miei  i  suoi  destini.  Egli  vi  saluta  distintamente. 
—  Rispondetemi,  vi  prego,  il  più  presto  possibile.  »  E 
finisce  ricordandosi  al  Gioberti,  ringra:(iando  il  prof. 
ThilOy  e  raccomandandosi  all'egregio  prof.  Mablin. 
Viene  poi  il  seguente  poscritto  :  «  Vi  prego  d' indi- 
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la  sua  risposta  si  può,  in  parte,  rilevare  dalla 
replica  del  Leopardi  che  qui  soggiungo:  *  Na- 
poli, IO  giugno  1834.  —  Mio  carissimo  ed  ec- 
cellente amico,  Dalla  carissima  vostra  del  13 
maggio  conobbi  quello  che  io  già  sapevo, 
voglio  dire  quanta  cura  ed  affezione  voi  po- 
nete in  tutto  ciò  che  mi  concerne.  Tutto 
quello  che  mi  dite  sul  pro[X)sito  della  mia 
venuta  costi  si  accorda  maravigliosamente 
con  quello  che  io  avevo  già  pensato  da  me 
medesimo  :  e  quando  la  mia  salute  e  le  mie 
circostanze  me  lo  permettessero,  io,  in  com- 
pagnia del  mio  amico,  che  tanto  vi  ossequia. 


rizzare  la  vostra  risposta  al  signor  Antonio  Ranieri- 
Tenti,  Napoli.  Potete  esser  sicuro  che  se  farò  qualche 
uso  della  vostra  lettera  avrò  ben  cura  di  non  compro- 
mettervi in  alcun  modo.  »  —  E  il  Leopardi  era  tanto 
risoluto  di  andare  a  Parigi,  che  nel  5  aprile  t8j4 
annunciava  la  sua  partenza  aW Adelaide  Maestri  con 
quelle  parole  che  leggonsi  nella  lett.  526  delf  Epi^ 
stolario:  «  L'aria  di  Napoli  mi  è  di  qualche  utilità; 
ma  nelle  altre  cose  questo  soggiorno  non  mi  conviene 

molto (qui  è  una  lacuna  deW Epistolario). 

Spero  che  partiremo  di  qua  in  breve  il  mio  amico  ed 
io.  Non  so  ancora  per  qual  luogo.  In  caso  che  mi  si 
desse  occasione  di  passare  da  Parma,  ec.  » 
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non  lascerei  di  prendere  il  partito  che  voi 
mi  proponete;  e  verremmo  a  Parigi  prepa- 
rati a  tornarcene  dopo  qualche  mese,  se  le 
cose  non  andassero  a  seconda  de'  desideri  no- 
stri. Intanto,  come  mi  dite,  che  la  sola  cosa 
la  quale  possa  essere  fruttuosa  costi  è  il  di- 
venire collaboratore  di  una  Rivista,  vi  pre- 
go di  dirmi  se  ciò  potesse  essere  anche  da 
lontano ,  mandando  io  gli  articoli  (per  un 
mezzo  che  troverò  io)  sia  in  italiano  per  es- 
sere fatti  tradurre  da  voi  costi,  sia  in  quel 
francese  che  mi  verrebbe  sotto  la  penna  a 
me  straniero  per  essere  fatti  correggere  da 
persona  vostra  amica.  A  questa  mia  interro- 
gazione priegovi  rispondermi  presto  con  la 
solita  vostra   amicizia    e  sincerità.  »  (a)  Le 


(a)  Leti,  92  Je//' Appendice  all' Epistolario.  —  // 
De'Sinner  rispose  il  luglio  1834;  ma  il  Leopardi 
si  chiuse  in  silenzio  verso  di  luiy  non  si  sa  perche, 
per  ben  quindici  mesi;  e  riprese  a  scrivergli  soltan-- 
to  V  ottobre  1835  quand*  ebbe  a  mandargli  il  primo 
volume  dell'  edizione  dello  Starila,  trovandosi  nel^ 
P  impegno  di  dar  diffusione  a  quello.  Vedi  lett.  55 
della  stessa  Appendice  ;  ove  il  Leopardi  per  dire  pu- 
re ali*  amico  una  parola  intorno  a  ciò  che  quegli  si 
aveva  preso  cotanto  a  cuore,  gli  dice  genericamen- 
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quali  ultime  parole,  relative  allo  scrivere  fran- 
cese del  Leopardi,  sono  evidentemente  dettate 
da  quella  mostra  di  umiltà  che  si  suol  fare 

te: — «Le  difficoltà,  che   presto  conobbi,  dell'esecu- 
zione mi  fecero  rinunziare  al  pensiero  che   vi  aveva 
comunicato,  e  sul  quale  si  amichevolmente  vi  tratte- 
neste nella  vostra  ultima  lettera,  di  scrivere  in  cole- 
ste Riviste.  » —  Tali  parole,  che  potrebbero-far  conclu- 
dere in  modo  diverso  da  quello  con  cui  io  ragiono^ 
non  mi  smuovono  dalla  mia  sentenza.  Già,   vedete y 
che  il  Leopardi  parla  di  difficoltà  ne//'esecuzione, 
non  nella  compilazione   degli  scritti  :  parla  al  De- 
Sinner  come  per  fare  scusa  del  suo  silenzio;  e  parla 
del  solo  progetto  concreto  dello  stesso  De-Sinner, 
Resta  sempre,  dunque,  la  possibilità  che  egli  avesse 
mandato  altri  scritti  in  Francia;   e  li  avesse  man- 
dati per  altra  via,  sen:^a  trovar  in  essa  difficoltà 
nell' esecupone  ;  e  li  avesse  mandati  anonimi ^  sicché 
il  De-Sinner  non  lo  avesse  risaputo.  Sopra  tutto,  poi, 
resta  sempre  la  possibilità  che  egli  li  avesse  man- 
dati a  causa  di  una  nuova  risoluzione  presa  dopo  que- 
sta lettera  al  De-Sinner,  cangiate  per  essersi  forse 
nuovamente  le  circostante^  e  ritornatogli  quindi  F  in- 
teresse di  farsi    largo  in  Francia.   Segnatamente 
ciò  potè  accadere  quando,  nel  dicembre  j8j6,  chiusa- 
gli la  via  alV  edizione  delle  sue  Opere  complete  in 
Napoli,  procurava  di  avviare  un  trattato  per  una 
edizione  in  Parigi,  benché  temesse  di  vederlo  osteg' 
giato  dal   Tommaseo  (lett,  gg  dell' Apptndìccy  Al 
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sopente,  e  dal  desiderio  di  facilitare  la  cosa, 
non  da  manco  di  conjìdenia  che  Giacomo 
sentisse  del  valor  suo  anche  in  quella  lingua 
che  non  è,  poi,  molto  straniera  agi'  italiani. 

Se  pertanto  il  Leopardi,  prima  di  questa 
lettera  del  De-Sinner,  non  avesse  mai  fatto 
prova  di  mandar  in  luce  suoi  articoli  fran- 
cesi nei  giornali  d'  olir'  alpe  (^ma  io  sostengo 
che  sìj,  non  si  può  ad  ogni  modo  riputare 
che  da  cosiffatte  prove  si  astenesse  dopo  quella 
lettera. 

Mi  pare ,  adunque,  di  poter  conchiudere, 
con  molta  probabilità,  che  scritti  francesi  del 
Leopardi  devono  esistere  nei  giornali  di  Fran- 
cia. O  firmati,  o  anonimi;  o  brevi,  o  di  lena; 


qua!  proposito  an!{i  voglio  manifestare  un  vago  so- 
spetto che  mi  balena  in  mente  ed  è  che  queir  arti- 
colo sulV  Invidia  fosse  scritto  e  fatto  stampare  dal 
Leopardi,  dirigendolo  appunto  contro  il  Tommaseo, 
forse  al  tempo  dei  rancori  più  vivi  verso  di  lui  e  quan- 
di ebbe  a  scrivere  ^Epigramma  publicato  dal  Cugno- 
ni  (Opere  inedite  di  G.  L.  voi  II,pag,  XXIV-XXV), 
epigramma  inspiratogli  com'è  noto  nell'agosto  1836 
dalla  lettura  delle  cose  scritte  da  quel  Dalmata  con- 
tro di  sé  in  Varigi  nel  giornale  L' Italiano. 
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od  originali,  o  ridotti;  come  meglio  pi  pare: 
ma  sempre  suoi  scritti.  Qualche  cosa  in  somma 
dep'  esservi. 


Ed  uno  di  tali  scritti  io  penso  appunto  che 
sia  questo  5w//' Invidia,  tolto  poi  dal  giornale 
ove  comparve,  e  messo  in  italiano  da  alcuno 
dei  compilatori  della  Lanterna  Magica  di  Na- 
poli, non  appena,  forse^  morto  il  Leopardi. 
Di  fatti  lo  stampo  y  per  dir  cosi,  francese  che  si 
legge  in  faccia  dell' articolo,  e  che  il  traduttore 
non  si  curò  o  non  fu  capace  di  fare  scom^ 
parire;  V  essere  la  Lanterna  Magica  rivolta  a 
raccogliere  e  riprodurre,  còme  abbiamo  veduto, 
articoli  di  giornali  stranieri^  massimamente 
francesi;  tutto  concorre  a  far  ritenere  que- 
sta ipotesi  come  la  piìi  plausibile.  Lo  stampo 
francese  vi  si  vede  nelle  parole  e  nello  stile; 
vi  si  vede  in  quegli  epiteti  e  paragoni  viva- 
cissimi e  troppo  coloriti,  e  nel  cumulo  e  direi 
quasi  affastellamento  di  piti  sostantivi  (^talora 
di  significato  molto  affine)  nella  stessa  frase, 
cose  che  se  stanno  bene  nella  lingua  francese. 
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niente  affatto  lo  sono  nella  italiana^  massime 
in  quella  che  voleva  scrivere  il  Leopardi;  fi- 
nalmente, vi  si  vede  nella  citazione  che  /'  ar- 
ticolo fa  degli  scrittori  francesi,  lo  che  dimo- 
stra come  esso  fosse  stato  scritto  originalmente 
per  la  Francia. 

Se  poi  la  firma,  che  nella  Lanterna  Magica 
è  sottoposta  all'articolo,  si  leggesse^  o  no,  appiè 
del  testo  francese  originario  ;  oppure,  aW  in- 
contro, se  fosse  stata  aggiunta  nel  giornale 
italiano  da  chi  per  avventura  doveva  essere 
'ben  consapevole  che  quello  scrittarello  fran- 
cese anonimo  era  opera  del  Leopardi;  io  noi 
saprei  imaginare.  —  Ciò  che  solamente  sosten- 
go, si  è,  che  l'articolo  della  Lanterna  Magica,  // 
quale  io  qui  do,  sia  un  volgarizzamento  d'uno 
scritto  francese  del  Leopardi;  e  cotesta,  dirò 
an{i  che  parmi  Punica  ipotesi  ammissibile.  Ri- 
tenuta la  quale,  tutte  le  difficoltà  sono  appiana- 
te. InvecCy  in  qualunque  altra  ipotesi,  qualche 
groppo  rimane  sempre  insolubile  (a). 

(a)  Ancora  uri*  altra  ipotesi  sarebbe  plausibile,  e 
scioglierebbe  ogni  difficoltà;  ma  io   non  ho  alcun 
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Del  resto^  io  non  pretendo  di  decidere  as- 
solutamente la  cosa  :  la  do  per  dubbia  ;  e  la- 
scio che  ne  giudichino  i  lettori. 


indizio  di  fatto,  sul  quale  basarla;  e  le  informazioni 
che  ho  domandate  a  Napoli  su  tal  proposito,  per 
corroborare  ovvero  dissipare  il  mio  sospetto,  non  mi 
sono  state  fomite,  e  pare  (non  so  per  quale  cagio- 
ne) che  non  si  possano  avere.  Vipotesi^  o  il  sospetto, 
è,  che  r  articolo  della  Lanterna  Magica  sia  bensì 
scritto  originario  francese  del  Leopardi,  ma  non 
edito  in  giornali  di  Francia,  invece  inedito  e  conser- 
vato fra  i  Pensieri  ossia  la  miscellanea  di  appunti 
del  ^{ecanatese  in  quel  famoso  e  voluminoso  zibal- 
done rimasto  presso  il  ^B^nieri;  nel  quale  zibaldone 
sappiamo  che  V  autore  delle  Operette  morali  andava 
notando  le  cose  che  gli  venivano  in  mente,  ora  in 
italiano,  ora  in  latino^  ora  in  francese,  e  non  so  se 
in  altre  lingue.  Sarebbe,  nelV  ipotesi,  da  credere  che 
il  Ranieri  avesse  dato  fuori  quelPestratto,  volgariz- 
zato da  lui  o  da  altri,  e  concedutolo  agli  editori 
della  Lanterna  Magica.  5^  non  che,  a  tal  uopo,  era 
da  stabilire^  nella  via  de*  fatti,  quali  fossero  i  rap- 
porti del  Ranieri  coi  compilatori  di  quel  periadico 
napoletano^  e  scegli,  per  avventura,  fosse  e^iarJìo 
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uno  di  loro.  Ciò  non  ho  potuto  sapere.  Quel  che 
unicamente  nCè  stato  dato  di  conoscere  è  che  in 
quel  periodico  avevano  mano  Cesare  Sterlich^  Mal- 
pica,  ed  Emmanuele  Rocco  :  i  due  primis  ora  de- 
funti; vivente^  solo,  V ultimo.  Ma  ciò  che  vale? 

Si  potrebbe  ancora  connettere  questo  leggero  so- 
spetto con  Paltro  detto  disopra,  infine  della  nota  alla 
pag.  4^1  e  pensare,  che  lo  scritto  sulP  Invìdia  fosse 
dettato  dal  Leopardi  in  francese,  preso  da  ira  contro 
r articolo  parigino  del  Tommaseo,  com^egli  appunto 
dettò  r  epigramma  italiano  (non  che  quella  «  maniera 
di  vita  o,  com'oggi  si  dice,  di  biografia  contemporanea  » 
del  Tommaseo,  di  che  parla  il  Ranieri  nel  §  XXVII 
de'  suoi  Sette  anni  di  sodalizio);  e  che  tal  suo  scritta- 
rello,  ceduto  poi  a  qualcuno  (come fu  Pepjgramma), 
venisse  dato  in  luce,  volgari:^:^ato,  non  appena  morto 
il  Leopardi. 


SCRITTI   FRANCESI  - 
DALLA  LANTERNA  MAOICA. 


L'INVIDIA 


('Prosa  morale  del  Leopardi,  volgarinata) 


18  3^. 


V  INVIDIA 


INVIDIA,  nata  dall'orgoglio,  dalla  de- 
bolezza, 4alla  viltà,  è  la  più  ti^ista 
e  la  più  vergognosa  di  tutte  le  pas- 
sioni: è  una  perversità  di  natura  che  ci  trae 
a  sdegnarci  del  bene  che  arriva  (a)  agli  altri 
uomini  ;  è  un'  abituale  perturbazione  dell'  ani- 
ma, un  sentimento  di  odio  misto  di  desiderii 
sinistri,  un'  ardente  amarezza,  che  consuma 
chiunque  V  alberga  nel  seno.  In  fatti  l' invidia 


(a)  Arriva:  cviJèntc  traccia  di  stile  francese. 
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trova  il  suo  castigo   in  sé  stessa:  basta  ab- 
bandonarla al  proprio  suo  furore,  per  render- 
la misera  e  disperata.  Bione  (a)  diceva  di  un 
invidioso:  non  si    sa  se  sia  accaduto   alcun 
male  a  lui,  o  se  sia  accaduto  alcun  bene  ad 
un  altro.  Voltaire  fa  un  bel  ritratto  dell'in- 
vidia con  queste  parole  :  «  Di  tutti  i  %izii,  il 
più  crudele  nei  suoi  cupi  capricci,  il  più  vile 
ad  un  tempo  ed  il  più  accanito,  quello  che 
pianta  in  fondo  al  cuore  uno  strale  attossi- 
cato, il   carnefice  della  mente,   é   l'invidia. 
L' orgoglio   la   fece   nascere   in  grembo  alla 
stoltezza.  Nulla  può  raddolcirla,   nulla  illu- 
minarne gli  errori.  Benché  figlia  dell'orgoglio, 
essa  paventa  di  farsi  vedere.  Il  merito  altrui 
é  un  peso  che  la  opprime.  Simile  a  quel  gi- 
gante così  conosciuto    nella   favola,  nemico 
dei  Numi  e  dai  Numi  schiacciato,  che  invano 
avventa  dalla  bocca  le  fiamme  da   cui  vien 
consumato,  l'invidia  getta  bestemmie,  e  si 
dibatte  nella  sua  prigione  profonda  ». 
Avverso  ad  ogni  merito  e  ad  ogni  perfe- 


(a)  Questo  ricordo  greco  dà  subito  odore  del  Leo- 
pardi. Vedi  il  n.  LUI  tra  i  ^uoi  Pensieri, 
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zione,  r  invidioso  sentesi  offeso  da  tutto  ciò 
che  manda  splendore;  la  gloria  degli  altri  é 
come  una  macchia  che  oscura  lui  stesso  ;  la 
loro  felicità  è  come  un  latrocinio  che  gli  vien 
fatto.  Egli  ha  fame  se  un  altro  mangia;  ha 
freddo  se  un  ahro  si  scalda  ;  tutto  ciò  che  gli 
uomini  ammirano,  gli  reca  angoscia  e  disde- 
gno  :  ogni  cosa  si  corrompe,  si  avvelena  nelle 
sue  mani;  egli  si  nutre  di  tossico,  di  fiele ^ 
d'amarezza  ;  (a)  egli  rode  il  proprio  suo  cuore 
dì  e  notte;  i  suoi  occhi  mandano  lampi  in- 
fernali; i  suoi  capelli  si  rizzano  come  serpenti; 
il  suo  fiato  é  un  fuoco  divoratore  :  maledetto 
da  tutti,  egli  maledice  se  stesso. 

L' invidia  è  pure  una  prova  di  mediocrità  : 
le  anime  nobili  non  conoscono  che  le  riva- 
lità e  le  emulazioni. 

Gl'invidiosi  muoiono,  ma  non  muor  mai 
r  invidia.  La  continua  sua  occupazione  è  di 


(a)  Nota  specialmente  questo  accumulare  e  quasi  ri- 
petere: —  i^  si  corrompe^  si  avvelena;  —  2°  di  tossico, 
di  fiele j  d'amare^^^a  (verso  endecasillabo).  — 

e.  B. 
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perseguitar  la  virtù.  Di  tutti  i  mali  usciti  dal 
vaso  funesto,  V  invidia  é  quella  che  più  con- 
trasta (a)  e  più  conturba  la  Terra. 

(a)  Mi  par  chiaro  che  qui  debba  leggersi  contrista; 
e  che  quel  e  contrasta  »  sia  un  errore  di  stampa,  bel- 
lo e  buono,  della  Lanterna  Magica. 

E  mi  piace  di  aggiungere  qui  da  piedi,  riguariio 
alla  qualità  di  volgarizzamento  dal  francese  ch'io  ho  at- 
tribuita all'articolo,  come  ne  sia  prova  anche  quel 
ripetere  il  pronome  reggente  «  egli  »  più  che  non  sa- 
rebbe necessario  in  italiano;  cosa  che  scopre  tosto  T in- 
dispensabile «  f7  »  de' francesi  adoperato  nell'orìgìoale. 
—  Ancora  è  da  notare  che  nella  Lanterna  Magica 
questo  articoletto  sulV Invidia  è  collocato  subito  dopo 
un  altro  che  porta  scritto  giù  in  fondo  :  «  Versione  dal 
TEDESCO  di  F,  Ambrosoli,  » 

Mi  pare,  in  somma,  che,  considerata  la  cosa  da  o- 
gni  lato,  non  possa  da  vero  negarsi  che  questo  articolo 
sia  una  traduzione,  e  non  buona,  dal  francese;  alla  qua- 
le, se  non  sapessimo  che  use)  nel  1837,  saremmo  tentati 
di  applicare  le  parole  pronunziate  dallo  stesso  Leopardi 
intorno  ai  suoi  scritti  primaticci  (lett.  30  aprile  1817): 
«  Io  da  principio  aveva  pieno  il  capo  delle  massime  mo- 
c  derne,  disprezzava,  anzi  calpestava  lo  studio  della 
«  lingua  nostra;  tutti  i  miei  scrittacci  originali  erano 
«  TRADUZIONI  dal  FRANCESE.  »  (Epistolario,  lett.  12).  Ma 
si  può  egli  ammettere  che  questo  sia  veramente  uno 
scritto  di  quell'epoca?  Io  credo  di  no...  ma...  siamo 
in  tema  di  cose  dubbie.  e.  b. 
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Invidiosi!  esclama  un  moralista  francese, 
oh  voi  che  dall'  altezza  del  merito  vi  senti- 
te trafitti,  abbiate  pazienza  qualche  momento 
ancora.  L'eguaglianza  é  nel  cimitero ...  e  non 
ìsperate  di  trovarla  che  colà. 


Del  Conte  Leopardi. 
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in  parte  straniera  \  e  in  parte  italiana  \  (Milano, 
presso  l'Editore  Antonio  Fortunato  Stella,  in-8,°  dai 
torchi  di  Giovanni  Pirotta,  18 14-18,  voi.  12), 
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;er  cotesto  secondo  scritto  eh'  io  do  in 
quesf  Appendice  di  cose  dubbie  del  Leo- 
^^  pardi,  e  a  chiusa  del  volume,  abbiamo 
assai  meno  indili  a  farlo  credere  leopardiano 
di  quelli  che  avevamo  per  il  precedente  :  an^i, 
a  dir  la  verità,  non  abbiamo  che  la  sola  e 
nuda  supposizione  che  nasce  (almeno  in  mej 
dal  vedere  una  contraffa{ione  trecentistica, 
tutto  sapor  giovanile,  trovarsi  in  quel  mede- 
simo giornale  dello  Stella  «  Lo  Spettatore  » 
nel  quale  ci  è  noto  che  il  giovinetto  Leopar-^ 
di  faceva  le  sue  prime  prove.  Se  ad  altri  ba- 
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sti  tale  supposi{ione  per  far  buon  viso  air  ac- 
coglimento di  questo  scher:[o  nel  presente  ìHh 
lume,  e  per  tenerlo  veramente  sospetto  di 
provenienia  leopardiana,  io  non  so  dire:  a  me, 
certo,  è  cosa  che  fa  molta  impressione,  e  mi 
rende  inclinato  ad  attribuire  la  contraffa{ione 
al  Leopardi  piuttosto  che  ad  altri  qualsiasi. 


Si  tratta  di  un  finto  volgarinamento  tre- 
centistico d  un'  immaginata  favola  di  Esopo; 
volgariiiamento  i^^iato  allo  Spettatore  con 
una  letterina  di  tale  che  si  soscriue  «  Filalete  ». 
Non  altra  firma  v^  ha  nello  scritto,  né  altro 
indizio  d'autore.  —  DaW Epistolario  leopar- 
diano non  abbiamo  in  proposito  alcun  sentxxr 
il  più  lontano. 

Se  non  che  è  risaputo  come  nello  stesso 
Spettatore  una  persona  soltanto  si  era  fin  al- 
lora  dilettata  a  far  giuochi  letterarii,  e  que- 
sfera  il  giovine  Leopardi.  Il  suo  volgarìi- 
lamento  dal  greco  del  supposto  antico  Inno 
a  Nettuno  trovato  (ei  dissej  in  un  codice,  e  le 
sue  finte  Odae  adespotae  greco-latine  trovate 
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(^disse  pure)  nel  medesimo  codice,  furono 
giuoco  che  gli  riuscì  cotanto  mirabilmente  co- 
me ognun  sa  e  com'  è  detto  nelle  lettere  ac- 
cennate nel  mio  Catalogo  (pag.  166-167J , 
giuoco  che  penne  in  luce  nel  quaderno  del  i^ 
maggio  1817,  (a)  e  fu  ristampato  anche  a  parte, 
in  estratto,  come  all'  annun{io  postone  nel  qua- 
derno del  I®  luglio  1817  dello  stesso  giornale,  (b) 
Ora  al  vedere  che  solo  pochi  mesi  appres- 
so, nel  15  decembre  1817  viene  in  luce  nel 
medesimo  Spettatore  (e)  un  altro  volgarina- 
mento  dal  greco  di  una  supposta  favola  di 
Esopo,  trovato  pure  (si  d^cej  in  un  mano- 
scritto antico^  del  buon  secolo  del  Trecento,  chi 
non  supporrebbe  tosto  (e  con  molta  fiducia  di 
avvicinarsi  alla  verità)  che  fosse  lavoro  della 
stessa  mano  ?  È  vero  che  v'  hanno  due  diffe- 


(a)  N.®  75  della  serie,  voi.  Vili,  pag.  142-165,  dello 
Spettatore  italiano  n.°  3.  —  Ma  era  stato  composto 
fin  dal  maggio  1816  (vedi  lett.  14^  dAY Epistolario). 

(b)  N.®  79  della  serie,  voi.  Vili  pag.  314,  dello 
Spettatore  italiano  n.^  5. 

(e)  E  nel  n.®  90  della  serie,  voi.  IX  pag.  581-583, 
dello  Spettatore  straniero  n.®  io. 
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ren{e  tra  il  primo  scherio  e  il  secondo.  Quello 
fu  firmato^  e  questo  no  ;  quello  fu  contraffa- 
Itone  di  antico  greco,  e  questa  di  trecentista 
italiano.  Ma,  quanto  al  primo,  era  naturale 
che  esso,  perchè  potesse  riuscire,  non  potè- 
va   essere  firmato:   se   il  Leopardi^   infatti . 
vi  avesse  posto  il  suo  nome,  egli,  conosciuto 
già  faceto  falsario  a  causa  del  giuoco  prece- 
dente, avrebbe  svelato  subito  la.  nuova  finzio- 
ne. E  quanto  al  secondo,  è  da  notare  che  la 
differenza  sta  in  questo  solo  :  che,  laddove  del- 
r  imaginato    inno  greco  a   Nettuno  il  Leo- 
pardi volle  dare  il  volgarizzamento  come  o- 
pera  propria,  e  quindi  in  quello  stile  ch'egli 
aveva  imparato  e  che  quasi  esclusivamente  stu- 
diava allora  (maggio  1816J  sulle  tracce  de' 
cinquecentisti  ;  alF  incontro,  della  supposta  fa- 
vola di  Esopo  volle  dare  il  volgarizz<^ifnento 
come  fattura  trecentistica,  quand'  egli  appunto 
da  sei  mesi,  abbandonato  il  Cinquecento,  si  era 
dato  tutto  allo  studio  del  Trecento.  Quanto  al 
resto,  i  due  scherzi  sono  propriamente  del  mede- 
simo genere  :  in  ambedue  un  immaginato  testo 
greco  antico  ;  e  in  ambedue  la  stampa  d' una 
versione  di  quel  testo.  Sicché  dinotano  benissi- 
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mo  la  medesimeiia  della  mente  che  li  ideò; 
ed  a  noi  è  lecito  a  tutta  ragione  argomenta- 
re dall'uno  aW altro. 

Ma  anche  sen^a  ciò,  il  fatto  or  accennato 
del  coincidere  la  publicaiione  di  questo  scher- 
mo trecentistico  col  tempo  del  nuovo  idirino 
dato  dal  Leopardi  al  suo  studio  di  lingua  ita- 
liana, e  del  grande  ardore  con  cui  egli  s' an- 
dava assimilando  il  Trecento^  è  argomento 
di  per  sé  potentissimo,  ad  attribuire  a  lui  me- 
glio che  ad  altri,  fra  i  collaboratori  del  gior- 
nale dello  Stella,  quel  giuoco  letterario. 

An{i^  su  questo  proposito,  r Epistolario  ci  dà 
qualche  prova  di  ancor  più  estesa  portata  per 
ravvisare  la  mano  del  Leopardi  nello  scritto  ; 
poiché  non  solo  ci  dimostra  lo  studio  intenso 
del  Trecento  eh'  io  ho  detto,  ma  ancora  l'eser-- 
ci{io  tutto  speciale  e  tutto  nuovo  che  il  Leo- 
pardi faceva  di  uno  studio  comparativo  de' 
trecentisti  co'  greci,  secondo  un  pensiero  sug- 
geritogli dal  Giordani.  Ecco  la  rivelazione 
preziosa  che  abbiamo  dalla  lettera  30  maggio 
1817  ^^*  dell'Epistolario)  ove  il  Leopardi  scri- 
ve al  Giordani;  «  Dopo  che  ella  mi  ha  fatto 
notare  l'amicizia  che  è  tra  la  lingua  nostra 
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e  la  greca,  ho  preso  a  riflettervi  sopra  seria- 
mente ;  e  aperto  qualche  prosatore  greco,  ho 
trovato  con  grandissimo   piacere  che  la  sua 
osservazione  è  verissima  e  maestrevole,  tanto 
che  qualche  passo  di  autore  trecentista  mi  é 
parato  aver  sembianza  di  traduzione  dal  gre- 
co. Non  é  maraviglia  che  io  non  mi  sia  accor- 
to prima  di  questa  parentela  tanto  evidente  (e 
già  probabilmente  V  ingegno  mio  senza  il  suo 
avviso  non  se  ne  sarebbe  accorto  mai),  per- 
ché fin  qui  de'  prosatori  nostri  ho  avuto  per 
le  mani   piuttosto  i  cinquecentisti  e  gli  altri 
che  i  trecentisti.  Della  maniera  dei  quali,  che 
mi  pare  la  stessa  candidezza  e  soavità,  come 
avrò  potuto  farmi  un  po'  di  capitale  in  mente, 
voglio  subito   porre   ad   effetto   il   consiglio 
ch'ella  mi  ha  dato  di  studiare  di  proposito 
a  tradurre  alcuno  de'  più  antichi  prosatori 
greci,  che  mi  pare  debba  esser  opera  di  sin- 
golare diletto  e  utilità.  »  (a)  Tr.\durre  i  più 


(a)  Questo  suggerimento,  che  decise  del  nuovo  i«- 
rfirijffo  dato  dal  Leopardi  al  suo  scrivere,  e  che 
formò  quel  suo  stile  originale,  fluido,  semplice,  net- 
to, tra  greco  e  italiano  il  quale  lo  fece  artista  di  così 
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ANTICHI  GRECI  COLLE  MANIERE  DEL  TRECENTO",  clie 

altro  è  ciò  se  non  quanto  veggiamo  fatto^  in 
via  di  schermo,  nella  favola  dello  Spettatore? 


grande  grxdoj  fu  dato  dal  Giordani  nella  sua  let- 
tera 15  aprile  18 17  (lett  4*  infine  deW Epistolario 
leopardiano),  Eccone   il  brano  opportuno:  «  Io  poi 
vorrei  pregarla  a  leggere  e  tradurre  de'  prosatori  gre- 
ci più  antichi,  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Demo- 
stene, che  sono  candidissimi  e  ottimi  fra  tutti;  e  per 
aver  colori  da  imitare  quella  loro   pittura,  leggere  i 
trecentisti.  Spero  ch'ella  sia  persuasa  che  l'ottimo  scri- 
vere italiano  non  possa  farsi   se  non  con  lingua   del 
trecento,  e  stile  greco.  Chi  forma  il  proprio  stile  sui 
latini,  lo  avrà  sempre  meno   fluido,   menp  semplice: 
meno  tenero,  meno  pieghevole,  meno  dolce,  meno  af- 
fettuoso, meno  melodioso,  meno  vario.  E  poi,  ella   si 
accorgerà  facilmente  quanto  maggior  amicizia  e  paren- 
tela abbia  colla  nostra  lingua  la  greca  che  la  latina, 
e  dove  i  latinismi  per  lo  più  ci  riescono  duri  e  strani  ; 
una  grandissima  quantità   di  maniere  greche  ci   ver- 
rebbero spontanee,  naturali,  awenentissime.  Io  fo  fatta 
molte    volte  questa  considerazione:  e    sonmi   mara- 
vigliato e  doluto  che  non  lo  facessero  nel  cinquecen- 
to quei  tanti  che  sapevan  bene    l'una   e   l'altra  lin- 
gua, e   vollero   piuttosto  latinizzare   con  pochissimo 
profitto  del  nostro  idioma.  Pensi  un  poco  quanta  ric- 
chezza di  bello,  e  quanta  gloria  acquisterebbe  chi  sa- 
pesse mescere  gli  spiriti  e  le  grazie  greche  al  nostro 
sermone,  non  la  dura  scorza  esterna,  come  pedantesca- 
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E  in  questo  esercizio  il  Leopardi  dava  dentro 
con  furia,  e  nelP  agosto  1817  (lett,  ig  delTE- 

mente  il  Chiabrera.  Ci  pensi  un  poco  e  spero  che  mi 
acconsentirà.  »  //  Leopardi  ci  pensò,  ci  acconsentì, 
si  die? per  morto  al  lavoro^  e  fu  appunto  quegli  che 
«  acquistò  ^  la  ^  gloria  »  di  aver  saputo  «  mescere 
gli  spiriti  e  le  grazie  greche  al  nostro  sermone.  » 

E  bene  riferire  anche  ciò  cV  il  Giordani  rispon- 
deva alla  suddetta  lettera  del  Leopardi  del  30  mag- 
gio a  sempre  più,  confermarlo    nelP  accettata  via 
e  crescergli  ardore:  «  Giustissima  è  la  sua  ossene- 
zione  che  la  stretta  affinità  della  lingua  italiana  colia 
greca,  tanto  manifesta  ne*  trecentisti,  non  poteva  sen- 
tirsi ne'  cinquecentisti.  Lodo  sommamente  ch'ella  s* in- 
namori de'  trecentisti  ;  e  col  capitale  loro  voglia  tra- 
durre prose  greche.  Ella  che  ha  letto  Demostene  e  il 
Segneri,  ha  notato  come  la  maniera  della  loro  elo- 
quen:{a  è  tutta  la  stessa,  benché  io  credo  che  il  buon 
Segneri  non  sapesse  punto  di  greco?  Quel  ftept  tsv 
[  —  così  stampa  il  Viani,  ma  nota  che  è  lettura  dub- 
bia —  J  si  frequente  in  Demostene,  è  una  maniera  fre- 
quente del  predicatore,  e  poi  in  tutto  paiono  gemelli. 
Poich'  ella  è  risoluta  di  conoscer  bene  i  trecentisti,  e  non 
ricusa  le  utili  fatiche,  le  consiglierei  di  leggere  tutte 
le  croniche  italiane  antiche:  le  quali  sono  nella  gran- 
de raccolta  del  Muratori  Rerum  Italicarum;  e  nei  due 
tomi  aggiuntivi  in  Firenze.  Sono  un  gran  capitale  di 
lingua;   un  tesoro   di   iatti  e  di  costumi  onorevoli 
all'Italia  quando  la  era  giovane  e  forte.  Son  certo  che 
ella  se  ne  troverebbe  contentissima.  » 
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pistolario)  scriveva  al  Giordani:  «  Sto  ora, 

quando  posso,  coi  trecentisti;  innamorato  di 

quello   scrivere,  e  non   che  comprenda,  ma 

vedo  e  tocco  con  mano,  che,  come  lo  stile 

latino   trasportato  in   questa  lingua,   non  vi 

può  star  se  non  durissimo,  e,  come  diciamo 

volgarmente,  tutto  di  un  pezzo  ;  cosi  lo  stile 

greco  vi  si   adatta   e   spiega,  e  vi   sta   così 

molle,  così  dolce,  naturale,  facile,  svelto,  che 

insomma   sta  nel   luogo  suo,   e  par  fatto  a 

posta  per  questa  lingua.  Ecco  qui  un  nembo 

e  una    furia   di  pensieri  che  vi  vorrei  dire: 

li  serbo  per  quando  ci  vedremo.  »  -  Sto  ora, 

QUANDO  posso,  COI  TRECENTISTI,  INNAMORATO  DI 
QUELLO  SCRIVERE.  ToCCO  CON  MANO  CHE  LO  STILE 
GRECO  VI  SI  ADATTA  E  SPIEGA,  E  VI  STA  COSÌ  MOL- 
LE ec.  Ecco  i  molteplici  eserciti,  che  Giacomo 
allora  andava  facendo  di  tradu{ioni  dall'anti- 
co greco  allo  stile  del  trecento  efors'  anche  da 
questo  a  quello;  ne'  quali  eserci{i  egli  toccava 
con  mano  quanto  raccontava  al  Giordani.  E 
questi  ad  infervorare  sempre  più  il  giovane, 
gli  rispondeva  con  quell'enfatica  lettera  ove, 
parlando  del  perfetto  scRnTORE  italiano  eh'  ei 
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diceva  d  essersi  già  da  tempo  formato  in  testa 
e  d'averlo  finalmente  trovato    nel  Leopardi 
(inveni  hominem),  soggiungeva  dopo  esposte- 
ne alcune  delle  bramate  qualità:  «  Tutte  quelle 
sopraddette  perfezioni  già  le  avevo  in  voi  no- 
tate. Lo  voglio  (^di  piùj  erudito,  lo  voglio  dot- 
tissimo di  greco  e  di  latino  :  e  in  queste  cose 
non  trovo  in  tutta  Italia  un  uom  maturo  da 
paragonare  a  voi  così  garzonetto.  Lo  voglio 
innamorato  del  trecento;  lo  voglio  {persuaso 
che  il  solo  scriver  bello  italiano  può  conse- 
guirsi coir  unire  lingua   del  300  e  stile  greco. 
Ed  eccomi  appunto  dalla  vostra  degli  8  assi- 
curato che  voi  intendete  a  farlo,  e  la  necessità 
e  la  possibiltà  di  questa  unione.  La  qual  cosa 
avendo  voi  intesa,   non  vedo   che  altro  vi 
resti  da  intendere.  »  A  questa  lettera,  che  è 
del  21  settembre  18 iq  (lett.  14^  in  fine  del- 
l'Epist.  leopardianoj  il  Leopardi  dava  risposta 
colla  sua  del  io  ottobre  1817  (^lett,  25*ie/- 
F  Epist.)  ove  non  potè  lasciare  di  dir  pure  una 
parola  del  prediletto  argomento  circa  r  unione 
del  greco  col  trecento.  Encomiando,  infatti,  il 
Panegirico  che  aveva  allor  allora  avuto  dal 
Giordani,  fra  le  aitile  cose  gli  aggiunge:  »  Vi 
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si  scorge  cotesta  bellissima  unione  della  figura 
greca  coi  colori  del  trecento,  o  sia  della  ve- 
nustà, naturalezza,  proprietà,  efficacia  della 
lingua  colla  semplicissima  e  graziosissima  no- 
biltà dello  stile  ec.  » 

Or  dunque,  io  dico,  quando,  in  meno  a 
tutto  questo  amore  di  studio  comparativo  tra 
r antico  greco  e  il  Trecento,  in  meno  a  tutti 
questi  svariati  eserciti  di  traduiione  dall'uno 
all'  altro,  in  meno  a  tutto  questo  entusiasmo 
di  unione  d  entrambi,  noi  vediamo,  nel  15  di- 
cembre 1817,  venir  fuori  nel  giornale  dello 
Stella  ove  il  Leopardi  collaborava,  (e  dove 
sappiamo  doversi  trovare  sen{a  meno  suoi  la- 
vori  anonimi  o  pseudonimi^  (a) ,  un  saggio, 
in  forma  di  scher^o^  di  quegli  eserci{i  e  di 
quella  unione;  come  non  pensar  tosto  che  fos- 
se lavoro  del  Leopardi? 

E  notate  :  /°  si  vede  nelF autore  di  questo 
schermo  un  amatore  di  greco  (b);  e  tal  era  al- 
lora il  Leopardi:  2^  vi  si  vede  uno  scrittore 


(a)  Vedi  sopra,  pag,  io,  /2,  j4j  ec. 
(b>  E  da  tener  mente  anche  al  nome  prescelto  per 
la  sottoscrizione  :  Filalete. 
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freschissimo  di  letture  trecentìstiche  e,  se  vo- 
gliamo, non  ancora  ben  digerite  e  assimilate; 
e  tal  era  allora  il  Leopardi:  ^  vi  si  vede  un 
gioviale  e  brioso  giovane^  an{i  che  un  attem- 
pato serio  e  grave  ;  4P  vi  si  vede  un  diligente 
discepolo  che  si  piace  d^ affastellar  di  soverchio 
le  frasi,  an{i  che  uno  studioso  maturo  che  sa 
temperarsi  a  misura  giusta  ;  5®  che  più  ?  vi  si 
vede  una  mano  che  non  è  ancora  sicura  del  fat- 
to proprio,  e  che  mette  innanzi  una  scusa  nella 
letterina  ond'  accompagna  lo  scher{o:  e  tutte 
queste  condi{ioni  non  erano  peculiari  allora  del 
Leopardi  ?  Ecco,  infatti,  le  parole  della  letteri- 
na: «  La  semplicità  con  che  queste  favole  so- 
no scritte  me  le   farebbe  credere  antiche  ;  la 
lingua  poi  di  esse  in  alcuni  luoghi  mi  lascia 
dubbio  possano  essere  di  fattura  moderna.  • 
A  tutto  questo  aggiungete:  1^  t  essere  il 
Leopardi  già  noto  per  simili  schermi  alla  re- 
pubblica letteraria,  atteso  il  suo  già  ricordato 
Inno  a  Nettuno;  sP  l'essere  egli  vaghissimo  di 
farne,  tanto  che  abbiamo  di  lui  non  solamente 
di  contraffa{ioni  trecentistiche  già  due  a  stam- 
pa, cioè  il  Martirio  de'  Ss.  Padri  dato  fuori 
da  lui  medesimo  nel  1826  (ma  lavorato  assai 
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prima^  almeno  nel  1822)  e  la  Vita  di  Arthot 
monaco  data  fuori  come  sua  lo  scorso  an- 
no  dal  Cugnoni;  (a)  ma  abbiamo  ancora  la 

(a)  Insieme  con  quegli  altri  scritti  (Autografi 
SCONOSCIUTI  DI  GIACOMO  LEOPARDI)  Onde  fu  menato  sì 
gran  rumore. 

Non   voglio  già  io   entrare  giudice  nella   qui- 

stione   che  ha  diviso  in  due  il  campo  leopardiano, 

vale  a  dire  se  quegli  scritti  fossero  o  no  autentici. 

So  che  il  Cugnoni  si  è  difeso  valentemente  nel  pe- 

riodicoLk  Scuola  Romana,  maggio  1884,  sostenendoli 

proprio  del  Leopardi.  Ma,  autentici  o  no,  l*  esempio, 

ch'io  ne  reco,  prova  per  tutti;  tanto  per  quelli  che 

la  sentono  col  Cugnoni,  quanto  per  quelli  che  gli  si 

oppongono;  i  quali  riconoscono  almeno  che  il  genere 

degli  scritti  è  tutto  leopardiano.  Specialmente,poi,  per 

/a  Vita  di  Arthot  monaco,  1"  dubbi  degli  avversari, 

come  nota  lo  stesso   Cugnoni,  sono  minori  e  quasi 

nulla,  restringendosi  tutti  ad  una  sola  osserva:{ione 

intorno  al  titolo:  sicché  questo  è  lo  scritto  il  più 

leopardiano  di  tutti  quelli  somministrati  dalV  Ubai- 

dini  ;  e  ciò  accade,  sembrami,  evidentemente  perchè 

sì  ammette  di  tacito  accordo  che  i  giuochi  di  con- 

traffas[ione  erano  proprio   una  specialità  (come  si 

dice)  del  Leopardi. 

Fra  gli  scritti  publicati  dal  Cugnoni  merita 
d'essere  qui  ricordata  la  lettera  al  Giordani  che  ac- 
compagnava la  Vita  di  Arthot  monaco,  perchè  in  essa 
si  vede  toccato  il  tasto  prediletto  del  Leopardi^  la 
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testimonianza  che  gli  amici  suoi  il  sapevano 
consuetissimo  fabbricatore  di  falsità  lettera- 
rie, come  ne  porge  argomento  la  narra{ione 
del  MoMMSEN  riguardo  air  iscrizione  antica 
del  Vettiena  eh' è  in  casa  Leopardi,  illustra- 
ta appunto  da  Giacomo  nello  scorcio  di  quel- 
la anno  18 17;  (a)  j^  aggiungete,  in  fine,  F  es- 

simiglian:(a  dei  trecentisti  co^ greci;  ed  il  Cugnoni 
notay  nella  sua  difesa,  che  «  il  Giordani  in  più  luo- 
«  ghi  (Epist  di  G.  L,,  II,  283,  284,  292,  303:  Epist.  di 
«  P.  G.y  V,  407)  e  il  Leopardi  in  più  altri  (Epist.  di 
«  G,  L,^  I,  335,  338,  339),  e  con  maggior  proposito 
«  nel  IV  dei  Disegni  letterari  di  lui,  da  me  pubbli* 
«  cari  (Opere  inedite  di  G.  L,  ecc.  Halle,  1880,  voi.  Il, 
«  pag.  371  seg.),  insistono  su  questo  concetto,  cioè 
«  della  stretta  parentela  fra  il  greco  e  V  italiano.  » 
Vediy  adunque,  ancora  il  detto  Disegno  letterario 
n.  IV,  ove  il  Leopardi  richiama  eziandio  alcuni 
Pensieri  che  egli  aveva  scritto  in  questo  proposito, 

(a)  Insgriptiones  |  Calabriae  Apuliae  Saìcnii  Sabiho- 
RUM  Piceni  1  latinae  |  Consilio  et  AUCTORrrATE  |  acadk- 

MIAE  LITTERARUM  ReGIAE    BORUSSICAE  |    EDIDIT  |  ThEODO- 

Rus  MoMMSEN  |  (BeroHui,  apud  Gregorium  Reimeruxn, 
MDCCCLXKXIII)  -  Vedi  ivi  al  n.°  5813, 

Mi  par  bene  riferire  qui  per  disteso  quanto  ha 
scritto  il  Mommsen  su  quelV  iscrizione,  perchè,  ri- 
ferendo egli,  a  varii  brani,  la  illustratone  fattane 
da  Giacomo  Leopardi,  si  viene  così  ad  avere  un  al- 


PREAMBOLO,  439 


sere  ve{{0  o  attitudine  di  famiglia  il  far 
colali  giuochi,  e  tenerne  anche  gara,  secon- 

tro  piccolo  scritto  sconosciuto  del  Recanatese,  edito 
la  prima  volta  due  anni  fa ,  sebbene  dall'  autore 
mandato  a  stampare  fin  dal  iSi'j  insieme  con  le  sue 
Triopee. 

Num,  5813. 
«  Disotterrata  ne' contorni  di  Recanati  in  contrada 
«  detta  r Acqua ja  lavorandosi  una  pubblica  strada, 
«  l'Aprile  di  quest'anno  18 17  lAC  .  LEOPARDI.  » 
-  «  Trovata  Ta.  1 816  un  miglio  lungi  da  Recanati 
«  presso  alla  strada  territoriale  che  mena  in  Osimo  nella 
«  contrada  campestre  detta  l'Acquara  MON  .  LEO 
«  PARDI  .  »  -  Est  Recanati  in  domo  Leopardiana  in 
atrio. 

VETTIENA  II  .^  Il  A  V  AUNIO  C  /  OPTATO 
PILIO  PIENTISSIMO  CARVI  ANORVM  XVI  M  c^) 
VI  D  ¥1  QVOD  PAS  NON  FVIT  MONIMENTV 
M  PECI  QVOD  INIRETASQ  SVPEROS  ET  IPER 
w  OS  'qVISQVE  HVI  IVGERO  LOCI  ET  EDIB  c^) 
INIVRIAM  PECERIT  TALES  DIES  EX 
SIGAT  QVAIES  EGO  III  PR  NONAS  IVNI 
AS  DM 

Descripsi  titulum  lectu  difficillimum  sine  esemplari. 
Eundem  lacobus  Leopardi  poeta  nobilis  posuit  in  com- 
mentario ms.  de  epigrammate  quodam  Greco,  scripto 
a.  18 17,  ubi  sic  est:  «  A  me  viene  intaglio  di  apporre 
«  qui  un'altra  (iscrizione)  inedita  grossamente  scolpita  o 
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dochè  è  ampiamente  esposto    nelV  ottimo  pe- 
riodico   Il    Bibliofilo    già  sopra    meniiona- 


«  più  veramente  incisa  (che  di  graffiatura  più  che  dì 
«  scultura  han  sembianza  quei  caratteri)  in  pietra  roz- 
«  zissima  (sequuntur  quae  supra  dedi).  La  lapida  scritta 
«  senza  distinzione  di  parole,  gremita  di  spropositi,  è 
«  lavoro  senza  dubbio  d' ignorantissimi,  sta  presso  di  me, 
«  e  per  quanto  io  V ho  saputo  leggere  dice  così:  (sequi- 
«  tur  titulus).  Strighinla,  se  vogliono  e  possono,  gli  an- 
«  tiquari,  ai  quali  di  buon  cuore  e  senza  invidia  la  io 
«  e  dono.  »  Hae  schedae  adiunctae  ad  versionem  inscrì- 
ptfonum  Triopii  cum,  defuncto  Leopardio,  venissent  in 
manus  Martini  Lopez  directoris  musei  Parmensis,  su- 
spicionem  iocularis  fraudis  ei  moverunt,  teste  Petro 
Giordano  qui  ad  amicum  quendam  ita  scribit  d.  21 
Mart.  1846  (epistolario  voi.  7,  p.  153):  «  sai  tu  che  quella 
«  barocchissima  e  matta  iscrizione,  che  è  in  fondo  del 
«  quaderno  delle  Triopee,  è  giudicata  da  Lopez  un  ar- 
«  zigogolo,  una  buffoneria  del  giovinetto,  per  beffarsi 
«  degli  antiquarii  epigrafisti?  E  io  credo  che  Lopez  ab- 
«  bia  ragione.  A  mia  istanza  1*  ha  mandata  a  Cavedoni 
«  e  a  Borghesi.  »  Huius  epistolae  a  Lopezio  ad  Borgbe- 
slum  scriptae  d.  18  Mart.  1846  esemplar  servatum  in  ta- 
bularlo musei  Parmensis  voi.  V  p.  20  seq.  ad  me  descri- 
ptum misit  Johannes  Mariotti,  unde  huc  pertinent  haec: 
«  A  me  verrebbe  il  sospetto  che  fosse  una  sua  inven- 
«  zione,  sì  per  le  parole  con  cui  chiude  la  riportata  nota, 

«  e  perchè  mi  sovviene  dell'Inno  a  Nettuno che 

«  tradusse,  commentò  e  pubblicò  come  lavoro  antico  e 
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to  (^An.  IV,  pag.  i8s;  An.  VI,  pag.  7  e  66J; 
aggiungete,  ripeto,  tutto  questo,  e  poi  ditemi 
se  IO  faccia  male  d' attribuire  cotesta  contraf- 


«  di  fresco  scoperto.  »  Assensi  sunt  periti  ambo,  teste 
eodem  Giordano  pauUo  post  s.  d.  25  Mart.  ad  eundem 
amicum  scribente  haec:  «  l'epigrafe  in  fondo  al  libretto 
«  Triopeo  è  mera  finzione  di  Giacomo.  Avrei  dovuto 
«  accorgermene:  ma  lo  sentii  subito  che  Lopez  me  lo 
«  disse,  e  per  più  sicurezza  si  è  consultato  Cavedoni  e 
«  Borghesi  che  lo  confermano.  >  Propterea  eo  tempore 
titulus  suppressus  est.  At  is  nihilominus  et  genuinus 
est,  et  cura  patris  poetae  Monaldi  Leopardi  viginti  annis 
ante  scriptas  epistolas  illas   prodierat  in  libello  Libri 

MANOSCRITTI   ESISTENTI    NELLA  LIBRERIA  LEOPARDI     IN   Rs- 

CANATI  (Recanati,  1826)  tab.  i,  et  extabat  eo  tempore 
ibi  ubi  hodie  est,  id  est  in  ipsius  poetae  aedibus  pater- 
nis,  neque  hic  lusit  viros  eruditos,  sed  ipsi  nimia  cautela 
sibi  illuserunt. 

Addo  variam  lectionem:  nam  Leopardius  uterque 
summa  cum  cura  descripsit  titulum  lectu  difficillimum 
lectionisque  adhuc  non  omnino  expeditae  —  i  VE  .  . 
NAEMl  M  ANMO .  . .  ECTANI  Jac,,WE  .  .NNA  EMI 
MANNIO  .  Q,  .  .  ECTANI  Mon.  —  2  ANNORVM 
Jac.  Mon.  —  3  in.  S  add.  Jac.  —  4  dedi  quae  excepi 
cum  cura;  QVOD  IN  IRASQ.Mofi.,  QVODIRNASQ 
Jac.  ;  quid  subsit  nescio,  in  mentem  venit  «  quod  in- 
precabo.  »  —  ET  IFER  Leop,  uterque.  recte  puto;  ego 
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fa{ione  al  Leopardi  piuttosto  che  agli  al- 
tri scrittori  del  giornale  di  Anton  Fortuna- 
to Stella. 


ITIFILI.  —  5  EDI  Leop.  uterque,  —  6  fin.  IX  Leop. 
uterque.  —  7  OTcu_Jac.  vel  potius  Lopezii  amanoen- 
sis.  —  SICA  —  _t]   sic  M  Mon. 

Vettiena  ....  a  T.  Annio  C.  [f]  Optato. 
Filio  pientissimo  carni  anorum  XVI  m(ensium)  VI 
d(ierum)  VII.  Quod  fas  non  fuit  monimentum  feci: 
quod  inprecabo  (vel  increpabo)  superos  et  iferos.  Qui- 
sque  bui  iugero  loci  et  edib(us)  iniuriam  fecerit,  tales 
dies  exsigat  quales  ego  III  pr.  nonas  Junias.  D(is 
m(anibus). 

Quest^  ultima,  come  ognun  vede,  è  la  lettura  che 
ne  dà  il  Mommsen.  Resta  a  spiegare  quella  nota 
cronologica  IH  pr.  nonas  che  non  si  capisce,  e  di  cui 
il  Mommsen  non  dice  nulla.  Riferirò  qui  le  parole  di 
Monaldo  Leopardi  nel  libretto  sopra  citato:  «  Nella 
Pietra  si  legge  la  sconcia  dizione  ^  III.  Pridie  Nonas 
Junias  ^,  che  fu  senza  meno  errore  dello  scultore.  Pro- 
babilmente il  giovanetto  mori  alli  quattro  di  Giugno, 
ovvero  in  quel  giorno  si  chiuse  il  suo  Monumento. 
Lo  scultore  incominciò  a  scrivere  Tertio  Nonas,  poi 
si  corresse  e  scrisse  Pridie  Nonas,  ma  non  cancello 
il  ///.  già  inciso,  sicché  restò  la  dizione  scomposta  co- 
me si  vede  nella  Lapide  »  (pag.  ij). 
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Che  se  si  volesse  anche  una  qualche  trac- 
cia più  prossima  nell'Epistolario,  potrebbe  rav- 
visarsi nella  leti.  31,  eh'  è  del  5  dicembre  1817, 
a  soli  dieci  giorni  di  distanza  dalla  data  del 
quaderno  dello  Spettatore  portante  la  contraf- 
fazione. 

Ecco  quanto  si  legge  in  quella  lettera  di- 
retta  al  Giordani:  Dei  lavori  miei  presenti^ 
dei  quali  mi  domandate,  non  vi  posso  dire 
altro  se  non  che  ora  rimessomi  alla  peggio 
in  un  po' di  trista  salute,  vo  leggendo  i 
miei  Classici,  greci  la  mattina,  latini  dopo 
pranzo,  italiani  la  sera  ;  e  cosi  penso  di  du- 
rare un  altro  annetto,  non  iscrivendo  fuori 
che  qualche  bagattella  che  ho  in  testa,  e  li- 
mandone due  o  tre  altre  già  fatte.  »  Or  una 
delle  bagattelle  qui  accennate  non  potrebbe 
forse  essere  la  contraffazione  della  favola  di 
Esopo  ?  Ovvero  non  potrebbe  questa  es^er  an- 
che indicata  nelle  parole  che  seguono  imme- 
diatamente in  quella  lettera^  se  si  volesse  (co- 
me sembra  a  me)  giudicare  che  racchiudano 
un  po'  di  celia  ?  Eccola  :  «  Dopo  il  quale  (an- 
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netto  di  eserci{iqj,  impratichitomi  bene  del 
greco,  e  arricchitomi  dell'  oro  dei  Classici,  fo 
conto  di  uscire  in  campo  con  una  solenne  tra- 
duzione (tanto  solenne  quanto  posso  darìa  io), 
e  poi  lasciar  fare  alla  inclinazione  e  alla  fortu- 
na. »  Queste  parole  stu^^icarono^  conC  era  na- 
turale, la  curiosità  del  Giordani  il  quale  nella 
responsiva  1 7  dicembre  1817  (lett.  20^^  in  fine 
dell'Epistolario  leopardiano)  si  pose,  con  molta 
premura,  a  dimandare:  «  M'avete  messo  in  gran 
voglia  di  sapere  qual  sarà  la  solenne  tradu- 
zione   Oh  scrivetemelo.  »  Al  che  il  Ixo- 

pardi,  chiudendosi  in  una  reticenza  e  quasi 
volgendo  discorso,  come  pentito  di  aver  co- 
minciato a  parlare,  replica  bellamente  il  ag 
dicembre  f^Epist.  lett  33J:  «  Della  traduzione 
di  cui  mi  domandate,  nondum  matura  res  est^ 
io  non  dico  dell'  opera  che  né  meno  é  comin- 
ciata, ma  del  pensiero;  laonde  non  ne  posso 
dir  nulla,  non  essendo  pure  ben  risoluto  di 
quello  che  tradurrei.  »  //  quale  impegno  di 
nascondere  ogni  cosa  al  Giordani  fse  questo 
brano  si  riferisse^  secondo  il  sospetto  eh'  io  sto 
enunciando,  al  finto  volgarinamento  che  d  in- 
trattiene) sarebbe  naturalmente  diretto  allo  sco- 
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po  di  far  meglio  riuscire  la  burla;  e  scioglie- 
rebbe ancora  una  difficoltà  che  taluno  potrebbe 
opporre,  cioè  come  mai,  nelle  calde  ed  aperte 
lettere  al  Giordani  intorno  al  nuovo  indiri^o 
dato  agli  studi  e  intorno  al  diletto  esercizio 
cotnparatipo  di  greco  e  di  Trecento,  il  Leo- 
pardi  non  si  vedesse  punto  far  menzione  di 
questo  suo  saggio. 

Che  se  quesf  ultimo  sospetto  non  piaccia, 
restano  sempre  le  ragioni  da  me  precedente- 
mente esposte;  le  quali  giustificano  almeno  il 
dvbbio  (^chè  non  altro  io  voglioj^  che  cotesto 
scritto  sia  del  Leopardi. 


CONTRAFFAZIONI  LETTERARIE  - 

DALLO  SPETTATORK 


IL  PAGONE, 
LA  CIVETTA  E  LA  CORNACCHIA 


FAVOLA  d'iSOPO 


m 


VOLGARIZZATA. 


(^Scher{0  che  si  può  supporre  del  Leopardi) 


18  ly. 


MISCELLANEA. 


Al  Compilatore  dello  Spettatore. 


[rugando  io,  gli  scorsi  giorni,  alcuni 
vecchi  codici,  fra  le  mani  me  ne 
venne  uno,  in  fronte  del  quale  lessi 
Isopo  Volgariiiato.  Credendo  che  le  favole 
in  esso  contenute  fossero  quelle  medesime  che 
trovansi  stampate,  non  vi  misi  gran  fatto 
mente,  e  lo  riposi.  Ripigliatolo  però  il  giorno 
dopo  e  consideratolo  alquanto,  con  mia  sor- 
presa vidi  esservi  parecchie  favole,  che  di 
certo  non  aveva  lette  giammai  fra  le  stam- 
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paté.  La  sempilicità  con  che  queste  nuove 
favole  sono  scritte,  me  le  farebbe  credere  an- 
tiche ;  la  lingua  poi  di  esse  in  alcuni  luoghi 
mi  lascia  dubbio  possano  essere  fattura  mo- 
derna. Intanto  ve  ne  mando  una,  pregando\i 
volerla  fare  uscire  fuori  nel  vostro  Giornale, 
e  se  questa  vi  sarà  in  piacere,  vi  darò  le  al- 
tre che  farete  stampare  di  mano  in  mano. 

Sono  con  tutta  la  stima 


Vostro  div.^  Servo 
Filalete. 


n  Pagane,  la  Civetta  e  là  Cornacchia 

FAVOLA. 

In  una  contrada  era  un  Pagone,  il  quale 
si  fattamente  s' imbardò  una  Cornacchia  che 
neuna  cosa  senz'  essa  sapeva  più  fare,  o  di- 
re, né  più  oltre  vedeva  di  lei.  Era  cotesto 
Pagone  sì  vanitoso  che  a  sé  solamente  pen- 
sava, e  per  niente  teneva  altrui,  e  comecché 
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oltre  fosse  cogli  anni,  voleva  tuttavia  parer 
giovine,  e  andava  in  su  la  vita.  Molte  penne 
erangli  cadute,  imperò  col  dilatare  le  rima- 
stegli copriva  la  sua  etade,  e  a  coloro  che 
avevano  corta  vista  faceva  gabbo.  Aveva 
messer  lo  Pagone  di  molti  figliuoli,  e  già  gran- 
di, ma  egli  guasto  essendo  della  Cornacchia, 
a  li  suoi  figliuoli  non  portava  più  ninno  a- 
more  e  aveali  a  niente,  e  del  tutto  halli  ab- 
bandonati. Per  uno  riprovevole  amore  pone- 
va in  oblivione  lo  amore  •  naturale  ;  sicché 
ogni  bestia  mormorava  forte,  e  contro  mes- 
ser Io  Pagone  gridava  la  croce,  e  il  pater 
noster  diceva  della  Scimmia.  Ma  il  Pagone, 
comechè  neente  gli  importassono  le  altrui 
ciance,  faceva  lo  formicon  da  sorbo,  e  lascia- 
vali  predicare  a'  porri.  La  Cornacchia  poi  era 
il  più  brutto,  e  il  più  nequitoso  uccello  che 
fosse  in  quella  contrada  :  nera,  vecchia,  spe- 
lata, e  tanto  macra  che  detto  avreste  che  V  a- 
nima  teneva  con  li  denti;  pareva  propria- 
mente una  bertuccia  in  zoccoli,  né  mai  fu 
verziera  più  brutta  di  cotesta.  E  alla  diffor- 
mità del  corpo  della  Cornacchia  rispondeva 
quella  dello  animo.  Conciossiacosaché  non  fu 
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veduto  mai  più  perverso  uccello  di  cotesta 
Cornacchia,  come  quella  che  copriva  le  sue 
male  operazioni  e  V  amaritudine  della  malva- 
gia mente  allo  conoscimento  della  gente  con 
finte  arti,  e  faceva  la  baciapile.  Scaltra,  ra- 
pace, era  insomma  più  cattiva  di  tre  assi,  e 
aveva  tirata  giù  la  buffa.  Teneva  sempre  con 
seco  la  Cornacchia  una  Civetta,  la  quale, 
per  Io  contino vo  dimorare  con  essa,  lo  esem- 
plo imitavane  ;  e  benché  cotesta  Civetta  fosse 
in  gioventudine,  dava  imperò  a  divedere  qua- 
le sarebbe  divenuta,  e  armata  era  pure  di 
molta  superbia.  E  la  Cornacchia,  e  la  Qvetta 
divoravano  lo  avere  delli  figliuoli  del  Pagone, 
e  sempre  li  accagionavano,  credendo  cosi  la 
loro  reta  nascondere  alle  genti,  e  (i) 

Coteste  due  ree  bestie  impacciato  ebbono  per 
modo  quel  babboccio  Pagone  che  più  non 
dava  fede  a  chi  lo  voleva  far  conoscente  di 
sua   follia,   meglio   delli  saggi   ammunimenti 


(i)  Per  quanto  abbia  agguzzato  la  vista  non  mi 
venne  fatto  il  poter  leggere  nel  manuscritto  la  linea 
qui  sopra  lasciata  in  bianco. 
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abbiendo  care  le  melate  boci,  e  le  imbeccate 
della  Cornacchia,  e  della  Civetta.  E  la  Cor- 
nacchia per  maggiormente  legare  nei  lacciuoli 

m 

messer  lo  Pagone  gli  movea  spessamente  si- 
miglianti   parole.  Tu,  di  vero,  Pagone   mio 
dolce,  sei  il  più  vago  uccello  che  stia  sotto 
la  luna  !  mi  sembri  proprio  un  sole  pretto  e 
sputato,  e  più  giovine  affé  dimostri  essere  di 
tutti  li  tuoi  figliuoli  !  Quale  altro  uccello  mai 
fia    oso  di  venire   a   gareggiamento  teco  in 
beltade,  se  alla  bellezza  del  Cigno  non  che  a 
quella   degli   altri  uccelli   la  tua  maraviglio- 
samente soprasta  !  Non  fu  unqua  veduto  uc- 
cello di  te  più  gentile.  Cotali  erano  le  insidie 
con  che   la  malvagia  Cornacchia  sodduceva 
quel  discervellato  Pagone,  e  la  Civetta  ripe- 
teva quelle  menzogne  che  dal  credulo  Pagone 
erano  tutte  gabellate.  E  non  è  da  dire  come 
quello  scempiato  Pagone  per  gioja  tanto  gril- 
lasse. Con  simili  arti  quelle  due  perverse  pe- 
lavano il  Pagone,  e  in  casa  di  lui  il  ventre 
empivano  a  bertolotto.  E  il   Pagone  viveasi 
in  continove  feste,  in  gozzoviglie,  in  bagordi, 
e  molte  bestie  a  gara  traevano  a  godere  quei 
solazzi,   e  della  dappocaggine   sua   facevano 
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schernimento,  compassionando  però  tutte  li 
figliuoli  del  Pagone,  che  vittime  erano  delle 
scellerate  arti,  e  delle  fregiate  parole  della 
Cornacchia.  In  cotal  guisa  vivendo  il  Pagone 
andò  (^sicj  in  non  guari  tempo  a  gambe  le- 
vate, e  fu  ridotto  affatto  al  verde.  Ma  come 
prima  la  Cornacchia,  e  la  Civetta  lui  ebbono 
conosciuto  da  prosperevole  stato  essere  po- 
vero in  canna  divenuto,  cominciorono  a  dar- 
gli la  berta  con  di  male  parole,  gabbando  la 
sua  mattia  che  povero  hallo  ridutto;  e  il 
Pagone  pianse  di  aver  traditi  li  suoi  Pagon- 
cini,  essendosi  lasciato  prendere  all'  esca  di 
false  arti,  e  mangiò  il  pan  pentito.  Ma  il 
pentirsi  dassezzo  niente  giova. 

Ammaestraci  Y  autore  che,  colui  che  con 
pessime  persone  si  unisce,  e  alle  adulazioni 
ponge  orecchio,  conviene  alla  per  fine  che 
entri  nella  rete  che  gli  é  tesa.  Per  la  Cornac- 
chia,  e  la  Civetta  possiamo  intendere  quelle 
ree  femmine,  che  coi  loro  modi  e  fallaci  arti 
sodducono  gli  uomeni,  e  li  mandano  in  pre- 
cipizio ;  per  lo  Pagone  quelli  uomeni  che  da 
simulati  vezzi  e  bugiardi  accalappiati,  sé  me- 
desimi e  gli  altri  rovinano;  e  mentre  si  ten- 
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gono  molto  avveduti,  e  credono  sapere  dove 
il  diavolo  tiene  la  coda,  altro  non  sono  che 
poveri  barbassori.  E  ben  il  nostro  Pagone 
ebbe  avverato  quel  proverbio  che  dice:  Chi 
a  vecchia  e  brutta  s' accosta^  a  mala  ventura 
s^  aggrotta. 


INDICE. 


58 


INDICE. 


Dedica pag.       VII 

PREPAeiONE »      XIII 

Parte  Prima. 
PROSA. 

!.*> 
RIVISTE  LETTERARIE  di  Giacomo  Leopardi. 

a)  Dallo  Spettatore pag.  i 

Preambolo »  3 

i.^  Sul  Salterio  Ebraico   versificato  dal 

Venturi *  45 

2.^  Sulle  Eroidi   d' Ovidio  tradotte  dal 

Fernandez >  63 


460  INDICE. 

b)  Dalle  Effemeridi  letterarie     ....    pag.    79 

Preambolo »    81 

i.^  Sulla  Iliade  di  Omero  volgarizzata  dal 

Leoni »  III 

2.°  Sui  frammenti  del  De  republica  di  Ci- 
cerone scoperti  ed  editi  dal  Mai   .     .     »  137 

\\P 
ANNUNZI  LETTERARII  di  Giacomo  Leopardi. 

a)  Opera  omnia  di  Cicerone^  edizione  milanese 

dello  Stella »  171 

Preambolo »  *73 

i.^  Notizia  bibliografica  nel  giornaletto  // 

Caffè  di  Petronio »  201 

2.^  Manifesto  italiano b  209 

3.®  Manifesto  latino »  223 

b)  Prima  edizione  fiorentina  de* suoi  Canti.    .  »  235 

Preambolo »  237 

i.^  Manifesto  nel  Bullettino  bibliografico 
itW  Antologia »  247 

AVVERTENZE  D'EDITORE  di  Giacomo 

Leopardi. 

a)  Dalla  edizione:  Opere  di  G.  Leopardi  (Na- 
poli, per  Saverio  Starita,  1835).    .    .     »  253 

Preambolo »  255 

I.®  Notizia  nel  voi.  P  «  Canti  »...     »  267 
2.®  Notizia  nel  voi.   IP  «  Operette  mo- 
rali »    • »  273 


INDICE. 


461 


DICHIARAZIONI  D' AUTORE  di  Giacomo 

Leopardi. 

a)  I  .^  Dall'  Antologia  e  da  altri  giornali  :  2  °  dal 
volume  primo  delle  Opere  di  G.  Leopardi 
(Napoli,  per  Saverio  Starila,  1835)  .    pag.  277 

Preambolo »  279 

Dichiarazioni  contro  le  opere  del  padre  : 

I.**  Contro  i  Dialoghetti »  293 

2.^  Contro  le  Consideras^ioni  sulla  sto- 
ria del  Botta »  297 


Parte  Seconda. 
POESIA. 


VOLGARIZZAMENTI  DAL  GRECO  di  Giacomo 

Leopardi. 


a)  La  guerra  dei  topi  e  delle  rane,  dal  giorna- 
letto //  Caffè  di  Petronio,  1825 

Preambolo 

i.^  Batracomiomachia,  Canto  P 
2.^  Batracomiomachia,  Canto  IP 
3.^  Batracomiomachia,  Canto  III^ 
Avvertenza 


303 
305 
325 

337 
347 
354 


462  INDICE. 

b)  Scherzi  di  poeti  greci  intorno  ad  Amore  da 
un  libretto  per  nozze  Torri-S/intacro- 

CE  1816 pag.  357 

Preambolo »  359 

Otto  scherzi  poetici  intorno  ad  Amore:    »  369 
i.^  Amore  annegato,  ode  di  Giuliano  Egi- 
zio  »  371 

2.**  Le  minacce,  epigramma  di  Musicio  o 

di  Platone »  373 

3.°  ilmor  j7r:g^ionf ero,  ode  di  Anacrcontc  »  375 
4.**  U Amore  di  cera^  ode  del  medesimo ,  »  377 
5.°  //  sognoj  ode  del  medesimo  ...»  379 
6.®  Amore  ferito,  ode  del  medesimo  .  »  380 
7.**  Ilpredatore  di  favi,  idillio  di  Teocrito  ■  382 
8.°  La  impa\ien:{a,  ode  di  Saffo  ...»  385 


Parte  Terza. 
APPENDICE  DI  COSE  DUBBIE. 


o 


I. 

SCRITTI  FRANCESI  di  Giacomo  Leopardi, 

volgarizzati. 

a)  Dalla  Lanterna  Magica »  389 

Preambolo , •Spi 

1°  L'Invidia »  413 


INDICE.  463 


CONTRAFFAZIONI  LETTERARIE. 

a)  Dallo  Spettatore pag.  421 

Preambolo *  423 

1.°  Il  pagone,  la  civetta  e  la  cornacchia 

(favola  d'  Uopo) »  447 


T^ 


;• 


^/  prossima  publica{ione  presso  questa  ti- 
pografia : 


C.  BENEDETTUCCI 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 

DI  TUTTE  LE  STAMPE  DEGLI  SCRITTI 

DI 

GIACOMO  LEOPARDI 

PRECEDUTE 

DALLA  BIBLIOGRAFIA  DE*  SUOI  PARENTI  ED  AMICI  RECANATESI 

AI  QUALI  SONO  DIRETTE  LETTERE 

NEL  SUO  EPISTOLARIO. 


È  un  estratto  (con  aggiuntej  dclV  opera 
dello  stesso  autore  -  Biblioteca  Recanatese  -  la 
quale  è  fuori  di  commercio.  Chiunque  ne  bra- 
mi copia,  è  pregato  rivolgersi  per  tempo  a 
questa  tipografia,  perchè  non  se  ne  faranno 
che  soli  cento  esemplari. 


